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Questi sludi sono slal! pubblicali pei Dumeri ebe ei^biki nel gior- 
nate Bellinunile il Laeiftro. In ijaaAo Talnma voti gong rìprodolU a rae- 
coltì nell'ordiiw della jjnblilìcaznne ie^mitànà. Hon lete qnindi nu»- 
TÌgliatebpnKiittB dtaluiui che propito di fnelle pobUiouisai, ed il 
dilUio dì eli eh'i proprio delle «pere loIgDni. 
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SOUBIABIO. 



Orìpiia * GiH idJt pHud «midcniÙDiiì poc* Imporivi» diiU dal Rotu ai 



Pellegrina Rossi, autore rinooialo , fUosoFo gìureconjullo polìtico 
economisla, col suo solo nome ùà alle sixa Leziout ài Economia poli- 
tica uoa grande imporlanza. 

Con questo che io premetto non intenda dare o pure toglier nulla 
al raeriU leale di quel libro economico, cbu con molla piacerà 
Iio vedalo toltato in italiano e correttalo di noie dal mia amico 
Fraoceuo Trineherd. Voglio ami coufermara , se occorre , il giu- 
dico comune, e raccomandare il libro medeBiaio come il più ido- 
neo a ventilare e mettere ìu tutta la loro luce le più importaoti teo- 
ricbe e dottrine della scienza. Sanon che, penaando che i meoo 
ialruiti ed incauti lettori possono essere presi all'amo della sua aula- 
rilà, del suo nome o della sua elo<]uenia; ho pensalo di venir pro- 
ponendo a quella sue treatasei lezioni taluni dubbi ed alqiiaute os- 
Eervazioni in ciò cbe credo che faccia d'uopo , sia a chinrinienta ili 
taluni giudizi e seulenze dell'autore, sia per atcorrt^re in qui^l cbo 
panni in esse si dilunghi dal vero e dai sani principi dtllu scii'iiia 
suddetta. Per la qual co^a , mi proponga di can^cgiiart; in ijiii^sle 
carte tante brevi disauiiin;, (juaiiLc nu occorreranno allu scopo pre- 
detto, Hguendo, per quanto è pussibile l'ardine medesimo delle sue 
leuoni. Tal pensiero, com'è chiaro, si giustiUca da se; ma Torte il 
fatto ne sarà la miglior difesa e il comeulBrio. 

E moveado dalla introduiioDe o dalla sua prima lenone, W 
noUre la giuslBua del giudixio uttorno Bll'origins della «ùenia «d 
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alla Terità della sua esislcnza; però scmhra clic ubbia dato pochi»- 
sima importaoza ai Iresistcnii, coll'ajulo dfì'quali è siala fio <]ui stu- 
diala 9Ì è svolta ed ha progredito, arulo anche risuBcdoaH'iDftuea- 
la eh'esH esercilsDO tuttavia sulla seieota e lul Ruguaggio tecaieo 
che hanno fondalo, col qaale a parla si scriTe e si ragiona lullavia . 
L'indusirialismo, ad eMnipio,diSiailh non si diseorae col chìaoiBila 
epigrammalicamenieuna spezie di ecletismo,a.i si caratterisia di- 
cendo , che bì riduce al lavoro del cammercio o dell'agticoltura. 

Ma oltre questo che può passare consideralo come uoa spezie 
di omissione ed un supposto , parmi che mal regga la dìiisioae di 
tolta la sciema in due parli solameate, in produzione e distrìbu- 
àone, dichiarando la consumazione un ramo delle altre due. La 
circolazione non ha neppure l'onor della meoiiooo. 

Secondo me, e per le ragioni spiegale nelle mie qualunque siano 
Isliluzieni di Ecocomia sociale, le parli della scienia debbono essere 
qnallro, produiione, circolaiiane, dislribuiione e consumali on e : e 
tal divisione, olire di semplìGcaruc mollo la esposiztoDC e l'insegna- 
menlo, si presla meglio all'argomenlo ed alle malerìe che la cosli- 
luiscono. Pure, se mai si dovesse diminuirne il numero , la ridu- 

sibbene la dislribuitone j^'e qi'elli della scuola in^jlese che si aÒìda- 
rono dì dire, che polea esser ridotta a due sole parli, non peusa- 
rooo a privarla di quella, se non che vollero ridurla a produzioDe 
G consumazione solamente. 

lo comprendo le ragioni por le quali bene o malo si vollero le 
altre divisioni, ma non posso intendere l'aboliziono della parte della 
eonsumaiiono della ricchezza senza l'aboliaione della scienza. Ed in- 
vero, non c forse la consumazione quella che propriamente coilt- 
luiice la ricchezza per l'uomo 7 Non si produce forse per consoma- 
rc? La consumazione adunque della ricchezza confondesi col line 
prossimo della medesima. A che servirebbe ella mai, a che giove- 
rebbe la sola produzione senza laconsumazinne? Sol consumando 
la ricchezza si adopera secondo la sua naturai destinazione. È dim- 
que poco essilo disconoscerla come parte inlegranle e principale 
della scienza, essendone lo scopo: nè dicasi che lo scopo vero di 
essa è la riccbeiza indipendenlemeole dall'uso che le ne fa, poiché 
allora bisognerà ridurla alla sola prodnziene« o sia hisognera non 
dividerla ponto. 

Quel che chiamasi eonsnroaiìone prodotliva, non 6 altra eoB& 
cbe l'impiego del capllale; la coosuroaiioao cbeù è voluta obìa- 
. maro improdultitra , Timpostat rientra direllaffleale nella dislribit- 
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tione dulia rlcclipiza : il reità appartiene all'igiene e alla morate. 
Ecco la senkiiia ìM eli. scrillore. 

lid iDlnnin rA p.i^a |)rimaiiifì[iLc va osservalo, che i buoni eco- 
nomisti ormai o non .niiirni-IIniu) la disliiiiione di conaiimaiioiie pro- 
llutliva eli ini|iroiluUÌVEi , peri'hù mena diri-llaiiienle a false colise- 
gueoie; ovvero In ìnleudono allrimeoli, e dicooo tm prodotti va qua- 
lunque coniamaiione che si operi fiiori l'impiego riprodultifo di 
«sa, o quando la produzione Eia da meno del capitale e del Uvora 
GOiunnialiperceotegairla. Se diciamo piodu^ioue ogni compouiìo- 
ne onoTB ai torme utili, dir dobbiamo per l'ioversa, eonaumauoDa 
ogoi Kompotiiiotie di utili forme preesistenti; il perchè ogni prò* 
dunona A cOMomatrioe, ed ogni consuraaiione produlliTa ; ed il 
eeoreto o la virtù della soìeDia sta nella quantità eorrolaltva , o<- 
yero nella differenia che ne rimane. A rigor di termini chi può 
dire che l'alimeotaHi sia consamaziane , quando questo principal' 
mente e il Gue della ricchezza e però della scienza, c quando cogli 
alìmeoti si conserva l'uomo cb'è il primo prodiitlorc e dui mondo, si 
alimenla il suo lavoro cb'è causa e forza indispensabile d'ogni pro- 
duzione? Se i cibi, cbe sono ccrIamsDte produzione e riccheEEa,naa 
riceinno nella loro scompD9Ì»Dae utile composizione o aggregazio- 
ne , chimiricaodosi cbilificandoù ed aBOrbendosi, io dirò cbe non 
ve ne sono, e non ve ne poBSODO euere allrimenti. Noi diciamo pco> 
duttore l'agricoltore che Mmini nno e raccoglie dieci, enon quello 
che aemiaa dieci e raccoelie nove. La produiione dì quell'ultimo 
è giuslaoiente cbiamala ^1 popolo coammalriee e distruttiva, e di 
vero non s'inganna , aaearehìslil primo che il secondo ìmpiet 
gbino il capitale. 

Cerlanienle, dico io secondo luogo, c fuor di dubbio ctie la im- 
posto sminuiscono e depreziano la produzione; ma esso sono una 
prcle «azione più che nitro cosa, la quale, quando non ecceda, e 
una retribuzione di mercede, è no compenso di sicnrczia e garan- 
lia sociale, un pagamento di spese e di lavoro prodnlliTo al gover- 
no ed ai suoi componenti, un capilalc per produzione comuuoc 
Baciale nelle opere pubbliche, e via dicendo. E tanto più è a do- 
lersi del nobile Pari, in quanto che ha defraudato il pubblico di ag- 
giungere alle sue lezioni questo trattato, o sia quelle che io tale ar- 
gomento avrebbero fatto seguilo alle lezioni de'suoi due corsi ; e già 
Gontansi sei bddì da che le altre furono lette dalla cattedra. La 
^ualiGcaiione adunque d'improduttiva data alla consumaiione, con- 
tiene un senso di ti prAvàiione troppo generico, aspro, ed anche 
ingittsto. Confeuo però cbe tale non fu la ìalGuione del chiiro 



L'^ieaBela inonlsIiantionilBuonieellanoiKnnÌB, edìnqiifr 
■Io non Hiò io che vorrò eonlraddìre al noitro antare; ma il dire eee- 
cameole die il più di quella parie dell' economìa che appellai 
conMiDiaiione appartiene alla igioDe ed alla morale, Tal qaanlo 
dire che nna gran parte della scienis con le appartiene ; egli è come 
■e ti dicesse, che la disiributioiie della riccheiia appariiece alla 
■ciema del dirllln , che la prodoilone sia proprio un appaiieneDia 
della chimica, tlolla meccanica e della dinamica, e che gli argomenti 
delle imposte e dulia pcpolauoae apparlengana esclusi fh manie alla 
politica o scionia di sialo. Ani metten do la sentenza predetta, si ginn* 
gerebbe bel hello all' unità relativa o alla impossibilità di tutia le 
■eienie umaDe. . 

Oltre che un si reciso giudizio ed una siiTalla eenlenra in fallo di 
■eienia, della proprio scieuie, di quella che si professa, aenia ra- 
gionamento 0 senza laotiTi, ha del dogmatico ^ il che i teaipi ora* 
mai piò non comportano in qualsiasi uomo. 



K da »h> li «alitile «MtMJiltA—jjJbiiri—PifelH CiiB^^im iaìtS 
■ p m p M te d'inimieliiJdii— dellnidfi»— iArinpìt«l'«waiinfi» eia illnidai- 

ndl Bini— dalIuigaiB ni ittbbina m»n feiB^iBItnBi eeonsoìn — dtl di- 
ler^UUrMdadat nodoaacrdliiuU fn km, e di pidnir (Adlii «U mi agli 

Nella sua seconda lezione il Botsì'ìmprende adanegnare 
fobbictlo e i limili della scienia eeoDomica: la disliogue in lauV 
nale ed applicala , tocca de'cooEai fra l'economia, la politica e la 
morale , e del modo come ì molti princìpi dì od ordine dimeno 
concorrono alla soluzione de* problemi sodali. In tntloil tener del- 
la medesima l'ìllaslre prolessore esprime nellamenle l' idea cha 
la prima <|uìsIìone che presenta la sctenia sia la delerminanoDe 
del suo obhietlo, della tua estensione,! de' suoi lìmiti , o io altri 
lermìni, la sua delinir.ione. Ed in ciò discorre accurata mente e 
giudiziosamente la storta ideate e teoretica della scienza , e posan- 
dosi oTe conveniva , va notaudo come arano stato imperfette anche 
le migliori, e le varie scuole e gli autori piii celebri si sìeoo im- 
pacciali o smarriti nelle tre predelle determinaiioni, e soprattntto 
nella dichiaraiione de'IimitieeoDEni, intorno ai quali non i*&an- 
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«ora alcuno amorfo ed alcun che 6Ì ben feraato fra lalt'i suoi 
cultori, DemmcDO fra i migliori. 

Ma deGuisce alla sua volla il □ ostro antore? Non mi pare. De- 
larmtna tono e cirecMetifa il campo che ereda apettarleT NGinme- 
no. Ecco inlanlo quel cfae mi h mnbrato polerae raccogliere: la 
«cieuia, come bea dicera Platone, oon deWeateie che una; ma 
il momenlo non è ancor gianlo Deppnre dì riunire eoa una poleu- 
(e sintesi lulte le scieiue morali e poìillcbe io una sola , e fondare 
cosi una scienza sociale, del pari die non «i è potuto ridurre a scieu- 
xa unica della Datura lulte le scienze naturali. Tutto questo pertan- 
to non fa avaDiare camino, non riempie il vuoto, uou st^perisco 
al difetto della deBoiiione Dello italo preunie del sapere ecooomi- 
co. Non abbiamo aDCora una KÌeua nniea delta natura, ma ab- 
biamo la definiuene della loologìa, della ntneralagia , della bota- 
nica, della &ÌBa, della ohimiaa, ed ^b'amo e saliamo i limiti ed 
i confini dì eiaieuna. Sono esn talfolla traseonì o riidal! , ma qao- 
Bto non fa che non esistano e non n conoscano. 

Io avrei desiderato che l'A. Don ai fosse eoatentato di dire sol- 
tanlo che l'economia politica non è altra cosa die la tdenia della 
ricabeiia, e di direi non più di qnealo coma per inddenle sU'occa- 
GÌone ddla ^linùonedi economia raùonale^b'm eepara didla pra- 
tica o applicala, la qnale dichiara noa «nere altro che la itena ra- 
zionale , drcondala delle condiiioni parUcotari che ne modificano ì 
principi nella loro applicHÌone. La diitiniione tra economia raiio- 
mle ed applicala è giuiliigimB , ma non è nuova , e non csclutaTa 
delta economia ; e(M è comune a tulle le MÙenie,chB ai dividono io 
parte pura a leoreUca , ed in perle pratica e sperimentale. La de- 
lìnitione dell'economia deve comprendere entrambe le parti, co- 
me si usa in tulle le altre scienze, poiché Bcienie paramente astratte 
e razionali o non si danno, o possono riduigi notamente alle mela- 

fisirhe. 

E anche facile che m'inganni, ma forse venula di sua Ikiccb 
questa definizione avrebbe ottenuto rasieulimenlo di tulli gli eco- 
nomisti. S'ei ci avesse delta essere VEconotnia la scienza delle 
leggi regolatrici della ricc Aessa relalimmenle alT uomo ittdiei- 
duo e sociale, ed al conatmimatlo del tuo benessere e del no 
fine, soD sicuro cbe avrebbe lollo di mesco no grande ostacolo al- 
l' avama mento più rajùdo della medeu'ma, ed acquistalo ud titola 
di pili alla stima dell'nniTCrula. Ha egli ha pift misaraKi che eol- 
mata il fosso. 

G cogliendo quella oceatians avebbe poluio anche s^*Bt^^ 
il pochè l'Economia faccia parte delle sciema nciali e sia corwa- 



Digilizedby Google 



liva a (uUe le altre colle quali devearmoninare; come da esse Io- 
glie i principi ed i mezzi che non son propri et) olire alle medesime 
ì euoi polenti sussidi, dando e riceienao ancbo i limili. Il perchè la 
Economia dod deis altrimenli iulendrrsi e studiarsi, che allingenda 
dalla morale e dal dritto le DOrme dell'onero e del giuslo, dalla 
politicagli ordinamenli sociali, dalia fisica le leggi generali de' cor- 
pi, dalla medicina le regole islenicba e di sanità, e cosi di mano 
■□ msDo. Ed alla suaiolia ella erudirà e modererà il principe, il 
minieiro, il Gnaoiiere, l'amniiniBtnitare, il capitano d^lieserdli^ 
il buon padre di tamrgliaiìn essa inspirerai»! gli nmanì eommereit 
Genia dì lei ooo saranno bue Iqgi dviU oè trallatì iniernatiODali: 
! suoi conugli e i suoi responsi inlerTenanna ne'oiBtrìmoiH come 
nelle iadnslrie ed in luHi gli alti della «ila: OTnnqne in samniB. 
tratliu de' bisogni maleiiali e de'meiu onda soddisbrìi, l'eeoiuimia 
ÌDlenerrà e porrà in mezzo la sua parola. 

Quando perb nTTcnga di Tedere i concigli dell' eBonomìa in op- 
po»zìone con quelli della altre scienze, dovraisi riconoscere allora 
rimpolenia e l'imperreiione preeente di tutte, rignoraoza o la 
malizia degli uomini , le uiurpationi o i falsi giudici di coloro che 
la pcoCessana , senta pensare o dira per avventura, cbo Tra essa esi- 
sta natniralineDta o assoluta mente contrarietà ed antinomia. 1 can- 
iUtti son di certo nna grande svenlura per gli uomini a per le umane 
atsociaiioni ; ma l'è questa la coodizione del saper Ijmitalo e della 
natura proeVessiTa sì , ma cantingente dell'uomo. E d'uopo che 
a traTctao di essi si proceda ; spelta intanto ai sommi, ai soli, di 
esaminare e leriCcare la verità , e purificandole intenzioni i tini 
ed t diritti in contesa, imparzialmente giudicare. Se non clie, nncfaa 
nello stalo presente della scienza, gli errori snno prindpalmente 

re a senso del nosiro illustre autore, che possa una scienia diman- 
dare ciò che un'altra riGuIò , o questa approvare quello che l'al- 
tra condanna; però egregiamente parmi che dica queste solenni 
parole: C'est dans Happlicatton qite nova ileBoiis lenir compia 
lies lous les principes gue concourenl à la solution d'ime gue- 
slion sociale. L' crreur vieni de ce qiConimage que loule i/ue- 
tlion sociale est soluòlepar l'application d'un seul principe. 

In questi casi noi potremmo somigliare a quegli architetti che 
si oslinassoro nelle loro costrutiooi a eonsnltare Bctamenle la mec- 
canica. Gl'inieresBÌ economici sono {cai grandi intenui delUi una- 
nità, ma non son latti. 

Gl'interessi hanno in oltre la loFolimgbesia,Urglieiiaeprafoti> 
diti: esrt hanno ocdiiù, gutU e olegatie ; wno.priTali e pnUilicì, 
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aationali ed umaailacìi preaenti e futuri, ài corln e di lunga du- 
rala : ia eonsegueaza ooa tbddo giudicali per numoro Bola- 
aeaie e colla sempliei relazioni del preseole, ma per la loro impor- 
tanza e nelle relaiioaì col fuluroje laddove avvenga didoiersi dar 
luogo a prerereaza , bisogna coordinarli mai sempre ai più alli, ai 
più generali, ai più durevoli , ai più urgenli eì indispengabili. Id 
ogni caso ijuelli delio spirilo mcrilerraeao sempre preferenza sopra 
quelli del corpo; gl'io [eressi della morale saranno sopra gl'iuleres- 
si del veelre; e la virlìi sarà venerala come superiore a lull'i greUt 
lornacooli , ed all'egoismo mullirornie. E sappiaao i fautori de' sa- 
li grurii interessi materiali, cbe gli stessi epicurei , OraÙD medesi- 
ma, il più inconlinenle fra ea« ed il più basto dì cuore, eomecbb ìi 
più allo d'iegegno, pose uaprope ad etclndere l'assoluto domÌDÌt» 
tlelCutile. 

SolttettalStlasj'usti prope mattr etegm. 

PeruIUmorainiiuntiamoci che l'Iilconomia nOD è più soltaiito 
domaHtea come ai tempi di SenofoDle, uoo wltanto civile nel 
■BUIO delle diltiluioDi fra cittadini e servi, fra cittadini e pcllegri- 
io e baristi, neppure esclusi va meo te politica, percliè non csclu- 
nvamente BSciODala, e tanto meno nan altro che pu&bliua , pcrchi': 
non li rìpcbiude ne'pubbliei slabilimenli. o Tassi patrimouio de soli 
Bmministnlwi degli (tati, ma essa è Montale libbena ed utnani- 
'forjii, perehb va in cerca dell'nomoe della umana com^ga» 
sema ne^lgere la finaoH a l'ammìoistratione pubblica, lo stato» 
la città e la famiglia , fuori pmilagì, ed esolusiod. 



K quldktri «nttsu n«Ua3*-4* b5 ladnu ^SD^'OiKtBiiaai »pH ceri*- 
VM jiiHmiiiiri — l» gnlin Muri riMthiJii o «any afa la podi* punta — tiuifl 

La terza, ([uarLj e quiula lesione del llosst sono Tftamenle clelle 
più belle; essa svolgono il senso economico della parola t:a/ore,cliD 
Mcendo lui. compendia tutta la iciema.E sono tanto più ammirabili 

Jifellcilre leiiopi, in quanto piiì arido Moibra l'argomento, e pieno 
ei lorelì del positivo: io ucieo elle spine tu ved» sbe Filluslte au- 



Digilized by Google 



(orò paiKwa rome In una ordinala villa, gjearo dì n tìegto, e dì 
atlraverMrla più che certa senia esurne mioimBniMte ponto od 
«ffeso. Il linguaggio medesinrai paia eugeniÌDDe ma fi veritAi ti 
il linguaggio medesimo diiiene m ette piò elevata ed ancbe piti' 
Hoblln p. splendido dì luce « di ehiaieiw. Onora alla polente pa* 
rola ilaliapa io vefle franeeset 

Dopo di essere cllornalo per un islaale all'aoleriore leiioae, 
(juanln alla disrioilooe di scleiiia nazionale e positiva, quasi egli 
medeBimo non fosse al lulto cootpnto di quello che no aveva gin 
detto; dopo di aver lenlalo lenipre piii invano di separare quel che 
non pub eùstere disgiunto, e nel falla n sempre pifr ooificandMi^ 
oota oh*eimedeiTnioeanEMM(9tia ia eimlùiUim pof eetprodi- 
gMUnddg^uaenpIuaàrai^o^tr tari A» la Ktmeey, io- 
frodaooat con un Dobila quadro della-difficolli cbe reeoaomia ha 
ioeoDlrata net «n primo nolgimenlo. I direni dolln sua aomencla- 
Inra n sono espteari con toGnita verità e dirittezza; ma fi provvede 
^li poif noD'Mno eiu oomum a IntteloMieDEe morali, Gloaoiicbo 
e politicbeT w tolte siolgoasi coll'umanità , e con essa progredi- 
BOODo , come pretendere cbe il loro linguaggio resti sempre a lun- 
ga pena lo stesso? 

11 nostro chiaro autore protrata ancora nella teria leiione, dell» 
quale pri nei palm ente terrò ragione, di volersi chiudere nel cam- 
po dell'economia politica , ma oon ci dice in quale delle due, 
se cioè vorrà rioserrarsi io quello della economia raiìonalc, o della 
applicata , e tal reticeoia è un argomento di piii della impossibilità 
della Yflgheggiala aoparazione, alla quale per altro non attieosì 
per Olente, quando codocaDdosi a eacalUre sopra entrambe, va or 
giovandosi dei falli generali , ed ora de' topici e particolari secon- 
do cbe addiinanda la sua bisogna. Tulio il lloguaggio lecoico eco- 
nomico secondo il Bossi si riduce alle seguenti parole: valore,ric- 
c/iezza , lavoro , terra, capitale, produzione diretta o indìrella, 
ftopolnziotie , cambio, mercato, lioCcAi, ditiriiuzìone, salari, 
firofillo , imposte^ rendila. Per luì esse sono il compendio di lulia 
la scienia , In ease raellon capo-toni i renomeai economici , tu esse 
si comprende tutta la serie progressiva del mondo economica , dal 
{irimo istinto della natura bìgogoosa dell'uomo, all'ultima su» 
esoquiata iodustriale, ed al dominio del mondo esteriore: esse 
formano l'obbietlo di tulle le tue lezioni. Però sembrami che po- 
trebbe dirti a proposito di quelle parole ad un economista, quel cbe 
direbbesi del medico il (JuoIb diebiorulB cbe tutta la usienia ealu< 
lare gì comprenda nella pande, *ita, morbaslà, cireolaiions, nu- 
ttiinne , trafpiroiioae , aereuDoe, Eaimaco, ttióiidi, c«ilroitÌiaol* 
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corroborami, deprimenti, e che eo io;o cbo (nlia l'ari (metica rida- 
cbbì al «alore dei nove primi oumeri ed sU'uIIÌeìo dol sera. 

O io m'inganno ralondamenle, o tutu le delta parola e molle 
alire come quelip, non lono cheformolee ugni di giudiii ed idee 
«Hnpleue, le ^ali Kolgonsi eorrispoDdeiilemeiile al numero ed al 
valore delle idee lempliei e degli elementi de'quali compoogonù. 
Le Toci predette lono come al^ì de' molti nomi die preadoao la 
acque de* mari ade' fiumi ndlontlaoso eunuiOtéfinoaelienoan 
Ni'olgoDo in vapoK, non si ioln>Bi) wprìmiira componenti, o dai 
■alidi non Éaeo a«orbile:esweept{mane latte arane, un tiioonna 
modiGeaiiiHie deU'aBqna, ma non sono l'idraulica. Guardiamoci 
adunque di btei empirici, a dì mutilare la Kieaia con questa ape- 
ne di Bmiouiumenla da diaiouario, o«ero di dreoaeriuoDo saltel- 
lanle e aeim nesu.Faiiciama di non euere troppo «legali e leggeri, 

Et limore di diTeoire potanti, o per troppo desiderio di brillare. 
I popolarità non debb'esicre acquistata a discapito della sdenia. 
Forse le tocì economiche di prezzo, circolari ose , cootumaiionet 
eredito, risparmi, moneta, macchine ed altre molle, non sono esw 
di aiUettaDlB importania delle prescelie? perchè dunque non meo* 
lo«arle? L'economista deie evitare i monopoli anche nelle parole. 

lotanlo secando il nostro aulore la parala più importante, il com- 
pendio ed il germe di tulle le altre e della stessa scienza, è qoella 
.di valore, la più coolrovcrlita ancora ed intesa variamente dagli 
stessi econamlsli. A\la genesi che ei ne fa, il valore non è altra 
cosa che l'alile nella relazione speciale eolla soddisfa-iom de' 
nostri ùisogni, il valore dunque esprime un'idea meno astratta e 
meno geni^rale dell'utile, e non più cbe uoa specinlilà di ceso, e 
vale ogui cosa bnoua a soddisfare i noalri bisogni. E siccome l'uti- 
lità (parla il medesimo autore) è diretta o indirella secondo che 
può più servire all' immeillala o prossima soddisfatione de' nostri 
bisogoi, o alla mediala ed indirella , proccurandoci le cose di cui 
abbiam difetto e tono di retta mente e per se aiessn capaci a soddis- 
fare que'bitogaì per i quali quelle dì cui siamo provveduti non sona 
buone; nel primo cas» il valore riiìensi in senso proprio ed eleiasi 
a proprietà, noi secondo accollo in senso graduale couverlcsi in cam- 
bio. E dì qui prende le mosse il nostro autore, per abbandonarsi a 
tulle le sue analisi e sintesi, a tulli i voli del suo ìngegoo,a tnltele 
magie della sua elcqueoia. Prima però dì seguirlo in latt'i saoi 
paisi, e per poter essere seco traoqu ìli amento in tutte le sue dada- 
lioni ed applicaùoni, è d'uopo assicurarci primamente H pnb et- 
aere primordiale ed unica base di tutto l'edlGiio eeoooniico la parola 
valortj messa fUMiauO) !Ìa ideB| siafonnolB di leniì caaip1fUM>, 
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Ora io fon per dire che la voce valore, potando sopra )■ rota 
titSità, di cui non ò cbe la delemi □aitane ed una della sue s»- 
riate modificiuoni , e dalla utililà in gcoeralo rtlracndo, fa uopo 
da queria « non da quella iaeontiiiciare. pcrcliè questa c non quella 
è prima pietra, e eocae (ale dei* essere base c voloniia fanilaiDeii- 
lale dell'ecoDomico edifiiio* Ed è così vero questo che dico, che lo 
■lesso Rossi ba sentilo il bisogno di ricorrervi, di adombrarDo la de* 
finitione, e di larTi sopra una delle me solile disliauoDÌ. Dove noa- 
dìm^no mi ba fatto' gran maraviglia il nostro A. è al luogo prin- 
cipalmente nel quale dice : L'utìlité n'élattl que la louree de la 
vaUur,peiil étre dtrecle ou indirecfc. Con cbe, com'è chiaro, di- 
Blrugge la sua medesima defittizione ; perciocché fa il Talora sor- 
gente dell'ulililà, ossia la pnrle aorgcole del lutto , il meno del piii, 
la sppcialità della goneralilà ; e mcltcsi dopo solo sci righe in coa- 
Iriiddizione con se medesimo nel posar le basi della scienia. Così 
Doii si Tonda né si retlìGca il prò linguaggio; così la scieaia non prO' 
cede e non s' innalza. 

La forza del bisogno, l'istinto, l'esperieaia e la ragione spingono 
e guidano l'uomo verso gli obbielli esteriori die posson toglierli] 
da quello ch'è puroBlalo di paiimenloe di so ITerim za. Siccome perù 
non tulle le cose hanno questa virtiì, ed o^ui uomo impara pel fallii 
dell'esperienza pri nei pai metile a dis[i[ii;uei'u le une dalle altre, così 
eblaiiia quelle utili e queste inutili <■ il;iiiiiu!,<?, secondo che sona o no 
malefiche e nocive seconilo clii; por e^sJ è francato da un dolore, 
o è eondollo a un godimento di cui inuncaiii. 

Ed ATfeneado spesso eh e le incdesiniQ caso le quali per una ve 
laiione sono ulili, riescono poi inutili e danaoss per ua'allra, ovverà 
quelle che io un tempo ed in un luogo «odo ad un mudo, non cosi 
ed allrimeoti rilrovansi in altro tempo ed in altro luogo, e ciò 
che per un nomo e per un'età fa bene, per altra fa male; gli uo- 
miai BOnoùaccorti che l'utilità non è qualità intrinseca delle cose 
cbe diciamo ntili , ma semplice relazionu e idoneità a produrre eerlì 
a eerti altri movimenti, impressioDi, sensazioni, effetti o riaultaoieil- 
li, ad slIonlanBTB un dolore o a procurare un piacere.- 

E la ricchezza stessa non è altea cosa che la utililà, ebe U fra- 
duiionc 0 il poascuo delle cose utili; quindi io seri vota in qne' 
in'Ki elementi di economia »oeiide^g.iff.DtàletMme parole dd 
precedeale capìtolo etasem deduce che la ricchezza e relaziona 
di qualità, e non gualttà o attriòato intrimeeo delle cote tteiie. 
Il Hopore, fodere, il gusto, la frese&esaa, il colore non tono 
nelle cose one'corpi cui noi gli tUlribuiamo, maeevi inetti una 
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certa duponsìone di elemenii o alami e di parti eie produce ma 
delle ttariferite aemasioni. 

Ciò posto, ragion vuole che l'ulìlilà e non il valore sia Ì1 primo 
perno dell'ecanomia, il cui scopo è la ricerca dc'mezii a soddisfare 
gli ucnsiii bisogni, o sia la riccrcn delle cose ulilì. Ed ò appunlo 
l'ulìlilà elle apre la più solenee relazione c coniielle insieme la na- 
tura bisognosa dell'uomo e le cose esleriori, le quali a quesli biso- 
gui portano [regna e soddisfacimenlo. Dclcrminar nei campo della 
realità e dell'arie i bisogui degli uomini iodìvidui , famiglie, muni- 
cipi, cillà, naiioni, umaDa specie, in luna la inUoila loro varietà e 
gradazione, studiare le leggi della natura esteriore, per produrre 
secondo il bisogno, le cose bisognevoli o utili più pranlamcnle, più 
«con orni eamen le ed in più grande numero e perrezione j ecco l'uF- 
fizìa vero della scicnia come io la intendo. 

Non hanno avuto Iorio dunque quegli economisti, i quali versan- 
dosi moltÌEsimo sopra la nozione dcll'uiiiilà, ne hanno svolta tulla la 
idea, e ne banoo esaminata ad uu tempo la idealità e realità, le 
divisioni, ì movimenti e le variaiioni e lulla la sua natura fenomo- 
jiica, nel che i lavori degli ccoiionii=li irgKsi vanno innanzi a quelli 
di tulli ^li altri: e ciò ^'iKa in ijr.in ]i:irto rccccllenia de! lalenlo 
prniioo di qiic;lla iioìiuìio .tI ]>.ir;i^oiici del f :ilirc. 

ÌNon <■ mio iinc! ili nf.irci in i[iiuslo carte l'analisi che richiede l'ar- 
gomcDlo; voglio però die il mio lettore sia avvertita della necessità 
dì studiarla e saperla prò fon da me Die, seDia che non si può easera 
yen «ODomisla, e non ri polnono seiogliere i più gravi ed impor- 
lanli problemi della sdeDia. Nè moverò ud solo passo innaosì 
KDia aver rifermato da prima, asere l'utilità ima relasione asio- 
Ivla, unteersale , indeterminala tra gli esstri biaognoti e te eosa 
che loddiifano ai loro bisogni. E dico owo/uAi per cbiarìrla Don 
conlingenle, ma Dccessaria ed eterna. Dell'orili ae eosmologiMi e Da- 
turale ; miitxriale per dire che un solo dod Vè che possa fame di 
manco; indeterminata yer mostrare che in essa non si gaarda uè 

Dal testé dello viea Tacilmeu le inferi lo, che la distinzione d'ulililiL 
diretta ed indiretta perde gran parte della sua importauia. Tutta 
le utilità EOQ dirette anche quando sian tali mediatamente, nò po- 
trebbero essere altriinenli , posto che sono idonea a sopperir hiao- 
gni ; e so s'impiegano con Tizio o con Cajo , se taluno se ne dj- 
smette per cambiarle con altre utilità , ciò nulla rileva , poiebè 
r utilità cambiando diretinne, non modificasi nò assume qualità 
'Duava, nò altera la natura delle cose alle quali ai riIérÌBce. Coma 
poi da me ioteodesi (esenibra che lascleoza addimandi d'inlen- 
deni) il tulore, sarà in tegaiio dichiarato. 



nr. 
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Segnilando a discorrere il propollo argomeato , agli Mretti ter- 
mia) della promeaa, eccomi a ragionar del valore. 

Quella parola, figlia primogeaìla dell'utilild, tilolo ai alile pre- 
■iiDlo 'e agli umani desideri , ebbe i natali fra le petmu lai ioni , 
crebbe ed edocossi co'cambì e co' commerci. ■ Il valore noDèalint 
* ( die nuìlilà delermiaala , o l'etpret^one della Hieiìinenlilft ufi' 
( lilì delle cose in relazioue ai bisogni che soddiau.x Elemaili di 
Eeoaama sodale ei^. Adunqueaarà valore oavr& va- 

lore qulùiia eow u.iile ed usalnla; esieconie non t'èd'uopedi 
detennioBiione d'uiìle ndle reUuoni ira la aoiira com ulile e noi 
tnedasimif aifiene oidinarìamente cbe it valore va considerato 
nelle. sne relaiioDÌ di trasfirìòililà e di cambio. Il perebb la no- 
uoee dì valore compendia tulio il magielero degli uman! commerci, 
e luppoue nella eostiluila proprietà e nello spossessarsi di essa la 
dazione e non l'abbandono , come nel difetto di quella e nella ri- 
ehiesla la noiiooe del sacrìCiio iu colui da cui si ollieoe. Non ò 

Jaiodi a maravigliare se per anioaomasia prendono il nome di cu- 
drì Inlte le ricchezze emÌDCDlemcniB iraarcrìbli e permulabilì ; 
" cbè Rossi medeEÌmo, lasciando il rigor del tecnicismo, vi dice : Va 
V^JBl ft-it pTOpre a salisfaire noe óesotm? Ily a là une raieur. 

Supponete un oggetto che direllgmenle □ i adi retta mente , da ae 
Mio o in composiuone ed asHwiaiìone con altri oggetti , non possa 
•oddisfare un solo umano bisogno o ^eiiderio , uà promuovere un 
comodo o procacciare un piacere, e voi lo avrete spogliata d'ogni 
ulililà. Qneslo non avrà mai alcao valore, Egualmenie supponete 
un oggetto utile ubique, però inesauribile nella sua ulililà, e voi gli 
avrete tolto ogni valore : tale la luce del sole in pieno giorno , tale 
l'acqua del mare io metta all'oceano. Supponete un oggetto ulilis' 
àmo, impermutabile, inirasferibile, e fuori ogni possibilità d'uso, 
e voi lo avrete riccbena morta e «enia valore : tali il tesoro irrepe- 
ribile de' nour! antenati, i colorì dell'arco baleno, le eoDcbi^e pi£i 
rare nel ibndo dell'oceago, e cenlo e cento altri oggeui. 
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E partendo dalla predella nozione enià per dira, che un uomo 
il qoale fotse isolalo sulla terra, dod andrebbe colla sua tnenla 
dtre dell' utile , ah potrebbe ghiogere a Tu concetto del valore. Lsr 
teteoiilà e la durata de'bteo^i wddiilàltì o de*|;daeerì godiri! po- 
trebbero meaarlo al lendoieoto de'gtadi d'iUile , ma non pi& oUre 
di tanto. Chèsemai taleno voglia oUamaiMlore telMMimeDlo, 
chi è ebe possa impedii^Ii^t Per altro dod dubito che l'iedola 
variabile del valore, eia sua natura JNÙ ristretta e circoscritta, co- 
Biiiuiicono, più che altro, l'elemeolo modifiettore e coniingenle deHa 
riccheKa, la quale non è ormai allrìmeoli esUmala che per la virtù 
sua del cambio. 

llossi, seguendo in questo lo Smith, distingue il valor d' uso che 
considera nel rapporta del poaseasor della cosii rjccheiia, dal vnlar 
di cambio che chiama la ricchezza desllaata al Iral&co ed all'uliliti 
altrui. Ala a dir vero, non parml ctie l'idua d'uso possa separarsi 
da quella di valore, o rial valore destinalo al cambio. Nella couli- 
rniata marea da cui \a ricchme ed i valori son irasporlati , nel 
passaggio CDoIinuo dall'uso altrui al proprio e per opposlo, io esilo 
B credere importaole e sicura la dislimiooe, auche per esser più 
pratica che teoretica. 

Quaodo il prelodaia autore caminando per la via- della suddetta 
divisione ti va dicendo, che il valor d'uso sta nell'uso e dura quanto 
queste dura, ed il valore di cambio noo esiste fuori l'atto ed il mo- 
ra en lo del cambio, tu li accorgi che te sue parole maocauo di quella 
virtù che hanno le grandi e luminose verità, esse mancano dì tona 
persuasiva; e quando sog^ugae che nel cambio del petto di pane 
con na sarmeolo, il valore di quella è appunto questo ; tu ti accorgi 
eh'egii chiama valore quel che tu chiami preuo: ed altrimeoti, sup- 
ponendo che il sarmento noo serva al ino uso , allora il cambio di 
un valore verrà latto con un oggetto' sansa valore, o almeoa, per 
servirmi della sua frase, avec une vakwgM nulle tait; ciò che 
a parlar netto, aà sembra men vero che identifico, e meno soien- 
tifico che vero. 

Coloro che meco credono che dalla noaìone di valore discende 
quella di preiso , come dalla nOtione di utilità è disecea quella dì 
valore, coloro che vedono nel^nvsso il valor determinalo a vum 
inailo i/jifcfiui^i), psg.an, trovano acoaviacersi della BMiteondi 
detta coufusione. Né deve br Caio il pensare cbe nel comune lin- 
guaggio il prezzo È più conneBO alla idea di moneta, mentre alcuno 
ora ignora essere la moneta ìt comune rappreseulanie dì lutti i va- 
lori, e niuno oserà di negarvi essere slato presto del cavallo la 
trenta peture che «»io state permutale con esso, come i somdIk 
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Etudi co'qUiiU sarebbe sialo coiuiiralo. E siecome il prczio è l'uUi- 
nia espressione di luU'i cambi, fossi evidanlc altresì la ragione per 
la quale il prezzo è eempfe cosa più di fallo e obbiclliia di quel 
che siano ulililà e Talora j cbe sooo relaiiooì le quali senloua più 
dell'astrailo a del Eubielliio>Di blto nel preizo non li ivolgouo sola 
le relazioni di alilità e lalore, ma anche quelle ài opera, di. produ- 
zione coiisersazicuo Iraiporlo ed aUro, ed è più ri su Ila melilo di 
consenso e viiluiil^'i rociiiioci, clit; di itii calcolo r>gorosi> pat^snlo fra 
il proilulliii't: i! il uciiisiiiiiaiorL'. Ui i|iii^ la lacìetà de'preiii ed il raro 

no allora. Quante cose di un gian valore non banao prezzo ii sea 
venduto pLT poco o nieule? Quanli quadri di Tiziano, di Rall'aelln, 
dì Rubens, uon trovano compratori, non ostante cbs tulli ne decan- 
tino la bellezza, il merito a la rarìlàf 

Ma 0 sia valore o aa presio, es« non banno realità che nel mo- 
mento dell'uso o Dell'aUo dello scambio: fuori questi istauli, essi 
limaugono in semplioe/io/ensa, o per dirla ed nostro autore, in 
,un postiiìh più o meno proiaiile, pà a meno eojigellwale ed 
eveniualt. Però dou è forse tale il futuro di noslia eiistenn e dei 
nostri bicogoìT li preseiite è altro piii chejuiiilauleimpereBUibilet 
Noe TÌva nelle tperanie dell'uomo fulnro e nelle memorie del 
passalo, ami cbe nella realità del presente? Di(ò quindi cbe an- 
cbe in ciò le relationi sono perfettamente conservale secondo la li- 
Bpetlìva oalura del coi e del fuori di noi (personale ed imperaoni* 
le)) e nella continua modificazEone cbe si opera nelle medesime 
troviamo la spiegazione di tutte la variazioni del mon^o fenomeni- 
co, SI de'tiiluri e sì de'prcui delle cose. Per quanto al dimaai sì 
rassomiglia l' oggi , e il me di oggi sarà il ma di dimani, e le cose 
di domani possoii dirsi ideuticbe alle cose d'oggi , allrellanlo (va- 
lori ed i preisi saranno i inedfsimi. 

Per non cadere in con trad dizioni ed equivoci, di cui vediamo 
.ingombri lult'i libri economici, e lo slosso Rossi non ne va esente, 
mi penso di chiarir bene, cbe la permutabilità, la commerciabilità e 
l' uso in economia, non corrispondono a capello con quelli del di- 
ritto e di'l linguaggio comune. Le cose son sempre in commcreio, 
usabili e perinuiaLiili In senso economico, ancorché talvolta non 
sia cobi :ì rÌ!;ar di IÌDgi]a{;gio legale o comune : bisla che consor- 
.vlno la pniiibililà d'uu uso ijualunque; c poro i pubblici mouuineuti 
fiaraijuo fuLn corunicrclo iogalmunto ma non ecoaomicamento, a 
la grolla azzurra di Capri avrà sempre il sue valor d'uso pec 
lutti coloro cbe vi sono accorsi e vi accorreranno in futuro per ara> 
mirare e goderà di ^uel sorpTendoole e gradevolisaiino fenomeuD 



della lui». La voce ed il cUilo della Hilìbru hod ctsd nue tra- 
sferlbìli e permutabili secondo eerli modi di vedere , ma l' erano 
economicamsDte parlando , e l' una c l'ailro daTansi in uso altrui 
duranle la rappresenlaiione o l'arcadenila nello quali producoTaDO 
ì dillcBii piai^erl, la maraviglia o l'estasi di coloro che traevano ad 
BSDoltarla. E non Bllrimeoti che così vuoisi giudicare della lezione 
del professore , del consìglio dei saiìo, e via dicendo. Ma ialoruo a 
qucsin avrò occasione di maglio spiegnrnii io altro Inogo. 

ItcsLercbbe a parlare degli elementi piò ìoflueoli c delerminantì 
de' valori e de' pretti , rrsterebhe ad elevar le quislìoni i[ilorno al 
Talor di cambio secondo Itossi ed intorno al prezzo come io dico; 
sarebbe in somma da scendere in una delle più graiì e rondamen- 
(ali disamiue della scienza ; ma per serbare la oiisura propria ad 
no giornale eddomadario , e per darla uuo spazio ed Un luogo 
{dii analogo, sarà meglio di tratlatoe altra velia. 



V. 




Prima di entrare nella disamina che propniiiiv,! iipll'allrn nu- 
mero intorno agli eleniciili rnslilLElivl p [IcliU-uiiniinU 'lei iJiloro se- 
condo Rossi e molli aluì scnliori, e dpi ].i i';/.o sr'i;oiulii nllri e sp- 
iccili e pili aJallalB «II' inldl'g{'ii?„-i di tulli il sfgnilicalo delle se- 
gueuli parule lin qui radule in discorsa ; parole di cui lutti faDDO 
uso, ma non lutii si hanno Falla adequala DOUDoe. (1) 

Hicchezsa è ogni cosa corporei! cbe può allontanare un dolore, 
addurre un piacere , soddisfire un bisogno. 

Utile è la reUiioae tra la cosa e l'noaio per la ([naie qnella' 
dieesi riechena, e qneiti aliontana il dolore) eo^ìe \\ ^acere, 
soddisfa il bisogno ob'ei senta ed ha uopo di soddisfare. 

Vaiar» bla detenDinaiìane deirotìle in modo più- patticolBrizza- 
lo e ciraoBcritto, e nella reUnone più- speeiBca e propria dell'usa 
ehe fasu a pub fàtsi della riaebMn. 

(i) Se avessi travilo nel Beni la dfeGm'mnecDidpinla di iiuestii e delle 
olire voclj io m! urei bene astemio dal d^finirej ma come sudare innan- 
n con quHtaapniadi deGnizIone del Reni? (lezione ii.*) Poar mus, 
Ui/artcietupatUiileùilsavaiearaiiaaseT . 



Frazzo a il v.ilor (icinrnimalo eslrinsecarafinle o messo io alto 
col cambio per conseguire l'obbielto ricchezza. 

Canaio 6 il [rssferimeato reale del dìrlUo o del rallo più o me- 
na esteso della riecbeua , daodoDe c rieeTendone gli oggeiii. 

Ritorno lU'argoateiiia in diiuniaa. Ti ha, dice il noitro Autore, 
li ha ire speiìe di cose: cosp ebe bauuo uo valore d'uso, cose 
che haDDo un valore d'uso e di cambio, cose cbe dopo avere 
avuto ua valor d'uso e di cambio perdono questa seconda qualità 
per prendere eeelusÌTamente il valere di uso. Sta bene, io dico , 
ma forse sari più netto ed evidente il dire così: Vi ha della ric- 
chezza che noD ai può permutare, e dì quella che si permuta 

10 infiniti modi; della riccbezia che il propriclario o il nrodut- 
lore destina a se, e di quella che destina ad altrui per aiere 
altra ricchezza o altri oggetti di ricehezzn ; tì ha della ricchezza 
che coDSDDiiamD, e di quella che o vendiamo per invertirne il 
presso in altri oggetti di consumo, o volgiaiuo in capitale, che è 
quanto dire in potenza produliiva, lo non dniiito che la sostitu- 
lione predella valga la pena d'cESnr latta, e. ppni non uiitrn ni 
comparazioni e disamine parziali, anchp per non introdurre 
nuovi jneidenti nell'argomento che ci (iccii)].i. Ami poste le cose 
predette come una spezie di protesta, entro in disamina, ritenendo 
i termini dal Roiù preposti. 

Vi ha molti seritlori i quali preoccupati dalla smodala tendenza 
commendala che ha predominalo e predomina tuttavia le menti 
banno portato nell'economia il solo fallo economico del valor £ 
eambio (teodita-preuo), e a poco a poco hanno cambiala la seieu* 
■a della ricoheiH in una sciente di cambi. Questi Signori, dica 
Rossi, hanno mutilila e tnahirata la icienia, e dice Maissimo, a 

11 prova in nna sane di argomentazioni di evi, in verili, non sì 
Irebbe lodare abbastanza la dirittura e l'energia. Per Ini vi t» valor 
di cambio e valor d'uso,ma il primo non può esistere sente il secon- 
do; mn se il valor di cambio sparisce resla sempre il valor d'uso. 

Ora io EDDO lietissimo di vedere il chiaro nostro autore rivenire 
su i suoi passi, e fermare che il valor fondamentale delle cosa utili 
è l'uso che se ne può fare, così che l'elemento priocipale del valore 
Sta appunto nell'uso delle cose cui vuoisi riferire. Non panai, io di- 
ceva nel mio precitato libro dì economia, non ^ornijcj^ la idea di 
VsopoMta tmtrarti da gueìladì valore. Ben vero, rimane sempre 
inteso, che luao per me non h esclusivo alla propria persona, ma 
■ibbene comune a tntli gli nomini, o almeno a quelji fra essi che 
ponono desiderarlo ed ottenerlo. Quindi la varietà fra mercato e 
mercato de' medesimi oggetti, e tulle le alteraiieoi dei Valeri Ben 
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dipendono cbe dalFino più o meno ealeta, pià o meno eonoscinto o 
obblialo degli oggetti cui l'uso rifemceu. E ee alla voce uso Torrà 
sostituirei quella di consumazione più in moda, e di conio aStllo tt- 
cauomico pur essa, sarà lult' una cosa. L'uso o la consumaiione 
alimenla tutte lo produzioni, luli'i catobì, e crea lult'i Talorì. Per 
l'uso variano le mode, le industrie, i commerci; lutto nel mondo 

ravìglia coloro cbe parlano di cambi, nulla pensando alla produ- 
zione ed alla couiumaiione, quasi potessero eiierTi cambi sema ric- 
cheiM, e riecheiia lenia consumatori di essa. L'esagerazione del- 
l'industrialismo dere per necessità menare a sifTatte conseguendo 
più cbe BBSurde.E che diremo di coloro i quali banno creduto d'in- 
naliare la condizione economica degli stali sensa aumentare le rìc- 
Gbezze,sibbene moltiplicando solarne ale i eambì? Ma Dio buono! a 
cbe valgono i cambi ss non serionD all'uso delle cose cambiate? 

Ed ha ben ragione il nostro economista di sdegnarsi contro co- 
loro cbe banno osalo d'iscrivere nella bandiera economica questa 
leggenda : on peul alieiiidre au eamile de la rtchesse , guelgue 
peti de vahur iju' aa postèda. Di qui lolle le impostore, Inue le 
carie a vuoto, tulli i valori nominali , XaVii debili e tnlt' giuochi; 
(li qui la EostituztDoc delle apparenze alla sostania, delle iliusioni 
alla realità; di c^ui luii'i gerghi vuoti di sento, e le fantannagoiia 
ecaDomico-ìoduslriali. Di qui la logomachia degli scrittori di cir> 
Goslania ed al servigio del monopolio e di fini estranei e diverti da 
quelli della sciensa e dell'umanità. 

E gli altri cbe assumono in massa cbe li riccbeiM degli slati 
aumenta col semplice alsarsi del prezzo de' generi e delle derrate, 
e taluni ancora cbe affermano dora ma lì cam ente cbe seguo evi^enle 
ili aumento-di riccbezia è l'alto prezzo di quelli , non BOno meno 
a compatire, imperciocché essi non pensano ponto che le formala 
generali contengano una sintesi, la quale quando non ri è elevata 
sopra lult'i fatti, è sempre imperfetta ed erronea; oltre cbe essi 
dimenticauo, che il prauo (valor di cambio secondo Roui ed 
, altri) esprime rare volte l'eguaglianza delle cose cambiale, non 
essendo quasi mai eguali le condizioni del compratore e del ven- 
ditore, e del produttore e del consumatore. Le cause che agiscono 
sul mereaio (mi servo di questa elHcace parola per esprìmere 
■ cambi ed i contralti in genere) sono innegabili, e le sue fasi 
non hanno certamente la medesima inflnensa su di entrambi; e 
però nel riconoscerne la esistenza, l' economista senle il debito di 
verifioame la natura ed i gradi d'influenza per venire ad una con- 
ohiniaue lotomo agli ^ffeltì' die ne deriraiio. A lagiou quindi gli 
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cconomisit pli'i cnilociìii ne hauno romatii l'ulibirUo prlndpi'e 
de' loro Studi : gli è desso il fenomeno più vaslo e più pratico della 
ecienza : ÌDnanii ad esso Don ti potrebbe non fcrmarii, né si può 
chiuder gli ocelli per noa Tedetio. 

E notissimo che la scuola inglese Suo agli ultimi tempi ha cre- 
dulo ed akameate sostenuto dipenderò alla Cn fine il prezzo della 
caie dalla spesa di produzione, e d'altra parla la francese dall'uti- 
lilà della cosa venale. Io bo avuto occasione più Tolte e nelle Isti- 
luiioni e negli Elementi di Economia di notare, che imperfclto sia il 
eislema di entrambe la scuole, ed ognuno de' duo, dirò col Cou- 
sÌQ,nii penso esser vero in ciò che alFcrma c falso in ciò che nega. 
Le spese di produzione nei produttore, l'iililìtii presuntiva del prei- 
lo o dcll'tijuivalpnle nel venditore, l'ulililà presuntiva della cosa- 
ricchezza, e rcstimazionD della moneta o dcU'o^gello di cambio 
nel compratore e consumatoli, ecco ì ijualiro elementi cardinali 
4i luU'ì preni. Albe coGsideraiioni eventuali intervengono emc- 
seolausi fra cui , ma tettano quasi sempre come sussidiari e di 
im ordine secondario. 

CerUmenle chiunque porla al mercato il suo cavallo, dapprima 
penta a quanto gli è costato di luUo punto fino a quel giorno; poi 
penta al bisogno che ha del panno e del bue in che vuole invertir- 
ne il preuo, ed si prezzo dell'uno e dell'attro ; passa quindi a va- 
lutare ì'nio che può farne il compratore, ed in che relazione ritro- 
lasi cotlui col dendro che deve spEodere e le riccbezie di cui sì 
ba dovuto ipoisessare perragunar quella moneta. Il compratora 
alla ma rolla fa un ruioeinio quasi invaso , però comprensif o de* 
medesimi elementi oardinalL Quindi ciascimo de' due sì fa no orì- 
lerìo intorno al quale 6 imponibile dì dare un'idea corriaponden* 
le agl'inOnilì veri ed agli mBniti giudìzi , e con esso .incamìneÌB 
in senso opposto una ipeiie di cmUitto affatto pacifico e tutto eco- 
nomico fra l'oferta e la rìcerea, il quale a poco a poco finisca 
colla paee, o «a eoll'intendetaì é eoi caaseaso sul prezzo. Quando 
mio de'qnatlro elementi divìeoe attolulo e delermiaanle, quando 
gli elementi aocesspil divengono pradomioanti, avrìena Taltera- 
zione economica de'prczzi, e quindi e quinci le crisi ed ipiezù 
anormali. 

11 miglior moderatore de' prezzi iulanlo è la libera concorreusa, 
la quale se csieudesì alla produzione ed alla eoQSumatione, mene- 
rà ai più lodevoli risultamenlì ed ai preizi casi delti giusti ed eeo- 
□omici. Guai qo^ndo io mezzo ad essi spunta il monopolio, ol^n- 
lluenza di cause estranee ai calcoli veramente economici. Da que.^ 
ilo punto cominoiano i soprou di nomerò e di forme inGnite, e la 
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Eicanie nel campo dell'economia, e da qiiosin momenlo ÌDcomincìaT 
pur deve l'opera di prolczlono e dì giustizia da parla delle podealà. 

Dico questo cose, n mio lettore, affin di non cadere nei difelto 
d'ordino D'alio svolgimento delle nozioni della scieoia ad occasiona 
dell'opiT.-i del ll»?si; le dico por preludiare e prepararti ad una 
disamina più accurata e più profonda intorno alla legge della va- 
riazione de' prezzi: disamina cbe oso dire comprende tutte le lezio- 
ni del prelodato autore ; nè esagera cosi dicendo , perocché a ben 
considerare, tu trovi che al proposilo di quella legge passa egli 
per tulle le formolo Gn qui messe in campo; tanto che sinarreodo 
alla fine quella scopo, tocca come ultimo porlo la praduiìone, in 
mei» alla quale eunnice tutto il limaneDle della tue trenlain 
leiioni. Airai dunque miu> l'agio di veder diuiosa la materia. 



Dì Ini pTopolìtIonI dì Bobi àcqna ài dinmìEia o di reUificfluoi» — di^iuratiarie 
dellniOMCorrelriiODD — aiilinilonctrimlorco pJtcliMio — rcISMcne fra rlcoLcziH 
I mUT„ - In reLiiraic ili yobre si STolg,: EcVsnibl - ddd offuL rimhi', t «.racnUi ,11 

Nel camino dello coso discorse mi si sono parate d'avanti Ire qui- 
Btioni non lofime della econonsia sociale, sulle quali non ho potuto 
immanlincntì rcrmarmi per l'indole di queste puhhlicazioni, ma 
che pur non debbo Irosaodare, pcrcioccbè Irovomi spiacevolmente 
io disaccordo coli' illustre autore che dà materia ed occasione a que- 
ste scrilture. Adunque Pellegrino Kossi (vedi la 4'.° legione) soslieee: 

T." Che valore sia correlativo e noa sinoaimo di ricchezza. 

2. ° Che sia aETallo erronea la senteuia venuta in onore preuo la 
scuola industriale ; ogni eambia crea oa valore. 

3. " Che ogni valor di camino corrisponda esaltamenle al valorB 
d'uso (l). 

A iure cbs le Ire della senteuse non adeguino il vera , ed 
abbiano Usoguo di r*aetve a di restrìuoni , ancbo quando non va- 
dano al tallo rìvocaie. 

(i) Non dtnenb'ehi il cortese ìeg^tete, ebe la Tcce.ftloia sì pone 
jioma a'inlenile dal Roisi, doènsn nel ■ìgnilicale ino propria e'pun, nw 
In quello nMa d'utile prexzo. Vedi gli aiUcoIi oatMcdenti. 
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Io non voglio «aminare =q noi .ngoB^g.o fl^IUimcnlo 

eonrarBono appena loUerati, doq può per a.^enlura un solo al 
mondo ««.«nliro Plessi un m«^ior fasore noi l.^g^aggio del e 
tàtDK di quol che nel volgare o comune ad e.s. concede^,. E la 
loUeraiua ileoa deta i wo' limli! dey essere, d,r voglio ra- 
M-e fuori i ani ne'quili mena anfibologie e nd equivoci, ad er- 
toti nroppl ed • dedMÌoni- Prenirtlo Intiolo a questo proposito, 
chotaoirrel.rionerraquelledno voci, quanto .1 coolenoW del 
gnificalo di ««, DOn ha niente dì comune c.ila ™rr«pettiv,la de 
conlrarì, siccoma fra dirillo o dovere, comaodo ed obbedienza, lai- 
lore e fallo alUvO e passivo ; U corfelaiione che passa Ira lo mede- 
i'.nte se io non m'ingauoo, Èquella di più o meno, di una confuta 
d'elerminaiione di cosa iodelerminata. d una qualità più semplicea 
circoscrilla pelativamente ad una qualila più complessa a indeler- 
minaia, o delle varietà fra loro d'una qualità coaipt^ta, o sa vuoisi, 
uno svolgimento ulteriore e d'uoa mamfealaiiono della primiUva re- 
laiione personificata de' corpi. .- i»„ 

" Oaoi obietto proprio a soddistara un bisogno e valore, dico noe- 
ri B l'obietto desso è ticcheiia : il valore è relatioiie , rìccheita è 
rioneiBe dKlì ocelli ne* quali tal reiasione si rinviene. Ma no , 
io dillo- SeTCRliimo mettere d'accordo il linnuaggio colle idee, 
diremo per CMlrario valore l'oKeito dalla iicchoiia, e nechewa 
«neralmente ogni obielìo proprio a soddirfare od bisogno: o m 
Sllrì leimiai, valore la quantità determinata apnon dalla jP"^»» 
e ricchewa la polenta indefinita dalla medesima polenia. Mei par- 
lare comune e irastaio, valore e ricobetia sono sinonimi, come bel- 
lesia 0 donna bella. M. accorgo che io certo modo mi npoto, ma 
è una necesrilà quando si traila di meglio conseguire un line. V 6 
eran diiferensa iraJa prima e la seconda proposiiiono. Ira la sen- 
lenia e'I suo piccolo cemento. La prima senlenia esprime la rela- 
woDerral'asiralIoe'l eo.icrelo, fra il genere e l'individuo- la se- 
conda propQsizioee cl.e le fa cemento dichiara la rclasionn fra 1 o- 
bietlo o cosa e la rocilcslm^ rola.ione. 11 valore ò relas.oue, perchè 
la riccbewa medesima è tale: uè m'è possibile di separare in pra- 
tica il valore dall'oggcHo A. B. C. . appunto perebè non mi à poa- 
slbile di concepirò riccbesia iBdipandenUmBnta daRli OggelU io ge- 
nere e dalla rolaiione di essi cogli uiMiii bnopii. In Mmma Isolo 



nere e dalla rolaiione oi essi cug" uiu^u» .» — 

i dir relarione quanto oieto o legame Ira cosa e cosa : pè daasi per 
»TentuTa alcun nesso aenu modifiMiione della coDdisioiie delle 
eose connCMB e legate inaieme. Bimoveie o «tingete i nesai, e 1 «n- 
tisa modìBoaiione di esse apaiace : sacondo che il nono Tiono rada- 
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Iralcadosi e mancando, il «alnrc resiriagesi e si annulla ;e ragione' 
Tolmciile, poicbù l'uso roda econiuma tull'i legami malerinli e 
perù economici. La consuma lione economica ìa fondo non è allrn 
clic quesla : essa noa dislrugge la materia, ma guaela e scompone la 
primiliva composizione (prodjiiooe) o forma, salro a prenderne al* 
Ira <i allre, non polendo essa far di meno di una qualunque essa sìa. 

Con tutu l'immenia tiima che prcfeuo pel sig. Rossi, io non 
mi .pennellerei di dira eoa ìaif la valew t^ttl pas la richetie, pas 
plta ;iM fiapéaéfraiiUfé n'estmempi, pas plus gue la pésan- 
Uur tt'tal une pitrra, PiHeh& la nmliiladlns non ref;ge ; i per 
non esservi comparabilità Mie cosa oomparaie; a.°percb& riechei- 

e valore ceno semplici relaiìonl, a l'impeDetnbuili s'I p«o so- 
na qoalilà o proprìeia de'corfù; 3,° peicfa è potrebbe bene anenira 
uba una.iiccheiM non atesae valore , oientre è impossiUIa cbe un 
coroo non abbia l'ìmpenelrabililà nel suo Gsico sigoiGealo. 

È Tenenda al taoondo assunio del Rossi , a me non para che sia 
asiarda la virtù ohe la scaola iudusiriala accorda ai cambi, laddove 
voglia ioteudetsi nella riferita formola la manifeslazìoDe del fatto 
generale o permanente, il cambio condurra laproduiioue del pro- 
dtiitorc e1 consumatore , o la relaiioue di riccbeita e d'ulilità 
dd le coso siiruì divenir possibile e ridursi ad atta sollanlo per 
inezEo de' cambi. Cbe sarebbero per gli europei il caffè, lo spe- 
zie e le produzioni esoli cbe e viceversa seoES il cambio? Oggelli 
seuia ulililà e senza valore. La circolaiìone ed il commercio cesse- 
rebbero sllrimenti d'essere funzioni econamicba , e però utili , non 
essendo queste lali che per la loro ulilltà , e più non potrebbe van- 
tarsi la sCieaia di averoe inlilolata una delle sue parti integrali. 
Togliete cguesla Tiriù ai cambi economici, e voi non polrels più spie- 
gare l'aumento de'preiiì delle case col cambiarsi e ricambiarsi. 

Veramente sarebbe sciocchezia il credere che ogni cambio mal 
pensato , ogni trasporlo dì merce , ogni IraQìco per semplici cambi 
possibili e spessa o noo verificali ovvero fallì a pura perdila, sia un 
aumeolo reale di rtccbena ; oaa egli è pur fona dì convenire, cbe il 
cambio economico, la negoziaiìone la quale contiene trasferimento 
d'uso nel più largo significato economico della parola, comprenda 
sempre un aumento di Talora, percbb sensa di ew> la eoH rimar- 
rebbe n senz'uso presso il oedenle,o ad ub'mo meno alile ed eselii- 
BÌvo d'altro maggior godimenlo e talvolta Boabe dèi neeesMirà. Sé 
io non bo altro mezzo peralimentare'IamiaEiaiìgliaebail vender* 
a prezzo di baratto le mia masieriiifl, debbo «edera nella vendita 
di quelle un cambio ntìlinioio ed acooomico, nn aumento d'utilili 
iacoHcbeiimanendo inieonan aira per ideata o avrei mila- 
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manto fl poctiilumo tdApmta, per la wndiiknia nella'qnale ni«ì 
(wdulo p«r doBEieuu d'alìmeoli. [I noilro Ro»!, ii quale ama anb- 
licamente ewIaniBlo: On a'aitrail dono qiia trogutrdeux ou troia 
mithfois Jt sttile les mémt» objeta pour tn voir la valettr t'ae- 
eroiiri.mdéfinimettt .' si è irOTOto nel bisogno di dire immediaU- 
menle, cAe in o^ni nuovo cambio v'é mantjettasione d'un rap' 
porlo, sema avverlira, che quella maDifeElaiiaQe e quella nuota 
relaiione non esprimerebbero che manircstaiioDe di riccbena e rìe- 
cbeiza tiiiOTa. Naa aia ma tulli concordi nel qualificare relazione di 
uliUlà ogni cambioT Quindi più relaiione di ulililà, più valore o 
più riccbezia; s nuova relaiìone di ulilìli, duots ricchezza. Dislin* 
guiamo l'uso dall'abuso, le lusiogbiere iperanie dalle verilà di fallo, 
l'apparente dal reale , e noi d Iroveremo sulla slessa via e c'io- 
lenderemo a maraviglia. Dislioguiamo le leggi della scienza dalla 
Irasgreuiona volontaria o iuvolonlaria per ignoranza o per errore , 
iepariamo l'uomo dal l'eco no mia, ed allora tulio sari compreso. 

Non vi Jia niente di più e niente di meno nelle cose prima 
a dopo il eambio , ma vi ha certamente ana relazione mancala ed 
UDB relaiioee sopravvenuta , una funzione terminata ed una fun- 
lione ipoomìnciala , e la diflerenia fra l'una e l'altra, fra l'uso an- 
lieo e1 nuovo, è ciò cbe cosiiiuisce il bene o il loale in ogni cambio, 
l'aumenlo o il detritneDlo relativo In fallo di ricchetia. 

Eccomi alla ter» qaislione : vi ha mai de' casi t'n atti il valor 
dicamiionoa corrisponde ai valor d'uso? No, assolutamente no, 
riiponde Bossi. Sì, parmi senz'altro di ci, risponda io, seguendo ia 
quella l'opinione del grande Smìtb. Il valor del brdlante è per- 
fellamenle proporzioDaio alla sua utililà, ovvero alla «oddisFaaiona 
di un bisogno reale o fillio ebe aia , al servigio uba rende alla 
peiWDs cbe lo possiede: tal biiogiio pah esKr flondaniialo dalla 
morale, o conlennlo dalla ragione, ma uallimeno & sempie on bi- 
sogno. Cosi Roisi al i8."" periodo ddia IV lenone. Peri Rossi 



me una relaiione cbe. appartiene a lult'i tempi ed a lulf i luoghi ; 
il valor di cambio i di sua natura eventuale. Dal resto senta op- 
porre Rossi a Rossi, opponiamo a luì il aecuenle ordine di fatti per> 
manenti e d'idee economicbe. Il valor di cambio del brillante & 
quasi sempre fuori proporzione del valor d'uEo, ed ia una sfera mi- 
Dore;e non avviene diversameule di lutl'i generi di moda e di lutti 
quegli oggeiit cbe servono ai bisogni secondari, leniarì,e d'uà 
erdioe anobe inferiore | di quegli oggatli in somma ebe non soddi- 
shaaai bisogni cui è più o meno airalulamente legata l'esisleoca, 
e peri veogou del^ di prima necosità, ma sìbbene ai bisogni pai* 
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taglieri, (li colando o ài piacere, iti vanilà il'clfeiri c ili capriccio, ì 
quali banco mille e mille succeitanei ed equivaleoli, ed alterano ad 
on lempo il vero e le retaiionì d'aguagliania^se aoo «Uro, nel mag- 
gior Dumero. ^oa abbiamo ledalo i|MiidorB molle migliaja per un 
abito da maschera, il quale Della dìmaoc aenu awr oulla pcrouto in 
»r, ha lullo perduto nella stìnta del luo ìnconaideralo poaussorcT 
Or obi Mrebbe colui ohe in buona Teds olerebbe dire che il Tator 
preno di ^ell'abib> eorriiponde al tao ve» fator d'uioT Talli gli 
ossmi rari « pTevoai lotgoao it loro preHo dft lali'allra ragione 
che dall'aio odaUalordV). 

Mi gaarderò sempre io dall'errota diorederedie vipoau enera 
valore aenia retatione d'uKt, il ohe imparlorebbe valore meno ««- 
■ere, meiio leoia fiae ; oè vorrei che Toste dimenlieala d'avere Bel 
numero IV dichiaralo ddd poterai cooeepire valore di cambia separa- 
tameatedal lalor d'aio : quindi non posso rasi pgnaraii all'idea della 
perletla corriipoadaDia dì queste due qualità del valori', o aia fra uw 
e eam^.QuaDU' volle non ci trofìamo ingannali oe'prezii degli og- 
getti sol perchè l'oso oou corrisponde alla spesa f Quunie «olle dna 
coso idenliche sono state valutata divcTsaiaenle e diTeraeiaenle pa- 
gale? L'ìgnoraniB, la frode e l'errore non (Immiicbiano forse nelle 
coDlrattaiionif Quante volle l'uso medeùnia m viene al tallo fallilo 
dopo il cambio? Chi voglia negare tfueiti falli e chiuder gli occhi 
all'cìidenia, può solo accollare come legge coonomica, u quindi 
costante c continua, la esalta corrispaodenia fra i preJctti due va- 
lori o qualità dì essi. 

Ammettete una lolla la voluta legge, e voi irovcroie giuaiificali 
e Ipgi Itimi Sii mi gli anatocisioi, le usure scandaloso, le frodi de'vcndi- 
lori, ì moanpoli e cose simili. Cosi la scunia del Rossi seuza volerlo 
diventa immorale, o sia mette in contradditìone l'economia colla 
momlc, il che io da mia parte Don posso amiDetterc per nulla. Voi 
troviceli' allora irragionevole ed anlieconomica ogaÌ legge civile 
relativa alle lesioni, e legittimili dalla scienia taVà gli Orrori eie mal- 
Taaii:t clic si commettono giornalmente. Ciò ch'è iagiuslo noQ può> 
essere utile, u ciò che non è dille in senso filosofico economico, dod 
può elevarsi a legge economica. In una eondiitone normale assolu' 
la e comune della scìenia e della umanhì polrebbesl torse aspiraro 
a silTatla correlssione di perfella corrispondeaia. Ala non tutta quel 
che avviene Del mondo libero, h di r^ela e leìenliGcameole vero, 
e RosN ha protaalaU» dt volere lerivere una scienza praUca e na- 
■ionaJe. 

Conebiadeado , io penso cbe il Roiù lua cadulo in errare after- 
modo la parfetla eonìipandeo» Fra valor d'oto e valor dì cam- 
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Ilio; patteDdo tempre dall'idea che la diitìutiime di qaeitr dus 
lalori lia più pralioa eiie laorelìea, tengo per impai^bilB che H 
coDgettunle sia sempre combadaDte eoi reb1e,eiw il permaneole e 
l'ideiitico «ano la inedesìnia ceu doll'etoeloale e del vario, cfas 
tulle le gradsiiooi a nrielà di uà coloro abbiano con Offio la DM- 
denina relouene di eorràpoodeoia. Il lario ù coordini all'uaO'iii 
«di è compreso , male wietànon bsoDO relaiieoe d'oguagliaou 
Ira loro. Coù talle le parli del eòrpa si coord inailo ■IiuHojom 
Don Intle baono la medeNina propaniaiie col medenmo, n6 la me- 
desima proportìone fra loro. X colui' oondinieiio che *errà dicco- 
domi eoe [Olle debbooo arere ed hanno aoa praponiono rq col 
mito, sia fra loro, io farb ! miei inebinì e darò appromioBe. A lat 
modo l'accordo urà reililuiui saldo ed intiero. 



yn. 

Bgopo ddU ^iblii hdmiH Bit— rth nm iiwilit JtB» JmiiiioM6« nlmt 

munì immiti pnwiftilliniflittii iMh rithkHniMTi ngnm ilnpUrn ilnilii 
nsu da tutto UdatlB. 

Nella sua quìnla lesione il stg. Robbì sì propone pili oeltameDle 
la ricerea di una legga generata del preiiì, cb'ei, seeuilanda sem- 

Cla pratica degli teritlori ìogleti, chiama valori d^ cambi. SeiO' 
eheiì abbia diaoloroì quali Telano nella voce preno qualche 
eosa di troppo basso ■ comoDe , ma non obbliino costoro , che se 
bassa è per essi una voce che determina quel che valore non può 
determinarB,ed esprìme pcrreltarDPDie una nuoia funaìoue ebe non 
è nel talora, e la sua voce non poinrbba esprìmere, perchè necoai> 

Sretde una anteriore ; se la propriclà e precisione è nel lor ^u- 
isiò bauBEca, Dei ci facciamo di esia un titolo di onore, e la ter- 
remo carissima non meno ileil altra purché vorrà riaianerìì conten- 
ta de' suoi propri e naturali confini. 

Io non ammetto tutta la virtù che certi ftnlogi danno alle elìino- 
lagie; pero ho sempre veduta In esse, se non la storia, certa il na- 
turale camino delle voci, e doie leoebross o arbitrarie non sieoo le 
derÌTasioDÌ, riescono anch'else di grande ausilio a coloro che deb- 
bano adoperarle. Ora, se dob m'inganno, tanto Ih voce i«Ioc«, 
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i grandi nosln padri rahr espresso in generale ogni maniera di fer- 
ie, a ia potenza o IVflicacia di rsse; cjuiiidi ruI veibo vaìtra a- 
qiriiDetqno tulle le siioni e gli STolginienti di quella polemi cba 
HeimoKeiano nel lalore; quindi il Tifor del guerriero) dell' alle- 
t«, dell'arliala e di ogni casj in cui ve furaa ninlrice ed effioieate. 
Nella voce pretiam poi pssi rs]iriiiieiann la prerereoiao U eslitpa- 
iloae deleriniaala,e il gluilicio pralico fallo in a ai festa con afgao a 
doeameBlo esleriere; qi^imli s. trasfuse uel linguaggio giuridico del 
pretore, re* lantunt valei yuaiitwn vendi peiest- Il vaiare veaiva 
eapreno dal prenci, o da ll'en ulva lente .o «ia da quanto rìcevevasi iu 
Cambio della co» che davaai. Freno della pecora i-ra it mlore au' 
cera di vino, o la monela che diMii io cambio, come preiia del 
vino ed equÌTaleote della moneta era il *alor della pecora. La voce 

treno in cooieguenia ba una origine uoa iuferiore a quella di Ta- 
ire, e fu data dal bisogno de'cambi, e dal pregio ri>ale eil eHeitiTO 
cbegti uomini altribuiiano alle cose Quel bisoj;na fu spoiitEiiieo sì, 
ma tutta economico, ed è sialo comune a tutte le caiioni ed ai pri- 
mi periodi sociali. Prezzo esprìme uoa valuUzioue morale e l'altua- 
liooe della volontà in fallo maloriale ; esso ha sua derivaiione da 

fregio, ed è voce che palesa l'inoalzameulo spirituale della civiltà, 
asciamo cbe le scienze siulesiiiino edanalinìoo; ma facciamo 
che le loro sintesi come le analisi poggino sui fatti reali, sopra 
quelli principaimenleche sono costanti ed iavariabili. 

E lenendo al proposilo: io son certo che molli prima dì latto vor- 
ran sapere se il prof.RDssi si versi nella critica di quanto è stato fino 
a lui posto innanii dallo varie scuole economiche, ovvero se tenda 

mila 6UfleiionTnco7acn.iosciut'^oammcFj^n.d demanio disila scÌÌu- 
ZB.Ora non sia discaro d'inltiiderc, che il nostro valentuomo inlrjt- 
tieosi nella criltca solanieote, e se io non m'inganno, essa mena al 
risii Itameolo di tutte le oneste e giudiziose critiche, cioè di trovara 
una parie di vero iu lult'ì sistemi escludivi, e di IroTarli lutt'iacoia- 
piali ed insufficienti alla soluzione definitiva del posto problema, 
Olireaciò a me sembra che gli eeonomislì siansì di troppo ostinali 
nel preconeetlo d'una legge onica e coiUnie regelairice dei falli «i^ 
leniialineiile vari e variabili per quinti tmo i tempi, i luoghi , 1* 
islrutioae, la oondiiione, le circostanie , lainientilà, e lolle la 
modiGcaiìoni deiriodindao a della spede relalivamenle ai bisogat 
riipetiivi. Eltisle indabilata mente una causa efficiente di luU'i 
pràui ed un bbi^Do a soddiifàre in coloro cbe cambiano permaia- 
110 0 comprano e vendono; ma lai bisogno TBiio e graduale Gnool- 
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rialìnllo . proTeciienle da liberi) volonlà g da laliilailatiì arbilrario 
prudenx'ali , non ha ne può aiere una tepide cosliiutu e un rrÌLoria 
comune e de lermÌD abile a priori. Il bisiigna a la iiaiura bisogna- 
la ci spìnge a rieercars le produiioni della natura, a lavnrare ed a 
produrre, a spendere e lavorare per produrre, a cambiare le co- 
ltre produùoDi e le Doiire propr età calle aUrui. La legge dunque 
éegli umaoi bisogni è quella che regola i cambi come luile lo fun- 
lioni economiche: per bìsogoo ù produce, per biiogoo li coDinma, 
per coDEumare si traffica e peniiota;Blla loro unilà liTella^ il il la. 
Toro che il cambio , dì lai ette pub àirà ohe ne mdo ad ua tempo 

Le fune inolrici EOno causa e misura delle leggi del molo, co- 
me i bisogni lo SODO delle leggi do' cambi: e le la reaiileoza ch'è 
forza coQiraria coirà ucl calcolo praijco di quello, il bisogno con- 
trario dcU'altro contraente è come la rcsisteuia che troia ocl mez- 
zo cbc nllrnvfrsa il corpn cbe vìeae gpinlo dalla sua propria forza 
o da quella che gli •! stala impressa. E siccome tutte le misure so- 
no di natura arbitraria e <:o meati a naie, perché esse uou sono [i«lle 
cose, ma sono opera puramente umana; così non è dubbio, che i 
prezzi tengono a och 'essi dalla medesima eondiiione, avendo la me> 
desima origine. Sono rorae In nilnra o ndle qnalili de'eorpì il pal- 
mo, il rotolo e la caraiTaT è forse nella moneta il ducalo, il carli> 
DO e il grano? 

Hìtornando alla fona de'bisogni, gioia ripetere che negli nmani 
Gommerei essa è misurata da quel che sì otiieue in cambio Hi quel 
cbe si ià. Una gallina ba fona eguale ad uno stoppello di fro- 
mealo con cui rien permutala , e ricevcrsa. La gioroata di lavoro 
del lalsgaame equiiale alla foria de' cinque carlini di salario cbe 
ne riceve. La foru del Itìiogao impone l'olferla: la quantili e 
qualità del dato e del ricevuto sono il pretio corriipetliTO. Queste 
due fone, simili all'atlrazione e ripnlaione, cbe hanno la medesi- 
ma orione, ed in definjliio sano la medesima fona, spiagoaa le 
cose, utili verso i bisognosi ricbiedenli riipettivi , il cbe viea folto 
direilamenle o indirettamente, immediaiamenle o media lamen le 
al modo comevedeM nella vita pratica d'ogni civil compagnia. Io 
atre! d'uopo di icriiere un IratlaUi se volessi esporre tutta la tela 
di qaetlo ordito , ma ciò non entra nel mio disegno, e son canleolo 
dì aver netlani<*nte posale le idee fondamentali che la rigu.iriiauo. 
Ad ogni mudo avrò occasione di dire molte altre cose che ne ma- 
nifestano meglio lo spirilo e l'idea, e spero, se non altro, di po- 
terle mentovare nell' esposiiioM ia' pemameoti de'migliori e della 
disamina obe ne fa il nostro Rotai. 
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Ho lieordBlo altra volta che gli ccoDomìeIi, non cnnlenLi della 
semplice genesi deii'aHgloB dei prezzi, ban dello a se slessi : giac- 
ché il prezzo non k uaa proprietà tielìa maleria, ma si coBlituigca 
variati lissimaroenle sopra di essa , vorremmo sapere se quesle va- 
riazioni SODI) sommesse a leggi generali, e nel l'a □'erma (iva. quali es- 
se sono. Cosi pone Rossi la quisIioDe,o poi eoniinua: Il mondo può 
rauomisliarsi ad un gran marcalo, nel quale alEuiBcono le produ- 
sioni inbailameDle varie die in esso si producono. La Cina vi tpe- 
dìtce il «uo te, le Anlille il suo zucihcro e calTè, le Indie i suoi 
teniiS e le sue epczie , l'America i suoi cotoni , i suoi legni , i suoi 
metalli , l'Europa le sue manifaiiare ed i lavori delle sue mani a 
del «10 ingegao. Di ohe nos Iuddo d'aopo latte queste prodniìani 
per gioDgervie per pasnra ai coDBumatoriT L' ioimaginaiione si 
spaventa all'idea di [ulte le victssiludini cbé ciascuna derrata aubi> 
sce, ed a quella de'prezti obe sopra di ciascuna si fanno. Ora nep- 

Sure una sola di esse avviene , e ben dice il nostro autore , 
lori di noi ; tulle si fduno nell' Inlerno dell' uomo, tulle esprimono 
un fatto morale, cbe non ha nulla di obiellivo : la causa moven- 
te di tulli i prezzi è nell'uomo e non nelle cose; è dunque l'uomo 
che bisogna interrogare; ialerrogatelo, e troverete la risposta ne' 
suoi senlimenii, nel suo amor pruprin, nelle determinaiioni della sua 
volontà. I quali operano in un sol Boe, il proprio interesse; sia essa 
della ragione o delle passioni , nulla cale , perocché in entrambi i 
casi è sempre un interesse quella che ci muove. 

Questo inleiesse, continua Rosai esponendo la leorlcu dell'utilità, 
che costituisce il carattere del principio fiindameiitale dei prezzi 
della scuola francese, che ci leg^i agli <<i;|;elti csleriori,d{.-liT:iiii!3 la 
nostra volontà, ed impronta alla si-\cm i il c.nr.itlL're ili priij;''''*^'*'"- 
E pur desso che spiega subirli! vìi rui ii ti! la forinola ii,'ir uifert.i e 
della richieita, la quale quando alinMcaii i; na[ sua;» viìgnif, ile' 
meri falli esteriori veuga intera, assume un carniirri: tulio obitlti- 
TO, e vale sobinpulo a nn5c.)iidcre, i cnvrirfi, non a risolvere il pro- 
blema. Però viji ne .ivrelu la più [lell.i e snicnlilìci soluiiono, egli 
COiitinua,se lolciidcrelc ni;ll:i richiesta uoii la sciiiplico cspreasiona 
dì quantità isolalaaienle considerala, ma cousideruta ne' suoi rap-. 
porli colta natura ed intensità de'desideri che la fa ricercare scolla 
forea degli ostacoli che delti desideri vorrebbero e potrebbero .su- 
perare per ^iuugere al loro soddis^ciinento; e nella offerta, non Is 
■ola quantità delle coie , ma ubbene la stessa quantità comlÙDalq 
codi oslacoli oaiceati dalla praduiione di esse. . . > -. - i ^ 
Ciò noa ostaDlBi 6 ancora Reni che parla, la formola della.0- 
chiesta; e dell'offerta ha sempre ildiEetto di non. presentare alle^ 
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ipiiilatDl^ Tsppwti (^rìocliiadfl, « di «nere qaari Beau coniornì 
eunia fiiibile compmuianfl dì lult'i fcaODieoi delU tclnnia. Ed 
ÌD lero, wnM uni loaga e seTera analisi, non è powibiio allo spiri- 
to il più eiercifalo nelle malarie economiche di giiitigcrp a compren- 
dere lulla la tormola ed a ifederne l'caleiifiniiie e la verilò. Quindi, 
egli concbiudt!, possiotno con logica dtduj.ionc inferir due ferii»; 

i." Che la forraoln della richicsla e dcll'oir^ria riassumo la leo- 
rica degli umani bisogni, e contiene la spirgaiiono Tern, compiuta 
e Eobìeiliva di tulle le variclà àa preizi. 

a .° Che noD olire alla scienza un ialrumento racile a mBaeggiani 
airapplieatiODe: e però il bisogno di un'altra forAiola. 

FeriDiaiDoei a quelli litultinienii del Bow, e rìierbiimo al na- 
nero veiitiiro le noMre ouervationi sopra di me. 



AncaudoudillMtiiiUnnn in* fsrmòh ds* imi — id« d'Eom l'elMa 
dgUa ricMtila t dtU^offtrlif—'mltTTOgaòaià arìlìdi*— lidanafoTiDolBiuni s»aw 
tìfin — !■ mAdcdiu riaaEn ia qaiUa MFviMlitàt im agdi oèo e» A |Ibpnfiu 

«jlerta tmo ìa bada Ih itcìH tttB — delln fcrmolii detta delta ffMH di ^nduMitm^ 

AfTerms BoHÌ, come abbiamo Tcdnlo nell'articolo preeedentei 
elle la formola della ricbiesla e dell uircrla cnutiene la gpiegaiioue 
vera e com piota della teorica de' [irezii. Però in coti netta e Mcura 
alTermazione , io credo, che o il lero o lutto il vero non si riofen- 
ga ; e quindi mi son fatto aniiuo a preWnlargli la obbietioai eha 
acgu;ian.i. 

Ed incominciando, sembrami che si ponoo fare il eh. K. in- 
Daiizi a tutto ijuesle inlerrogaiioni: 

Se tera e compilila è la formola preiirtla , se mai esprimo la 

la? Io non concepisco che cosa vi pDs^à tesero al di là del vero, 
al di là del tutto e del compiuto. Perché Irallando di scienza vi 
piace di d lece od ere alla pratica ed ni)'empirÌEmo?E ae può la pratica 
ATere delle formale universali, avendole, percbè non debbono esse 
tenersi per sdenliSche?Sa la seconda formola non è altro cbe uoa 
Iraduiione della prima, come potrà essere diversa da essa, e corno 
■IrumeDlo anche migliore? Può slire che m'iDgaani, ma io diihilo 
che con lai metodo ai faeda dell'eceleUimoi o cbe vi conduca lei 
bello ehi ii logge: temo per contrario, cbe porb" per allimo lìsut- 
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lamenlo ad un puro ed ineviiabile «cellìcLsmo , ed all'einprrì«ma. 
BcieDlìGco, eWb di lutli il peggiore. 

Fora io vorrei tnotentarml,^ ppr aTTentura la formala ia dìscor- 
m polesH TerameoUi aver-i come acieotiGca: ripMiamola, clic ro- 
stringesì in ine parole : ifite levariaùonidclvalore-prezia dello 
coBe, dipendono ào-ìVofferla o dalla richiesta, a sìa dalle ragioni 
e passIoDÌ cha ilclcriiiiiia"n ìi Ituaa che l'alira. Ora, a aiio avviso, 
colai forinola o ò del tulio vaga ed indelermiDBla e ooii vai Dulla,a è 
del IiUlo maialale e di faliu.esì rìsolTenel fallo materiale economica 
del cambio medesimo) e però equifsle a quell'altra : il pretto, o- 
w Togliisì, il valore è il carnàio ; tìb tbo riducest, come appare 
miDileUD, ad nn lem ijriido tìhow, e ci ritornare un pano in 
dietro, perciocché ci rinieu «opra un terra» cita avevamo 
percono. E dì vero lenu rùdiieita ed oSsMi non v'è cambio, Ma- 
ia cambio non v'è preuo,eMDU preuo non li pub dinundaienfa 
ollenere ragion di esso o legga generale cbe lo regoli. 

Indipendeo lem cale dal dello, non pub negarti dia le formole 
teoreliche per meritarne ìl nome debbono esprìmere l'ultima sin* 
tesi o il non plus ultra dello spirilo e della scienza dell'uctnOTe la- 
' le non parmi cbe sia la proposta, la quale rìmaosi troppo in basso. 
Ed avvegnaché una pur no conlcaga, non è ruUima, ed ha il gran 
.difetto di aver d'uopo di risalire immediaiameoto e neccEsaria- 
menle a quella del bisogno, a soddiafare la quale è iuiuflìcienie ciò 
che si offra, e ciò ohe riceveai, immediatameota a mediatamente 
credeu tale, ovvero realmenie è idoneo. 

Ed aggiungi che questa stessa formola li richiama pur essa all'u- 
iitilà'. primiUva formola della scuola francese , formola più sempli- 
ce, pili nella e apiceala, più uDÌveraale, la qaale a dir vero non 
tnerilava il torio di Tederai posposta ad nn' altra affatto eotnposla , 
più vaga ed indolermi naia, o più empirica e meno bella. Stimo- 
lato dalla sete, do del pane a chi ne abbisogna per aver dell' ac- 
qua : e quando l'acqua è poca ed è in molto pregio in chi la pos- 
siede, cerco di vìncere la ripugnania del possessore aumentando 
la mìa oiTerla del pane. Appena le rispettive ripugnarne sono stale 
reciproca me n le superale, il prezzo rinviensi bello e lerminalo, ed il 
cambio vien fallo con ulilila di enlrambì ; poiché con esso hanno 
conseguilo un jìne che allrimenli non avrebbero conseguilo, c sod- 
disfauuo ad un bisogno che allrimenli non avrebbero soddisfatto. 
Veggasi quel che è stalo dello neirarlìcolo antecedente. 

Da ullimo pnb forse la formola della rìebieila e dell'olferla 
Gomnendere (all'i falli del camino e de' pieui, e di, certo li cora' 
pressi non paloido in veùli eHeneue nn wlo cbe non m tenga 
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una ricbìeslB ed un'offerta, ma non polrft mai dirsi din cnirambe 
eaprimauo una regola o una miaura noica, costante c deterinìaala, 

0 vero una causa Tonda mentale, remola, nrimilifa, cQìcienlc. 

Se mai la Forinola della richiesta e dell'olTerta costituisse la teorica 
de'preiKÌ ,avrenimo il seguente argomeolo.Ogni preuo ècompreso, 
nella foriDota , la Torniala non è che l'espressione fudele di un rag- 
guagtiamcDlo di valori in virtù d'una fuuzione libera riflessiva deler* 
minata ; quindi ogni prezzo rappresenta una verità economica, con- 
■egnenia d'una legge unica, neeeasaria, laiariabìle. Dovunque è la 
formola,eE3er debbono leggi e verità; dovunque «ono legge e venià, 
Bono Decessità di esistenza e oonaermione; ogni necetsilà legiltiroa 

1 fatti cbc vi sono councssi e uà «mo lo^oacouMgaenn; dunqua 
ogni prezzo è di sua natura ginilo erìapettaUlsipeMbii^iprano 
è legittimo. Di questo deduiionì abbiamo ledulo iuformarn una 
grande o generosa legislazione, la quale credendo di far cosa utilis- 
Bima, ha molte volle dimenticalo il suo naturale uffizio ed i dettami 
della scieoza del giusta, Gna ad approvare molli monopoli e mollis- 
alme frodi. Non ogni richiesta ed ogni offerta, che sono in fondo la 
medesima cosa, esprimono un fatto puro o libero del me lu&ielto, 
o aia nn latto morale, dalla morale approvalo, e quindi rispeltabìle 
agli occhi dell'eGODomìa che Io subisce come la mano subisce 11 co- 
mando dello spirllo.Taolo nel delÌD[|uere, quanlo nel lenersi oziosa , 
nel lavorare e nel preitarù^a prò del debole, dell'infelice) ed agli 
Bili virtuosi d'ogni nianìerB,non è la mano quella cai deie» il bia- 
simo o la lode,la puniiiooeo il premio,nia aibbeue la meoieoÌDleU 
ligenia che l'ba comandala e moua. Quando l'offerta e la richiesta 
hanno origiue da una volonlà che ba creatola frode, l'errore ed ogni 
altra malvagità, il eambia economico ed il pcezio non rappresenta- 
no pili una iiintiono economica, ma una funzione viziala, falsata, 
ìmposla; quiudl fuori ogni regola di ragione; ne verrebbe raccolta co- 
me sua propria dalla sfieuza , e corno tale data al monda civile a 
scientifico. E non essecdo economica, i suoi effetti non posBOno esse- 
re utili, essi UOQ rieponderauno mai al fine economico, ed ì bisogni 
soddisfatti come cinque saranno a delrimenlo d'altri bisogni traditi 
come dieci. A questo proposito mi aia quindi permeno di ripetere, 
dbe la morale economizu e l' economia moraliBa : e'u tonto noa 
avneDe,o Tuna o l'altm bodo fbrnale e pcocedono intla sbada dal- 
l'errore. DÌBCorreti a parte la ^uKÌBÌa derpreE^ , s l' aimonia fr» 
reeonomia e la morale. 

Io bo dello piii sopra eha lichieBla ed offerta eapnmono una me- 
desima cosa, e BBia Bembralo IbiM una itranena. È posaibìle chs 
nOD aia come io la pento, .na a mìa ^uriiGMÙone, e, come t^ero^ 



S dinuMlraiione del Tero, io ragiono coat : Richiede ehi aoa ìib, ed 
ha bisogno di quel che maacagli : cbi offre manca di qualche casa 
di cui pure abbisogna , e per ollenerla offre quel che ha. Ogni offerta 
adunqoe coeliene una richieala, come ogni richiesta un'oirerla; o 
Bia l'oSerla & netta riebiesla come questa aell'oiFecta. Ma i[uaudo 
dne cose si corapreDdono riEpellrtameole e rispeltivameule sì con- 
teagona,'iooo la niedesima cosa, dunque aTremo per dimostralo, 
che la riehietta e l'ol&rla sodo due maoifestaiioni o svolgimenti 
d'una eauM uniea che rìnTiensì nel bisogno rispettivo de* permuta- 
lori e eanlraenllrle cose permutate o cambiata reUilaisBono ad uniti 
il dispiralo, ed adempiono alla qualità dlitrumentodi queliafuK- 
■ione eooDomica obe b neoeniria per- oomporre la gnena o II con- 
flillo dei bisogni rispettivi, e per colraare il tooIo erealo- dai noa 
■oddiilkm bisogni. 

Del rinMnenle qnd fi mai la Ikyorìfa formola che deve produrre 
H gran prodigioT mco]^: ogni prezzo si trova nella sposa dipro' 
datiofu càe n'è-ia vera cauta dflerminanle. E dunque questa cbo 
riunisce laU'i numeri, che rìsale alla piùelefala regiooo della meula 
del n. A. e contenta il suo spìrito? Per nulla: dopo di oierscla pro- 
porla, eleva contro di essale Bruenti in terrogaiioo!: Questa formala 
fi poi compiiilarneote vera? Surroga a bene della scieoia la brniois 
dell'ofTerta e della richiesta? Non addimaoda forse delie emende? 
Ffou va ella soggetta a malte reslrUioni ed eccesioni a giudizio 
del Talentuomo, autore delle lesioni che noi alleatamente studia- 
mo? Il elei volesse; ma anche contro di essa impiega la sua potente 
Tilforiosa dialettica. K che duoque tanto rumore? A cbe tanta fa- 
tica?.. .Ad ogni modo, poiché viene proposta una nuova Carmela, 
Boi ce ne occuperemo e per conto di ilosei e pel nostro proprio 
Bel Biugpro obe fa leguito. 

IX. 

DdhdihUD ijncgiuoiudislls panili lOHn'— dtUa pmili nomra— dalla pi-, 
nlii urta hI hiihi atiocniii» — ida» ddia parals et^iuk— ■ ddlapunls 

Dopo un ricevimento così pomposo come quello mentovato nel 
numero antecedente) il nostro A. disceudc alla disamina della for- 
mola della della spesa di produzione, di cui darò il sunto nell'altro 
numero. In questa mi contenterò di fermare insieme con lui alcuna 
nouoni preliminari, lenzft Gin la detta edogni olirà diumtiia oob 
■ma poHÌlnli. 
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Lavoro. Qual e il algniricala ecanomìt» della BtnU Ìaiim? 
la qucBla parola gli ccuaorulsli compreadono. quellaiioDe e quel- 
lo EForzo, merce il qualQ eì giunga a sconpoire e comporre in 
mille modi le forine de' corpi per dire ad essi o per aumeularae 
la relazioni d'utilità a saddìsbdoae de' bisogni e de' piaceri del- 
l'uomo. Quiodi ogni lavoro h forza, percbò polenta moTeDle; ed 
è anche sforzo , porché si esauriace, e dove t incere gli osUcoli 
che oppongono le roriue e le forze conlrarie, perchè ba ua fine 
detcrminato nella cosa o forma cbe si luele ottenere. Quindi ogni 
laToro economico, se è produttore da una parte,è anche consuma- 
tore dall'allra: le suo ultime pruove ed i suoi risuilameati ricadono 
sempre sopra obbietti materialijesao produce sì,iiia non crea: per la 
qual cosa lavoro della natura, lavoro dell'uomo, lavoro comune ed 
asso ciato, lavoro che maniFestasi e viene ad allo con ogni man iera d'i- 
slrumenli; l'uomo ò slrumenlo a se slesso, e la calura tutta è stru- 
mento dell'uomo , come l'uomo V è alla sua volta della natura. lu 
GOusegueazB so l'ulililj [iroiloila è ila meno delle utilità e delle po- 
tenze produttive consumati;, si dirà d'esservi stata fatica e non lavo- 
ro, consumaiione e non produiione. Quindi non può esservi lavoro, 
dove non b intelligenza , ed il lavoro dell' ignoraote sarà, a dati e- 

Suali, sempre da meno di quello del sapiente. Quindi gli aumenti 
I sapere nel suo larghissimo signilìcato, sono aumento di lavoro 
dì produùona e di rìcehezza. La forza e le arti della rozza campa* 
giuQ non pouon mai soateDore la concorrenza con quelle della 
inoltrala civilli. 

Ha dal fin qui dotto non dm dedntsi cbe la natura non lavori • 
non produca : ce oua non Iib inlellello, inGniio e prowidentisumo 
fu ^ello del Sommo Fatton obe cooidinò le suo leg^ alla cornea 
TBEiono ed all'in megliamenla dell' noma? abkncliè donquel'in- 
lelligenu non ua nello bhouì e ora morimenli de*corpt,ritrae «em- 
pre oairordinalore de'medesimi, e rìnvienai ioBnita nelle leggi pri- 
mitive della creazione .Guai a chi più le ignori I Guai quando il la- 
voro dell'enino contrariar voglia e non secoiularc le leggi della na- 
tura t Quindi ritorna di nuovo e sempre la verità, cbe la natura si 
vince secondandola, e sa meglio vincerla colui che meglio la Eonoice. 

La parola natura comprende tutto il crealo o tutto il fuori di 
me per colui clie interroga se stesso ; essa non dà Iiugo ad equi- 
voci o ad anfibologia. L'è questauna voce da tulli intoa, «d egual- 
mente nelle arti e nelle scienze, dal popolo a da'gerirchi, nella 
lingua parlata come nella scritta. Ciò che giova notare, i questo 
■ole: una sauda nata in Francia di nobilimma orìgine e d'inleme* 
rat» Gne, leuola e ulta cUanats de' fiiiocratici, in «amluo dì ad»- 
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férar queaCa *occ, ailoperar ydIIi: quella di Terra', forse per an< 
lonomasia, forse come laToralorio principale delta nalura, ed bd- 
clic pili iiiiiLiccliala ci ulile per l'uomo , o forse per allri molivi 
ancora. Queslo significalo è in gran parla incarnato nella Bcien- 
za, DÙ 6 dato dì prcvcdcro quando si vorrà o potrà purilicare. 
Terra dunque in economia non sodo solamente ì campi nudi o co- 
TBili di vegeiaiiooe, non i terreni con o sen» le acque i fiumi ed i 
canali, non ifrulletì con o Bcnza ipiicolie le foTesle,iioa esclasela 
miniere e le influenze Blmosfericoe ; ma li bene tutte le fone e lo 
cose che possono entrare Dell'uso e nella proprietà dell'uomo. Soni 
ba creduto di dover dire essere in generale fatte te forze e le rio- 
e/iezie naturali che entrano nel dominio della proprietà patii- 
colare. Ma a me p<ire cb'egli siasi preso un arbiirìa che non 
aveva, ed abbia portalo nel signiBcalo una duplice restniìone cbe 
non trovasi nella getieralilà degli scriiiori ecouoinici, e prìndpal- 
■nenie in quelli ippartenenli al sistema (isiocratico. E queslO; fra 
le altre cose, un dare al significato una lai mobilità, cbe rende im- 
possibile ogni comune intendimento fra chi parla e cbi ascolta, fra 
cbi scrivo e cbi legge. Le quali restrizioni a ma sembra cbe BÌano 
ì qualiCcativi ricchezza e proprietà partiaoìare. Non è questo il 
luogo d'intrattenermi ulleriormenle sopra caA fatta differeusa. 

Capitale. Che cosa vuol dir (|ueBla parola per un econoraistaT 
lia s'intende in generale come appunto nel particolare la iniendono 
lutti gli uomini. Ogni inatema di cose utili e qualsiasi quantità o cu- 
molo di potenza economica destinati a potenza produttiva, è capita- 
le. Quindi capitali gli utensili, gli strumenti, le maccbine; capitali 
le Hmme destinata all'acquisto delle materia grezze ed alla merce- 
de degli operai negli opifizi e nelle manifatture ; capitale il podere 
cbe >ì a^la, la casa che si dà a pigione, la selva cedua cbe ri 
taglia; capitali il danaro depositalo nei banchi per darsi a mutuo e 
riceverne nnalsiasl profitto ; capitali gli studi, il sapere e la libre* 
ria del proiessore, la borsa del cerusico, la pratica dell'artigiano, 
la buona fede del negoziante, il naviglio dell'armatore, il coccbio 
del noleggiatore, la rete del pescatore, l'accorsalura del mereiaio 
e della bottega, il credilo cbe abbiamo saputo crearci in altrui. 
Prendono obeì diversi nomi e quali0c<izioiii, coniii g}i scrittori ac- 
curalamenlo dimostraco, ma sianu qu.ilLDcfiiu i nomi e le qualità 
particolari, son tutti e stmprc capitali. 

Notisi perlaulo cbe non ogni ricchezza è capitalo, perchè non 
Ogni ricobeEza si eleva a quantità e ipialilà produttiva, aia per te 
•ola, ua in eisooiuùiiie eoa altra fune, o aocha perdib noa lotte 
le Baie rolgninì in uIì1ìIb,o percbò aloau ma ua ilala coiiesoinln 
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per Ule, o perchè le sua relazioni non aleno paragoaaLìli a quelle 
di altre cose. Una )iìelola,UDa maWagUn ricino, noa sono cipitale; 
ma oenlo, mille e molliiiime di quetie piante ne BTrsuDo Intte la 
eondiiioni e quaUtà. Quante erbe tìnloria Iianno perduto Tentica 
valore dt^o gli iA6aà aTanMiDOiiti della cbiaÙM e l'iadaco dalle 
Americhe f 

Aneora an'allra ouermiane a riguardo d^ capitali. Boni veda 
il eapilale in ago! lìccbeiM Ben^alcuna relaikine a pTOdnltiTÌIà di 
■lira rìccbeua, é perciò non trova diffiealtà di dire capitali i dia- 
manti e le perle della dama, e di salutar come tale finanche il te- 
pollo tesaro dell'avaro. Io per me non posso acceltare nel capitala 
un itgniGcBto che lo aunulla, e rende, se ona allro, alTallo inutile 
la tea preeenza nella scienza: se è capitale ogni ricchezza, una 
delle due voci ò un inutile ingombro per l'economia e perla 
lingua. Quando il sig. itoberlo raccouta alla sua brigala qua toit 
ernie Stephanie possedè vn grùs capital en diamanti, non racco- 
glie le lodi di elegante e preciso, c ciascuno della compagnia in 
quell'improprio modo non altro vede che la riccheiza della dama 
Stefania in diamanti, o la mal consigliata vanità di coatei che ha 
ridotti i suoi capilaU in eggalti di lusso ed improduitivi. la ogni 
caso la vecchia dislio»one di capital! praduUivi ed improduttivi 
divenla necessaria per chiunque voglia adottare il aigiùBcato del 

Il capitale è anche ordinariamente dello presso gU Bcrìtiori in- 
dustriali eumolo di lavoro; però tal significalo, senza esser falso, 
deve rìlenersi, come è, imperfello, e soltanto relativo alle produ- 
lioni che sono destinate perpetuamente a servir di slrumeuto ad 
altro lavoro. Che ove atlrimenti vogliasi considerare e si riferi- 
sca la voce al lavoro che precede in ogoi produzione, Iroierecna 
allora il signillcalo di capitale ia ogni cosa esistente. In ogni caso, 
non potrà niai applicarsi questa sigoificaiionc alle cose fungibili, 
la forma delle quali si disfà da se slessa csì corrompa : comunque 
vada, rammenti cliiuuque ami di i'eriiiarsi a' risultauienti,chc i ca- 
pitali proven<;ouu dal lavoro, ma iono fatti veramente da ciò che 
Senior disse aatiiiensa, ed io crederci dir meglio risparmio. Non 
dispreziare questa Ìdea,o mio Iettare; essa è più scientifica di quel 
ehe sembra a primo sguarda. Premetto di ragionarne teco di pro- 
posito fra due o aeltìmane. 

Prodiaiott». Beco un'altra voce i&e ha bisogno pnr essa dì es- 
»8ro bene intesa e determinala. Sotto nome di produBone in eco* 
nomìa ÌDlendeu il risultamenta alile del lavoro^ noovo oggetto, 
qoella che non eràten/i cha eustava in altro modo ed in alira foi^ 
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■na.Quìodi se non k produllore il semplice consumatorG, il ranciulln 
l'operaio scoia lavoro o fatlo impolcate al laToro, l'ozioso, it pto~ 
dico ed il ^Gsipatore, il terreno sterile, il eavallo indomilo, l'ono, 
il lupa, il cignale; neppur diceii economicamente produaone il 
capo moria degli opiriiìi, e tutta cib che non era nel dileguo a 
nel fine del laTOro, ogni coia in lomo» che pìii o meno non pub 
dirai nuova ricoheiza. Quinci a ragione qualificaù d'improdalli» 
ogni umana ÌDcliutiia in cui il prodotto non sia da pi& dello speso 
dei lavoro; qaiodì il laToro Tien meno dove manca il profitto, q 
l'abboDdania della produzione è aumento di ciecliem. 

È inatile di ricordare cbe la produiioue non consista Bolamenla 
cella quanliià del prodotto, ma nella eua qualità e perreiiono. 
Però certa cosa b, che secondo la concorde senlenu di tulli gli 
economisti, la produzione b naiurale, artefatta e mista, seconda 
cbe procede dalle forse o dallo Bponlaneo magistero dalla natura, 
dal lavoro e dall'ingegno dell'uomo o dilVule, o da enttambq 
^esle potenie. 



X. 

IMUhnuIaadUuras — nHiuiladiM — dt^iiut pn^saa'nuldlUlin- 
«oda Boni — da'niDBiiFiiIlHcinia II ludnliiu Baal — diObnm U luriea « 
ÌA praliLui iDBiililiai — mio ^diìiiìd he Uà dna totmoHù n mnani att Bo» — fnu 
Olio ulta larici dell'umili , gindiiio tuli* Iwrka della Qe» — gnttila nliiiia* 
omuIb i:^ nalHl di tue 

Secondo cbe prometleTa, eccomi alla formola inglese preludiala 
dallo Smith, costruila e potentemente difesa dal suo ooncittadina 
^leardo: la spesa regola iprenzi. 

Le cose che ricevono od hanno prezzo Bono cose eBÌsIenli e poro 
banno dovuto essor prodolle : è ritenuto che oella loro produ- 
cono hanno doyulo di ncccEsilà concorrerò, eeparalamenle a 
in compoBiiiono , il lavoro dell'uomo, il capitale e k natura. 
Sia il lavoro dell'uoma d'inlelb'geuza o d'organi) proprio o al- 
trui mediante mercede, eia delle sue mani solamente o avvalorala 
da utensili, strumenti e maeclùiie, sia originario e semplice o de- 
rivalo secondario e composto con materie prime o grosse , venga 
o na sussidialo dai capitali propri a altrui, tolga il prodotta natu- 
rale o misto della terra secondo i fiuocratici , o delfo natura ma- 
dciima secondo ^ allri , la ona & sempre la medeuma; iinpqo 
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ciacchg senza spesi non lì pnò né conseguire nh produrre alcun 
lavoro, nà alcuno elGmealo o cumulo dì lavoro anteriore. Quando 
il vendilors tassa di due scudi il prezzo del tomolo dì grano che 
gli paga il compratore, meile iosìeme e somma lulle le spese, la 
sposa per aver l'uso della terra che l'ha prodotto al proprietario, 
quella delle Eementi, della coltura, del rìcoilo, del trasporlo ai 
granai, e di lì al mercato in cui il conlralto si è eieguito. E non 
v'illudete, dicono i seguaci delta scucia, quando i due aendi non 
corrispooderaDiio a tutte le spese, o la produticna Terrà meno 
a poco a poco, o il prezio dovrà ancora rìaliaiai. Potranno esserri 
de'presu coerenti che non corrispondano ai natnrali, o ua a quelli 
«ondalìri alla spesa di produàone, ma tali presB «miro la na- 
tura e legga economica, è uopo che preilo o laMì UteUìcsi ai piinu; 
il che aTTìene o aumentando il numero de'eDninmalori, o dim^ 
unendo ijuello de' produttori, o coll'aumento di qnetlì e la dinuna- 
ziono di quelli. Vi potrà acche essere qualche eocuione, ma come 
fenomeni passaggierì ed anomali, lo scicnsa non licn conio di 
esse. In sostanza la formola del teorema si ripou sopra i seguenti 
dati di ragione: aiuno produce per lo puro piacere di produrre; i 
produttori non sono mossi che dagl'i a teresa i individuali e dal mag- 

S 'or profitto : non si compra senza i mei: i d'.icquislo c al di là 
eaii: non si consuma senza possesso di ricchezza consumabile. 
Ecco in reassunto la sposiziono della rorma,la spesa regola i preuì. 

Che dice il nostro llossi della Tormola llicardiana? Dice ch'essa 
è l'Imagine di un'uomo eminenlemeale pratico quale era Ricardo ; 
elle è pili Facile dell'altra ed è più propria alla comparazione; che 
lo spirito si posa sopra di essa con compiacimento e con Cducia. 
Ecco i pregi ; quanto ai difetti dice il seguente: 

Il suo primo o forse unico, ma grave difetto, à d'essere incom- 
piuta: essa non comprende lult'i fenomeni economici, e però non 
può dirsi applicabile uni versai me a te: essa non ammette produzio. 
ne senza lavoro dell'uomo (vizio comune al sistema £siocratico ed 
sll'induslrialismo esagerato), e nondimeno li ha molle prcduùoni 
alTaita naturali, ancbo di quello che diconu determinate ed in 
quantità circoscrìtta. E vi ha di piiì, prosegue il vatent'uomo; 
la formola in parola snppono una libertà ìndeGnìta nella pro- 
duzione e consumatone, ne" prodnttori o consumatori, e sorvola 
di punto in bianco sopra lutti gli oelacoli pratici, i quali impe- 
discono la libera concorrenu tanto negli ordinamenti produt- 
tivi e di amessione di prodnsionei qoanto in quelli di aumento e 
nstrisidne di cosi ama itone. Eia lonoia inglese non vahita le ne- 
cnalà locali, nè le inlliieiiR. degli anlBc«Miilt| ddle abituai 
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delle pgggioni, ed altri) ed allro ancora ; ena valula per fenomeai 
rari , passaggìeri e di poca ìin|iarlania liille le ccceziODÌ che pure 
lono buona parte de' lenoiaeni econainicl ; eoa non lien canta de' 
disastrosi elTelti de'passaffgi, e dellp perdite delle fratui'stbni'.OItre 
che 'iD fallo di produiioDi relatiie ai bisogni di prima necessità o di- 
venuti laìi,è quasi impossibile di portarli altersiioue o cambiameD- 
ll al di là di certi dati cooGnì , e sod per dire che ne' delti biSosai 
l'uomo sBcriGca tjtto l'aTTenira al presente, e sì scioglie folenlieri 
dal legame delle leggi ch'egli crede di un ordine inferiore. In fine, 
conehìude , pare che abbia chiusi gli occhi ai monopoli d'ogni mi- 
niera, i quali hanno tanta parte aà marcali a nei preiii ddle cote. 
HonopoU dì luogo, di sapere, di profeuioos, di arte; monopoli di 
eluti e di nsi, monopolt dì popolo a popoli, o «la naiionali, mo> 
Dopolt di arbitri e di fona chi potrebbe numerare (all'i mo- 
nopoli? 

Rossi sì occupa di proposilo da'^ionopoli nella lettìma lezione, 
ed io me ue occuperò seco luì; tua riteueado qui^siì come cosa certa 
od indubitata, non Iroio nel senso degli ecooomisii inglesi mollo 
fondala l'obiezione derogatoria de' monopali. 1 monopoli, poireb- 
bero questi dire al signor Rossi, provano l'esiatenia di oglaeoli 
suori il demauio della scienza, ma non dislruggono la legge: «que- 
lli ostacoli sono stali intrusi e projetlalì uel campo dell economia, 
sono stati imponi per turbare le funuoni eeonomicbe a non per go- 
vernarle ; rimoveteli, a! lontanateli, purgaleue il campo economico, 
a voi vedrete gradatamente rinascere l'ordine, reintegrarsi l'impero 
delle leggi economiche ed avticinarai allo «tato normale. E questo 
avviene in tutte le scleoie applicate: gli ostacoli, le perturbazioni di 
cagioni n fatti estranei, sono quelli che separano la teorica dalla 
pratica : e questa taoto vale per quanto sa evitare, allontanare, vin- 
cere e rimuovere gli ostacoli ne'quali imbattesi a giudìzio di pura 
scienza , e laddoie non possa tanto, misurarli e tenerne conio. E 
non altrimenti dilfereniìasi il puro tìsico matematico dall'arcbitctlo, 
dal mamfatlurU.ro meccanico, dal costrittore; in questo il legista 
dalgiureconsulto e dall'avvocato, in questo il bolanieo dall'agronomo. 

Dopo tali cole per conio alimi, mi piace di ritornare per mio 
Oonto sopra entrambe le formole. 

La teorica che YutìUtà regola iprezzi,eu.\ è annessa e rìconginn- 
gesi la farmela della richiesta e dell'oiTHria, non può dìni esdasiia 
aeìprezzì, poiché comune al lavoro , alla produzione, ai cambi ed 
ai presti propriamente, non ha verun carattere proprio ed esclusi- 
To, e non pii& toglierH come un fattore assoluto e cotlanle. Oìlre 
ehe, Ben è la eagione generica e di Ulta Is sdenu che dimanda. 
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mSTuolsiiaveslìgare l'elemenlD cho deiermiDS il valore, edetenni- 
nalo diTCnla prono o s\ converto prozio : la richiesta e l'ofTerla 
sono slrumeali della delsrminaiioii'' de'con Ira eoli, il cambio suppo- 
ne uo'utitilà , e l'utllilà presuppone un bisogno; è dunque il biio- 
gao cte'coDlraonli che nel terminarsi in r|italilà c qnautitn ire'cAmbì, 
Bjsumono una misura rispettila che diersi prezzo Quale è il prezzo 
di uno slnjii d'olio per colui elle lo cambia con un barile di vino? 
questo, cioè li barilo di vino ; e per contrario (juarò il preiio pel 
proprieliirio cUil lianlR di vino? lo al.ijo il' olio the ni; lia cooso- 

La teorica della spesa, cci'An formnl.i la spesa tli produzione rt- 
gìtla tuU'i prezzi, nou può dirsi leorica , perciò clic essa ricade 
nel circolo villoso bell'ai Ira iV prezzo redolali prezzo; non essen- 
do altro la spesa die il prezzo del luvuro del capitale, c della fona 
della natura appropriatisi, immedesimali e molali nella produiione 
che li dà e si riceve rispaltivamente. Qual'è pereiempìo U spela 
dell'annadio di DoceT il prezio del lavoro dell'artigiano, dell'i ni- 
coltore, del segatore, del carretliers, del capitale terra e delibo- 

SraprìaiioDa della Tegetaiioae dell'albero noce. Inoltra ai poireEibe 
imandare ehi determina la spesa di prodniione; o sia ehi ai preizo 
alla spesa? ed allora rìcaderebbe» nelI't^oAioi prò lynofo. Per 
' nltimo non pub coneedenì che un principio tolto pratico, ed esso 
BlOBSO conseguenza e deduzioae di falla, possa elevarsi a principio 
generale e (attore scientiUco. Chi oserebbe pensars che il preiso 
delle più rare gemme sia sialo queltn liella spesa di produzione? Ei 
fu la troppa preoccupa zio do degli ailari del commercio e del flusso 
e riti osso industriale della Grao Bretagna, che condusse Ri carda 
alla formola empirica del maoifalturiero, del negoziante, dello spe< 
colatore, e del merciojo e mercatante; formola più di effetti cfae 
di cagioni, più di risultamenli che di principi efficienti, formola 
di prudenza e Boa di scienza. 

Si ^unrdi pertanto ognunu dal negare il suo rìspello agli uomini 
gravi c iiieiiiiiilivi cui Bono dovute le formolo e le analisi e le wn- 
lisi elio le liEiaiio prcceduli! c susseguite. In essi si sono purificate 
iiiokisairni^ altre teoriche ed idee che alirimenli sarebbero rimasle 
difeiiosc cil l'rronee. Dio sa quant' altro tempo! Esse sono costate 
grandi lavori ed ìoGniti sludi , con essi e per essi l'economia si r 

si è oggraudila ed innalzata nella sfera del suo demanio, È spero 
che neppure queste parole saranno perdute nel terreno che mi soa 
proposto di coltivare. Fennianoci intanto ^er aier lempo di medi- 
Iure e di prepararci a f nel cbe Terià dipoi. 
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Hn di Bona IdChu si monòpoU — deirianusou de^mooopolt leaDda il nvÓt* 

iilÌR kUiih, mm d^bbuiiD irtm riconoinaLi conaa feaDmeni a ooqBffDAnip di o^Hnii 
uLeriDri — dù mDnùpoU JalDi^ d'iippoilA *— li porga La terra dvìti qiuliQcouon* 
ài mooopoliv « fi rotbCgug ulna niinmi. 

Della deGnitione del monopolio e della idee di Itassi l'nlorno 
all'iofluenia dB'mDDDpoli su i preitil: ecco rargomeula sul quale 
, lireTemeiilB ditcorrarò io quealo numero. 

O 10 noD bo letto beoe, o Houi noo deGoisce il monopalio: err- 
do forsa che aia cosa comunemenle inlesa e di faci'e inleiidimcnloT 
larà coel per avventura , ma certo è, ch'egli, !□ opposiiioDe a liiUl 
gli altri economisti, allribuisce a questa voce un sìgaillcaLD largliis- 
BÌmo DOn meno cho innnEeuVe. 

Quel cfae vi accenna Rossi è la il elìnzionc cle'monopnl! iu naIU' 
rali ed arLiGciali. Vi è monopolio iihiumIc ppp lui oiuuque la pro- 

tDioBta misura e col luezio di dolermi naln pi^rsone. Quand'aiutila 
il globo tutto inLiero fosse perfcl la monte co Inato , la proprietà nnii 
cesserebbe di essere ua moBopoIiu: i"irj;ei;uo mcdcsimn non è eiiu 
monopolio. Dei mouopo i .nilielali, aUn sf o cun^oi^ui'iiie di leggi 
di equità c di {^insliii.i, s'in con-cjim-rufi ili :)rinlc^i in favore di al- 
cuni prodiillori o c.in'UiJiritiiri .i prrililli) dogi' i literessi di talune 

a;cuni°5trumonl': d\ ^JnLi'mnc. ll'cUalicrc comnne d'i tUU'i m'oao! 
poliviou eost.liiiloiÌiill'oslaTOl.. alla libbra concorrenza; non lutti 
però lo sono al medesimo grailo e alla medesima guisa. Egli ia 
Bomma riguarda i monopoli come cesa naturale c legittima, eoine 
opere di equità e giustizia e ne giudica come appresso sarà dichia- 
rato. Ora dico io : 

Il moDOpolio, secoado I più approvati sctitlari ecooDmisli, è una 
violenza alle leggi e funiiDuì economiche , e sta tulio nell'esclusiva 
approprlatione dì uu ramo di produiione a di tralHco di qualsiasi 
ricclietiiB,e d'ogni parli colar modo dì prodarree di godere privile- 
gio) con impedimento ad altrui di fare a nto modoqnel ebe fa il 
monopolista, e di lavorare consumare e godere come lui. Vi pBÒ ei- 
■ere monopolio dalla produzione sino alla coDniinBiioiie,e\i ba mo- 
Dopolidì persoDe,di fatnÌBlìe,dÌ ciani, dì governi, d! nauoni: ve ce 
bau dì qualità e qtuDiiti d'um e di pteid. Qaindi ogni priiilegìalo 
è moDopolitla, ed ogni euluaione fonala o imposta che non è con- 
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seguentB nalurate dell'auiiità propria In chi esclude , e della pro- 

S ria iuiufiìcieuza in chi è escluso , ù ii]Dnopo!lo. Quindi nioaopoll 
crifBDli dalla forza, dalle legi:i, dalla frode; quindi monopolìdi 
corta e di lunga durala; monopoli giurìdici edarbilrari, perma- 
neoli e Cemporaoti , più □ ni^na estesi, più o meno visibili e »em\- 
bili. Doinaiido per nra di rasere dispensalo dagli esemiii , ma non 
andrò olire sema dire, clie il monopolio è un albero parasilo oel 
he\ campo dell'economia. 

Venendo al Rossi: nello scopo di splegara l'ioflueDia cle'ina* 
nopolì lui preizo dello derrata, ed afBa di meglio provare l'iniufr 
ficienza ed il prinolpal ditello, seconda lui, della teoria Ricarrliana, 
nelle egli nella predella ielliuM-leiìone in vodnla dì monopoli la ne- 
cesMrìa rìsireiiasH di certe produuoni, per le quali ì preni non cor- 
rispondono alla spesa di prodmione, e biaogna IroTarli neMimiti 
che i consumatori impongono a se medcsÌmi,come nel possesso degli 
uccelli rari e mollo tallii, e nel vino del Tokal,ovTero nella buoua 
logica che riduce gli editori privilegiati ed esclusili, ) governi fub- 
bricanli e prsdiillori , o luiii i possessori di privative, a diminuire ! 
prezzi delle produiioni delle loro macchine e de'Ioro iroiali alla 
regola dello spese di produzione. Accenna dell'appropriaiione delia 
terra come di uu mocopolia permaiicnlc e generale , mata de toux 
hi monopoles le pim imporlant à itadier, ed il meno studiala 
fin qui , onde l'imperreiioue delle teoriche del Mallbus e del Ri- 
cardo, e l'incsoosabile negligenia di lutti gli altri economisti. Di qui 
l'argomeDlD della sua oliava lesiono. 

Ora , siccome ho altra tolia dichiarato, pare che il nosirn Rossi 
ragioni dc'monopoll come d'una funiione naturale e lolla spon- 

apprcnsionc, e tanto meno che alterino, per esso, lo siolginicnta e 
le leggi generali c complcEsite della scienia. Lui beato, che veda 
lutto a color di rosa ed ha la parola per addolcire e comporre lutlD 
C lullil Avea bene la sua ragione per passar di volo sopra la no- 
liane del mooopolio e laiciarla indelìnila , ma di ciò non mi ceto ; 
quel cbe stimo di dover notare è soltanto ciò che seguila. 

Vi ha certamoQtc delle produiiooi che non possano aumentarsi 
nè a volontà de' produttori, uè per richiesla de'consumalori, uè per 
copia di espilali e di lavoro. E^se sono circoscrìlte da condizioni 
Bupenori alle fune umane, ed il vino del Tokai menloialo da Rosn 
è appunto fra quelle. Ma questo non ò moDopolio , come monopo- 
lio non è la liluaiioue de' luoghi , la «Irtù propria della corteccia 
della ebina, della radice IpEcaenana e del uebene d'Islanda , I'Ìd- 
poeiM» del Hiiuoni o del NìccoUbE , la erudiiione del Jao' 
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ndlt o del Tniìa, la dollrìm del Teaore e di delle Ch'ajo, l'aria 
del AcmÌdÌ, de) Mercadanle, dal Barlolroi o dell'Angelini , dello 
Smargiassi o del MbdcìdcIIì. Chi owrelibe chiamar nionapol! l'anguil- 
la di Sarìaaa], il noiro di Napoli,! cedri dal Libano, il tol fa della Si- 
Bìlia, la mealedi Vico, il pennello di Raffaello, il gsoiodi Napnieone? 
Se Toi mono po liliale anche l'ingegno ed il sBpcre,o lulto 8<irà mnoo- 
|)oIld,o il monopolio larì il meglio che si abbia In quesM terra. Sea- 
Ea cjueslo convincimenlo. Rossi non Earebbcsi cacciala iniianii pxf 
dire con un'aria di eoddisfaiione e coni piaci involo esser multi di 
essi des mesures iTéquité et iTiitìlitè gènérales. Eguiiii)e"io noa 
pareche regga l'osserTaitonB dal professore parigino, die ne' mo- 
nopoli De'qualì la produzione non può estendorsi ed aumentarsi ia 
proponione della richiesta, venga ne' prezzi regolola dal prudente 
calcolo de'GODSumalari, o per dirla colle sue parole, da' limili 
ch'essi impongano a se stessi ; imperciocché il prezzo del ridcllo ti- 
no del Tok.ii si compone non solo della apesa primitiva di produ- 
zione, ma dì quella altresì di tult'i irafBcbi, di lult'ì cambi ìnler- 
medi, 0 di tult'i pericoli corsi per conservarlo lino a giungere nel 
pogsessD del vero consumatore, cbe secondo me è anch'espia spesa 
di produuoae; ed inoltra della buona misura cbe vi pone la vani- 
li, e qasi biiogna di certa spezie di distinzione e aingolariià : biso- 
gno cbe nasce fl svolgesi nelle persone agiate, bisogno cui molli 
ìillri restano per sempre airanini o intenbili, per noa o più ragioni 
cbe QOQ occorre di qui rifeirìre* In somma, io dico che la furmola 
non è perfetta, e non che il prano'del vino del Tokai non sia com- 
preso nella formola. 

Ed olire passando, io non ao intendere come possa dirsi, cbe i 
moDopolì riducansi da se medesimi alla regola , a forza di buona 
logica e di calcolo economico de' monopolisti , senz'aliar voce con- 
tro di essi, e senza prender nota de' danni economici che praduon- 
DO. Quando l'cdilore proprietario ribasso il primo preiio del libro, 
il fa non perchè la spesa di produzione sia cambiata, me o perchè 
i consumatori gli mancarono, o perchè vuole allargarne il numero, 
bllargando la faciltà a provtedersene nella modicità delia spesa: 
luUo questo è vero, ciò non pertanto esso non toglie, che in intlo il 
tempo nel quale È stala impedita la concorrenza d' altri editori , ed 
è Italo plgalo nn pmto più allo, non siansi privati della lettura del 
libro tulli coloro cbe per la determinazione di quel prezzo noa bau 
polntoGompenrlo, e InUigli allrì ancora che non ne hanno avuto 
UDMceDu, pel riiirello aumero di coloro che potettero leggerlo ai 
pretto predelle; e neppure toglie che la differenza fra idua pretti 
Boii filala lolla a'eonsuraalori 8 spese di altri libri odi altri ^a- 
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ceri e |;ndiaienlì. Ori Ee Unti dmni debbom armir priiea eie 
nioDO|)oli pcrtlann i loro denti maieGci, non wcbl Torri averaelì- 
per innocui. Anchr> il cholera inorbuai poco a poco HCOUUlaraliV 
u cdiTtene curabile. Prallanto detto etempio mi chiama alla eod 
detta ijuistione della proprietà lelleraria, e aon intendo dedÌDarne , 
ma Dou è questa il ìao^o di esamlaarla come coniieoB. 

Nei monopoli che sì hnoo colle privative , non « dice già che i 
monopoli siano provvedimenti economici, masi dichiara Dettamen- 
te, ed anche io à'ico con esii , vai meglio una tassa sopra taluno 
proiinzioni di vpruna nccfssllà, che imporre in luogo di essi Una 
iiDvell.-i lassa. Cliè nell'sllo prctio cui si assoggettano si trova 
ancora !a (;Dranlia ddia qualità noo adulierala , ed il beneGzio 
d'un prezzo sempre lo stesso o per Inlli eguale. Quel che però 
dicesi in ^iusllGcaziooG de'monopoii in prò dello stalo, non può ap- 
plicarsi ii'monopoli particolari, i quali nella loro picciola sfera sono 
Mminaaieiile daanoBi e odiosi. 1 *eri monopali non possono aisra 
altra giodiGcaiione fuori dell'errora, a nel falso sistema di risarcì- 
ineDto e di premio, come verrà dimostrato a luogo opportuno. 

E eba diremo della proprietà territoriale che il sig. Rossi quali- 
fica pel più graodeed importante fra lutt'i monopoli, moDopoiio 
permanente e generale quanto la terra medeama che Io costituiteet 
Sludieremo profondameolc questo sIrumBnIo principale della rie* 
cbeiiB, questa ricchezia inappreiiabiie , questa primo elemento dì 
tutte le riccheue ecanomiche. Vario, variissimo, dì forte e di vìrlili 
ìnfiailameole irarialo, riconosciamo con Rossi che la sua produtti- 
vità ricevo da'luoghj da' capitali e dal lavoro modificaiiooi seaza 
Eoe: riconosciamo però sucbe i suoi limiti, olire i quali sono inu- 
tili e sterili i maggiori iforu si di questo come di quello: ritcnia- 
ino come certo, che no terreno coltiralo come cinque, dà cinque , 
eollivato come dieci, darà dieci, e che coltivato come ceulo, non da- 
rì più di dieci, quando questo mi il suo maximum di produttività ; 
ma non chiamiamo monopolio la terra, monopolio la proprietà , 
perchè dopo qucsia qualilicatione, scnsa oltraggio alla logica ei 
alla ragione, non possiamo più negarne i'iogiusliiìa, come negai 
Qoo potremmo il dirillo io lutt'i non proprietari a spogliare ■ primi, 
o per far cessare duo stato dì cose ingìoslo e d'odiosa origine, o per 
mettersi al pari col meno di un godimento esclusifo per parte lo- 
ro, uguale all'allro e di durala non minore. Né questo sarà tutto , 
efaè verranno i ragguagliamenti panlalì e corrispettivi fra'proprìe- 
lari e pouessori lutti, e sarà giustificalo l' usufruttuario ss vorrà di- 
venir proprietario , l'abitatore della Sila o della Maiella se -ntÀ 
poHcdue B Foggioreale o a PonUpa; a dipoi loraerema all'emi* 



Emoni de' popoli edalle iavasìonì, !mpercìaccb& il Danese, l'islau- 
se, il Cosacco, avrà lutto il diritto di Teniro a posarsi sulle rive 
dell'Amo, del Tevere e del Seboto, rimandsoilo là donde essi son 
venuti II Fioreoliiio, il Eomano ed il Napolitaaa. 

Signor Bossi, non siate cosi facile ad ammettere come ioDOCenla 
ogni morucatura, cbè poirela essere spettatore di strage e di morie; 
verrà la vipera e dimanderà alla ma volta di voler anch'eUB mor- 
dere. Si pnó fondare il moDDpolio inlla lerra;t o ve ne polrauno 
essere ami moltissimi ; ma la teixa per n ileiM non è, e perb aon 
può cbiamarsi monopolio. 
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Tutto quello cbe Ga qu! 6 stalo dello intorno alla natura dei 
prezzi, può facilmente menare ad una conclusione cbe ad un tèm- 
po aoa è logicane scieotlGca, avvegnaclib ne abbia e 1 andameolo 
e tutte le apparenze. Taluni potrebbero dire : dunque Insogna ri- 
nunziare alla giustizia ne' prezzi, ed ogni relazione ed armooia fra 
la morale e l'economia son falle iinpossiliili per sfiEiipri: : dunque 
le usure la più sfrontate e scanila^o^it iiiivriiriiin i'smm-i- ammasso 
dalla scieoiia come una legittima col i, e però 

iacondannabili? Non già, non già; tolga il ciclo da noi questa 
ìniquisBÌme deduuonì: i prezzi delle eose avranno la loro giusti- 
raa relativa; l'economia, come debb' essere, sarà in rispaltosa e 
Galulare dipendenu dalla morale, come questa non djmenticberà 
i bisogni ed i diiillì dell'economia; le mura e quanto colle usura 
e co' Boprnsi u onifiaa, saranno gravi atlenlati «Ila prosperità degli 
BiBli lento nel ungo eooiiainieo, quanto ndl'elico. E di oii diieor- 
rerò bisvemotle parla la quello, a parte in uno de'seguenli ar* 

Quel che & auotuto nella pura loienii , diviene oantiagenla 
nella leieo» pratiBa e neH'arte : cosi il dirìito, il buono, il vero, il 
)»eUo, ancorché dariiantì dalt g'^fimU ed stsoiato'pim impionlaso 
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leeondìiìOnì dìGnilo e conliDgenle relatiraniente li [empi, ai luoglii 
e^lle coodittoni deglìuomiai cui riferisco n li. Gli sForii degli umani 
ingegni ed i bisogni dell'jmsDa nalura, e seconda della legge e del 
fine delia loro creazione, sodo sempre rivolli verso l'assoTuIo; ma 
l'alluaztone de'mcdeiimi non è allrinienli che nel campo del eoo- 
tingente finito e rclatiTo. Esiste un orinoate asiolulo ed idealei 
però gl'iadiiidui , le città e le duIodì non leggono e non opera- 
no aliriincnli clie nel relaiito e ndl'appatente: lonori nn ul, tm 
ove'l, un aordeà aa tud; ma El nord iMirAiiierìeino,noaè^e1lo 
dell'Europeo , ma l'oriente di Londra a dì Coitantlnopoli non ima 
nel fallo il medesimo, e ooa esprimono per tempo luogo e dìnno- 
na U larata del sole di Napoli : esiste la primatera, ma ^lla dì 
Portici o Caserta non è la priinavera di Versailles o di TinoeoneB> 
di NimpbcDsburR o di Leopnldberg, di Posdam o Sani Scuci, di 
Al^iiras o di Tarifa, di llampaon court o Windsor, di Tsarsko- 
Selo o Ouralsk, e così vìa via. — Vi è giustiiia economica o sciea- 
UGea De'preizi quante volle essi, per firlù della libera concorreuEai 
espiimano la reciproca utilità de' contraenti , ed inlult'icasi ns* 

Sali non siavi sopruso e frode di sorta nelle contrattazioni. Dal- 
ccesso e dal difetio dì colai prezzo incominciano gli altri preiii 
di fallo,! quali sodo piìi omeno lontani dal giusto, secoodDcbc più 
o meoo ne differeniiano. Bea vero i lavori, i capitali di produzio- 
ne, le forze dì nalura appropriate, e le apese in genere di produ- 
liooe, addimandano aDcb'eiii i loro preui, il prezzo ultimo vena- 
le. E ooa esseudo i prezzi finali altrimenti, per questo senio, cbs il 
Goniplesso o l'tiiiunt di tult'i preiii elementari, per conaeguenia po- 
trebbe dimandarsi : e come fare intorno a'medesimi, come aspirare 
alla giustlxia de'iemplìci per aver quella de' composti? Al che 
nsponderebbcsi coordinando alla libera concorreoia, schermendo 
da ogai prepotenza e sopruso, livellando al tempo,al luogo ed alla 
circostanie con un criterio comune e spoglio dì passioni. Garanti- 
leli dalle frodi, dal dolo e da tutte le pratiche condannale dalla 
morale; e la giustizia economica negli elementi da'preiii aorgarà 
immanlisenti , come esista già pe' prezzi definirvi. Datemi gin- 
■tìiia soEiale uel piCi largo seneo della parola, ed io vi darò giusti* 
aia economica ne' prezzi o ia tutt'aliro che le appartiene. 

Nè taluno vada nelle maraviglie al veder qui ragionala de'prein 
nel hIo leoso della vendita a non della compra, dell'olTerla S uoà 
della liehicsta; imperciocché awodoio anteeeilBnteaienle didia- 
rato, e ipeM anche dìmoilralo, che la doppia iùniione eDOUDmiea 
tìdnceiiad noa sola, comiegneoEie il dette per ana nie per l'al- 
tra. Cbe «OH 6 i|i Eatto h ninpni H tna róliBUBKHifl del donant 
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amiipoD&Ble al euloto, alla tela, a\ìa camp, ni cavallo, alla es- 
tà o al podere obe in sua vecp si cooscguo? !\aa ò forse la 
compraieDdita un cambio pur essa, ed una parlicolar maniera 
di permutazione? Nella loro correlalìia reciprocità comprcndeai 
necessariamente quella di eguagliania, là i^uale laddove sia per aT- 
Tcnlura o alterata o rolla, la correlaiioDe tiene proporiioDatamenle 
mancando fino a che la si Tede perdersi iutlerameolc nrllo spoglia 
di un conlrallaule a proGuo dell'altro. Le lesiaoi {giuridiche e mo- 
rali 000 partono da un prìucipio dÌTerso da quella che vien qui 
posalo: certamenle cbe alle piccole dilTerenze e vjcissiludiiii , alle 
lavieibili ed ìnapprensiTe Ineguaglianze, ed a quelle Incorrespettì- 
lilà cbe diconsi frazionarie, l'individuo e la sociolà non rermanaì, 
e l'economìa medesima dou eÌ oppone, le vede conlrabilanciate 
e rifalle Ticendevolmciite in altro modo ed in altri cambi, troia 
nella legge di compensamenli necessari quella gìuBtizia ultima e 
finale che parzialmeule non l'era stalo pojaibile di couaeguira. 
Frattanto non devcsi da ciò dedurre che in quelle pìccole letioni 
non siavi perlurbazione ed ingÌitBtÌEÌa al paro di quel cbe lì verì- 
fica nella cose in cui il dubbio ncn cade io chicchesua. 

Quelli i quali aspirano alla giustisia aasolula ed invariabils 
de' prezzi, diansi pur pace, cbe non la eonseguiranno allrimenli sa 
non come furono e saranno conseguili il bello ed il vero assoluti. 
Ne vBpaaoo in su colle verità malematicbe, imperciocché altro & 
quello che Iddio ba croato, altro quello cbe crea l'uomo: olirò che* 
cbi non la efae le ilmu verità matematiche perdono dell'assoluta 
vera ucODdo ohe più o meoo discendono alla pratica e passano 
dall'idea all'atto, dalla mente alle cose crealo? In ogni caso, che 
«uino di leegera questo pigine , perciocché per me l'assoluto è 
Die, e non ali^ troraii Dell'inlegrazione di inlt' i possìbili e finiti, 
ohe l'Ente e il sedo e poro infinito. 

Finchì ti traila di finito ecootigenle, e per quanto star dobbia- 
mo nel campo dal variabile e delle modilìcaiioni inoumerevoli delle 
cose eiillenti e delle relaiìoni fra esse, la giustizia e l'utilità ve«tt- 
ranno Earma coneiela corriipondenle e correlativa ai tempi, ai Ino- 
^i,alle persone, ed alle condizioni proprie di ciascuna di ^»e. 
nel veto stanno certamente il giusto l'uiile ed il bello ; ma il vero 
stesso par l'uomo non polrebb etsere assolato : quanti vsf i di un 
tempo faan oessato di esserlo in un altro? 11 vero del lotico S qaafi 
tempre il falso del sapiente, e ua alla fin fine fermato, cBe n'i 
leinpo,il giudisio delf uomo non salir mai pift alta del suo Modero^ 
ed ì computi dal reale non euer mù loperiori a quelli dell'ideale. 

Ed in pnpoiilo di prew g'niiti e non giusti, ntol eaere COnit- 
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denlO) diabiiogaa diilinguere i tbgoli preni pirticolarì dai oo- 
■gni e colTellivì: ne'primi può beo enerTÌ, a dir vero, piik nor- 
nialìli e gìuslkia approMimatifa a quella cbe dieeai tciaDlifiea ed 
ideale, della normalità cWk aparabile dì allenere ne'pmd eonm- 
ni} poslo di DOQ esser possibile di ridurre a perfelta irai(& ed iden> 
lilài tempi,! luoghi,le varìeià delle cose, la riecbauae la moneta. 
Oltre che nel valor della mooela rimarrà tempre quella diUéreDia 
ehfl DBSCOndeii aotto la aua raluta nomioale preiio lulli coloro ohe 
la poHeggoDO, e nelle rispelliie reUcioni de'powesiori. NomioaU 
menle e ciiilmente neo scudo sarà sempre leudo io latte le Duqi 
per le quali passa; ma eeotioniicameale correrà malta diSeraDU 
tra il valor tao in Napoli e quello ch'esso ha io Parigi o Loudraj 
o io uua ciilà della Siberia, del Caucaso o delle Isole Oceaniche; 
fra il valor d'oggi, e quello del deeiino o undccimo lecolo. Il car^ 
lino pel mìsero oca corrispoode al carlino dell'agiato , nè la me- 
desima moneta vale nel giudizio dell'avaro quanl'è laluto pochi 
isISDlì prima nel giudizio del prodigo. 

Quei che può ottenersi ne' prezzi comuni e collellivì è li eoaeer- 
vo. E colai necessaria transazione che riechìude il detto coacerva- 
mento vuol' essere tenuto come uu piccolo lacriCtio che addìnan- 
da la società in cambio de' grandi benefiiì ch'essa procaccia e di- 
epenaa a tutl'i eonsocìr anche perchè nell'insieme di lutt'i cambi 
u di lutt'i prezzi appartenenti ad un uomo riaviensi quasi sempre 
OD altro rsggiia^liaineulo reintegralivo, inoanii al quale sparisce 
agni aaleriure ingiusLi^jii isolata e parziale. \l la fin fine non av- 
vengono sollaDio De'cùmbì e ne'prezsi economici ineguagliacie, 
diOerenze e perdile della natura di quelle denotate ; in quanto «he 
esse avvengono in egual numero e proporziona lamenta in numera 
anche maggiore, ne' contraili a camliì civili politici intellelluali, e 
rinvengonsi altresì nella applicaiioni maiemaiiche, meccaniche, 
dinamiche, idrauliche, meteorologiche, ed anche cosmiche, ìn tutto 
quelle applicazioni in diGnitito nelle quali sono corpo e maleritt 
coniorale. - " 

Bieordiamoci che l'uomo non può innaliarai al disopra della «da 
aatiira antropolo^ca Goila e contingente. Quando si'sirl'iottriAo 
alla ina oalura egli non lacà più aomo, e spo^io alUiTa dì ^^eUa 
aoa n^lnn liiBOgooia, rèoonoitiia mi cenalo ai «aulete ^alpini.' 
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Lasciamo orapaai di rimproverara al sig. Riusi dì avere Berillo 
sopra la proprielà territorjale, monopolio, perpetuo e generale 
monopolio.- occupiamoci solo ad esamioare qua! aia la natura della 
terra nel senta ecoDomico , come nella sua produzione i pressi li 
minlCeslano e si modellano. Verrà dopo U quìstione della rendila, 
« prometto di occuparmene subito. PremeCtii inlanlo che in queste 
coma nelle olire disamioe io procedo di consecra col Socio Corn- 
spoadeole dell' Aeeademia Palermitana, e dorè dog potrò procedere 
con lui, sarà da me nettamente dicbiaralo. 

Seeza parlire dall' ipolesi delle primitive e picclole compagnie 
di vivendi, tribù vaganti ridotta a aedi lisae con intorno terra coa- 
ligue uburluse ed intaLlo,o eia leoza rimontare a tempi anteriori ai 
noetici, quando la terra non aveva uè padroni ni valore ed era esti- 
mala un Bemplice iirumento di produiione a tulli comune come l'a- 
ria e la luce, e in canseguenta non figurava nella somma de'pressi, 
perocché àà Irovava coltivato il pezsn a, passiva a coltivare il 
pBUO b, ed in mancanza del perso c il quale in nulla dilTeiiva dagli 
altri due; faedamooi per contrario a considerare l'umanalà oc'auoì 
piò inollrali e earailarisiici svilnppamenii. Appena le umaas oom- 
pignìo incominciaraao a dilargarti sulla terra, le coltura per- 
■en ancb'ene va maggiore iviluppamento : ad una certa diitaDift 
ed In una cerchia più larga la produttività della terra iocominda 
muibilmenle a variare ed a graduarsi; dal letto fisso ed eieliuivo 
ri passò al podere aodie fisso ed esclusivo: il bisogno di asuoura- 
re le BuBtisteDce [ecesi seolire, ed i cambi, ed i mercati veaderoa 
poco a poco coetituendoBÌ. 

Da principio ne' preiti e nelle permulasioni la terra non fu va* 
lutala: nell'ineiauribililà de' tempi e nella cerlesia d'ollenerla 
senza presto, essa non si mostrò o non fu veduta e coniata nep- 
pure ne'suoi medesimi prodotti .Però col coDlìoDO aumentarsi delle 
pt^lacioiù, alla final cosliUiiiona dalla proprielà, alilnperìema 
la qu^ imepò die I'hhmiio Uton darà rintlamniti piA aIibon> 
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danti io uà punto, o meao io ud aliro , iTTeDBe che la spesa dì 
produtìone aivisa per i prodolli rispellivi, non àan la medesima 
qoota, e però Don potea dare i medosìmi prcizì. E vennero ad Ìa> 
grandire e molliplicar la dilTercnza, le disiamo, lo ingiurie dell'ai' 
mosferB, i capitali impiegali alla terra , la maggiore o minor sfre- 
gabilitì de' terreni, la qualità de'prodalli, ed alire cagiopì coordi- 
nate alla collari de' campi edalla produzione delle materie prime. 
Quindi non più una misura di frumeolo potè essere Teodula o cani- 
biela al medesimo prcizo c ael medesimo modo da tult'i produtto- 
ri. E fu questo uuo stàio di coso cbe Tenuto una Tolta ad allo, non 
doTCTa pili cessare, ed è venuto a mano a mano avoigeodosi lìoo a 
noi ne' modi più larghi e complicati. 

Intinto resta a sapere se in tal con^iiione ili cose, dico Uossi, i 
prezzi sono rimasti diifereoli e dìirpmitisslmi, a sia malliplici, o so 
ciò non oaleolesono andati uniricandiisi nd nicrcéilo c nella piazza; 
ed ei non mette in dubbio cbe i medesimi riducansi lutti ad uoilà e 
si liTellino (lesprix le livellent) a quello della maggiore spesa 
di produzione. Se l'uomo cbe ba speto piìi di lutti Della produzio- 
ne del grano, non Tien soddisratlo delle spese duralo, e^li è certo 
che non vende, ed il produttore a mioore spesa è più furlunalo, e 
Tod ondo cbe l'altro produttore ba venduti) per quel tale prezzo, 
Irova il suo conto ad elevare il proprio al paro del prezzo ricavalo 
da colui cbe ha venduto a pià elavata ragione : i prezzi de'come- 
ilibili tendono sempre ad anieinani «1 più alto, o sia alla più alla 
speaa di produnons^ il ehe non atviene in fatto di prodnzkmi 
■rtiiliohe e maniratluralB. Coà per altro spiegasi la tendeou sA- 
aerale degli uomini a voler diminuire le spese di produzione. Di 
qui il fenomeno eostanle che ad ogni accrescimento di popolaxione 
e di ricchezza, condizione impulsiva e causa di aumento diriehieaUtf 
i prodotti ne' quali predomina il lavoro della natura sopra quello 
dell'uomo tendano a rialzamento, quelli ne'queli predomina il 
lavoro dell'uomo tendono a ribassarsi. Vedete ciò che avviene ìa 
Inghilterra , nel Belgio, in Fraooia, a confronto degli altri paesi, 
vedete quello che avviene nelle citià a confronto de' minori comu- 
ni , i prezzi de'comestibili o delle vivande e delle derrate tcrritO' 
rtali sono grandemente aumentale di prezzo da mezzo secolo in poi, 
mentre quelli delle manifatlnre sono ribassale dal 50 ali' 80 per 
cento. Da queste considerazioni balenò la prima idea di Mailbua 
intorno alla popolazione, e vennero i suoi primi timori iotorno ad 
una |>oasibile rottura di proponiooe Ira la popolaiione stessa ed 
i SUO) moKÌ di Busaisleiua. 

Appreeio di qaeite ed «II» contideruioDi i] rig. ftoMÌ eonctiiit- 
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de: I Rimane quindi innegabile che 1 prodotti della terra non con- 
Wgnonii colta stessa spesa di prodjtioDe ; dou essendo la (erra cba 
nna eolleiioDe dì macabìne a foria ineguale ; ed ianegabile altred 
ofas tali prodolli ollennii a lanle diferse condizioni, parlali ani mer- 
eato (msiii ia vendita) hanno una tendenza costante verso un prsno 
comune livellato a quello della maggiore spesa di produEiooe; v'& 
dunque Dna differeniB Tra > risullameati economici coQEsguitifra UH 
poaaeiBOra di lerrcnìa quelli cooscguili da qualaiaia altro posiMsore.l 

Rifaeciamaci da capo sull'analisi predella. Io credo che non aia 
natio di riferire ai primi periodi sociali i prezti delle cose, e pal- 
mi che sia necessario Gompre piii di riTcnire una volta finalmente 
dalla confusmiiG di valore e di prezzo. TuU'i cambi delle primitiie 
Bocielà furono permutazioni, nelle quali la presente nozione di prez- 
ao era come sono per noi lull'i Futuri contiiigenti che ci sono ignoti: 
Del^'graiio come oell'oglio, nelle frulla come nel Ulte, nel vino co- 
me nella carnB,la sottile diitioiioDG di lavoro proprio e lavoro della 
terra-maccbina , non è possibile che avesse amia luogo ed avesse 
avnio separata mente importatila nelle determi Dazioni di cambi. Co- 
me potBa entrare nella mente di quella rosta gente la noiione di 
spesa dì produiionef Nel suo limitato gindiiio non potea aver pit 
fede nel proprio che nel lavoro della natura : ena non sentiva ed 
intendeva ohe il bisogno di cib che non poiMdeva, e pur volea poe- 
Eedere per Eoddiafarlo. 

NoD appcrlicnc al presente argomento il tettare la itorìa della 
proprietà o svo<;;proG lolle le fasi ; però non v'b chi ignori che la 
eensibilo e oalural produllivilà de'terreni, ed il bisogno per gli ne- 
iutqÌ iti nssicurar^i il Il'IIu , c la produzione spontanea O mista dei 
campi, fiiroiiii i primi olcmcnli della proprietà privata. Il bisogno 
c poii5Ìi'io llL■'|la^^i passò ne'lir;l inoli, ed il possesso delie terre oc- 
ciipalf fu m.iE^iriniLo e diftsu : lutto il resto venoe dopo. Pertanto 
□on densi credi.T>:chu la terra gcttassa II suo peso nella bilancia dei 
prezzi allora soiaiiientc che fu occupata stabilmente e divenne pn>- 
prictà privala. Kb, ella Tuia prima a rapprflteDlarvaIore,eqaBiido 
il valore convorilssi in prene, diveime prenepaF ewaefalMiM 

Srincipale di luti' i prezzi. In egonomia come in (otto, il fuqr di M 
1 prima del so, il suo spirito lii prima occupato dell' eilerioro o 
dopo dell'interiore mondo, prima fu tocco e senti e n accana 
della natura c de'fenomeni di essa, ed appressa avrenne di accor- 
gersi ch'egli era una inlelligeuza ed una gran Iona ancora ed nn 
altro mondo. 

Quel cbe dice f oi il Rotti ìnlonio alla uniGeauone de'preid, 
panni ahe liebba enva accollo Ma inidliniau riiene. B di làUD i 
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preiii ctoa il unificano che mollo Imttimiibi ed a poso a poco ^ 

oc' grandi cuiuali e Don ne' sìngoli elemeali , nelle Mcoode e tene 
roani e non nelle prime: chiunque uomo inleso de'negoù dei 
prodotli tgrieuli, dovrì convenir meco in questa aeutenza.Nè eroda 
éhe l'unità de'preui avvenga senza unità a quasi unità di speM 
di produiione. Kìs ì prenci lono indipendenti dalla qualità de* 
fffodolli; non egieudori dubbia al mogdo che la òuona qualità 
originario proveniente dalla terra o dalla luilurB influiica sui 

^ Noo y'è una (ola mercuriale che non rappresenti un coacervo 
di preui; e «e vorrà dirmi» che tal fallo non loglio nulla alla uni' 
ficaiione de' medesimi, io risponderò, che le minime dilfereoze spa- 
rìicono per una ipeiìe dì coDipeosaiione che aviieoe fra i prezii 
delle dilTeroali derrate prpuo del medeiima produttore. I sacrifizi 
dì qualche centesima «ul preito del grano finsi da lui volentieri, 
perchè si trova a rivalerseue sopra anello dol vino, dcH'olio, della 
shìanda, de'frutti gentili, del granone, de'Iegumì ed altro. Per 
bcilìtore il mercato in generale ti obbliano le dlQereoie inGnite- 
Bimili. Oltre cho di quanto l'agricoltura progredisce, di Unto spa- 
riscono le dilTerCDze presso cho capillari della produttività primili- 
TB de' terreni io discreto raggio, e rimane quella che deriva dal 
lavoro, dall'arte e dai capitali. 

Da ultimo la tendenza all'aumenlo progressivo de'prezzì pro- 
detU fl de'nrezii nalnrali Dòn sembra che possa ammellersi come 
una sempliGD coowguenu dell'aumenio della ipou di produiiono 
Dai popoli sdutti ene'grandi ■lla^ameDli della popt^eiionaa della 
richiesta; imperocché coll'aumeolo della popolatiooe e delta civiliA 
quella si menoma ami che no «1 crescere dell' istrusione e dell'arte 
di avvalerli de'beneGcì e delle far» della natura. L'aumeaio dmì- 
va seconda Be:!." Dal enteente valor della terra che produce: a 
quHio Buo valore coavartaii in eoirispondcate spesa di produzione 
a che il produitore sia egli medesimo il proprietario o che eondn- 
ea terrrai altmi. 2.° Dalla iRversa diminuzione della mal eradufa 
■uà inmienBiti: la terra prende di giorno in giome ieeondo «he 
l'umanilà SÌ allarga, il carattere dì ricchezza sempre più finita ed 
esauribile; venula manco la volontaria e libera occupazione, 6 
■urta e ad ogni dì sorge oe'possessori una preziosilà che prima non 
aveva. 8. 'Dalla perpeluilà della sua potenza produlliva e dalla in- 
sensibile varietà che ricove dal tempo contrario quando inlervien- 
nelle manifalture. 4." Dalla minore ìnflaeoia che banuo sopra di 
essa le mode e gli usi , e dai mig^^of i linUtl della sua produùons 
a palio della oonnimasiaiw. 
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Lb ualtira l'uomo ed i capitali sodo , Benia alcuna maniera di 
dubbio, la tre fono produitiic, le tré polonio oeonoioìcbe che 
dannoTorma ed esistenza ad ogni «peiio di produzione. Finita e 
limilale tulle c tre, la loro azione non potrebbe essere allrimenli, 

Sorcioccbè gli efPeltì non furon mai nè possono essere maggiori 
elle cagioni. Posata una volta aurata Terità, eccomi a ragionar 
delle utwe. Il denaro cumulito È capitala pur asso , ed allogasi 
impiegasi e li mutua come Ogni altro cumula di produEÌone e di 
riecheiza cho ti destina e tramuu in iUrnmento di novella prò- 
duiione, o in materia da ricevere nofelle forme e più utili ira- 
■formuiooi. In questa la iigaìficaiione usuile e Kinndicadelb pa- 
nia doq ètìiversadaquellache l' economìa le addice. Ogni Hmiiui 
di denaro impiegata direttamenle o indirettamente nel noetro o 
ndl'interesie altrui alla umane indotlrie, èeeriameDie eautale. 
Come potenza riproduttiva il denam dato n mutuo prende la tua 
patte m ogni nuova produdone cui ooooerre o potrebbe eoaeoT' 
iere,se il possessore non ne nnmiiì^ft» IWio ladeatiDanone.Non 
è a maravigliar dunque ohe il frutto o l'interesse del denaro >ia 
antico quanto la moneta, e quanto il comodato il presiita ed il mn- 

Pub ben darsi che Ìl denaro sia dato senta alcun compensamen- 
to di profitto, ed ancora È bella nobile generoso ed anche virtuoso 
e però commendevole il ciò fare ; ma non è ingiusta che sia fatto 
altrimenti, e sia eaatlo dai possessori e proprietari de' capitali un 
corrìipettivo di profitto, ad aggiungi di perìcolo: una mercede al la- 
voro ed airasliuenu anteriori. Supposto che il pioptietatio dei 
denaro siasi fatto superiora alla sfera de' bisogni, che il denaro 
■anta il mutuo rìmanevasi pel detto proprietario un capo morto, 
che voglia questi aspirare altresì al sacrifiua dì sè e delle sue 
con in favore altrui, o sia alla virtù , ed allora .starà bene benissi' 
mo che il denaro sia dato tenia snerania di ritomo o aenia frutto, 
Nb perdj) dorraiii per avventura l economia; inipenHOCchè, quanto 
adoHa, imfliàeiiu che i saltali nas ratìno int^woti; oltre die 




anidfl Tolentieri a lotlì gli atlì che diiToDdpno gli Hgi ed i meni di 
pnicluiioiie. 

Ben Tero, se sono limitali i capitali, ed è pur limilali la prodnl- 
tiiili di etti, limitalo debb' essere il dippìù della produiioae mila 
spesa o canGumaiioDe da cui ba causo la produiioae med^iima; in 
GOnieguenza la logica e la ragione non ammelloao che la parlicipB> 
clone al profiuo delle coso prodotte sia illimitato e Eeoia freDa, in 
altri termini che il frutto do! deuaro oltrepassi la quantità reale di 

EroGllo ; il cbe ceclamcnlQ aTTieoe ogni volta cbe gl'interessi e 
t usure uoo abbian limiti , o sia che gl' ioteressi s' iunalziuo ad 
Ulure c divengano usurar!. Se non ò ammesso io economia che 
nella divideeda dei proEiti ai capitali non sia data parte , è anche 
ìnammessibile che essi abbian lutto, e nulla l'uomo cbe gli ado- 
pera e vi mclle In sua mano ed il suo ingegno. 

Nè qui si rimane il ricciuto lorto economico do'mutualarl a 
pelle de'mutuanli , che ad essi rimane altresì tulle l' evento ed il 
pericolo de'capitali mutuali. Se i capitali sarati farlunatì, se l'ìn- 
duslria o la speculazione andranno prosperi , il mutuante avrà 
per sh i suoi capiiali e tutto il pro&iio dell'indtulrii o della spe^ 
Gulai^ione; nulla o quasi nulla sari del mutuatario: h esse andran- 
no male , il mutuante avrò quello stesso cbe avrebbe avuto proce- 
dendo a maraviglia, ed il mulualario avri il trìplice. dolora q dan- 
no, di perdere cioÈ l'opera sua, di dover rifare il capitale al Diti< 
tUBDie e di dovergli dare un prolillo che la natura economica del 
detto capitale non comportava. Se tulio questo non è ingiustiiia , 
liófognerà pur dire cbe non dassì ingiuslìita al mondo. Domandale 
in Napoli o nelle provincje, tu l'arigi o ne' suoi diparlimeuii, in 
Londra o nelle sue contee,dimaodaieinEuropa o in America, io Af- 
friea o in Asia , dimandale, io dico, ai piiì ìndnilrìoij CB[nIaIisti, e 
voi Benlirete rispondere, che il denaro pi forlunato non pub dare 
nelle piò prospere industrie e nelle migliori occasioni olire il 
cinque, l'olio, o il dieci, e eia pure il dodici per cento; per moda 
che a conto medio, il frullo può essere determinato, poco più, po- 
co meno, dal 2 al 6 per cento. Dunque ogni interesse il quale ele- 
vandosi sopra lult'i computi de'bencliiì correlativi alla moneta co- 
inè capitale, trascende l'otto, il dieci ed anche il dodici, è nn so- 
pruso, una giunteria, una prepotcoii, un' angaria del più forte eo< 
pra il più debole. La costante avversione del genere um ano contro 
gli usurai , ed i precelli di riptovazìono e di condanna di tutte le 
legislazioni, per non dir delle religioni, debbon pure pesare qual- 
che cosa net concello e nel giudisio dell'economista. Nella mia 
meotsenel mio cueieil puoi immniso, ancorché non ne avessi 
d'nopo, soeconendsmi quinlo occorra la fera economii. ' 
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io fliffalla BenleniB a affermaiìone io mi teata Ibrts ablbatfan- 
ta per vìnoera ed alterrara luUe le oppoiizioDi che a nome della 
«cienn soiuwi elente in tnor ddle usure o sia de' grossi proGui. 
Slassomo qui le priiwpalì. 

Sì è dello, ed Bncora i cbì ripete a lull'uomo: 

I proGl[i essendo di Datura relaliva eventuale e però va ri ab il isti- 
mi, anche più da' preizì delle cose, non è quindi possibile di ai- 
soggetlaili a uorum certe costa nti ed ioTariahili , e coaseguenlo' 
raenle ad unica e general misura. 

La legge di un niaa;/niuin in Fatlo d'ioleresia sul denaro, non 
sarebbe meno odiosa ed aniìecooooiica di quella del maximum del 
preito de'commeslibili : essa cbiuderebbe tulle le borse, coadan< 
Derebbe i capitali alta improdutlirilà , «eparerebbe in due campi 
Milli i capilalisti e gl'inlraprendilerio induilrianli, e rUtagoetBA* 
be o aiiottiglierebbe la circolaiioae ed il commercia. 

Siceametulloii equilibra al mondo, e la libera eancorretiia è 
U legge di tutte le leggi eoonamìcbe, eaà. por» faglia al fVutto del 
denaro egli è Io itesso ohe ioterrenire nella Ubera ooncorreDia, fo^ 
■are il mercato damatili e della allogasioid del denaro, aeeorrera 
brasetmenlB in qnesla maniera di eambì, egli i porre in mano 
una YoIoDlà che non 6 qoella de'eoDiraentì, ed nnaraiinraefaeiion 
h GorrelatiTa ai bisogoi ed all'ulilitì de' contraenti. 

In Edo , ogni intervento nella misura dell' interesia del denaro 

un ricorso a mezzi estranei alla scieoia ed impotenti a conseguire 
lo scopo. Chi può impedire le frodi degli usurari, disllnguer questi s 
■epararli dagli onesti capitalisti ? Chi pub distinguere e sceverare i 
eattivi debitori dagli oppressi, e segregare i capitali veri dai frutti 
CBpilaliixalì antioipatamen te? Cerne lerificara l'oro dall'orpello? In 
orni caw, le usure vanno sempre in compaKoia del pericolo de'ca- 
pilali, ddla immoralità de' debitori e del difetto delle garanlie ne' 
mutuatari : più sieuretsa, minoro interessa del denaro; ecco la sto- 
ria vera di tuli' i mutui. 

Àlle quali obbieiioni cosi rispondo: Io non dimando più per gl'in* 
tercssi cbo per i prezzi: sieno quelli cerne questi svariatissimì e rela- 
tivi, siano lìberi e liberanenle li palteggina,ma senKi toccare quella 
misura, che il consenso generale di uapopolo,il giudiiio della buo' 
pa ed onesta gente e la pratica degli affari e de' negozi dichiara 
supcriore al vero ed al possibile, ne limiti del giusto e dell'onesto. 
Abbiaoo gl'interessi un preuo medio e legale, siano rispettati i 
patti, ma non siano mantenuti quelli che avidentemenlB riDchindo- 
no lesione, lOTerebierìa, soprosoi noleoia molale, irode o. ancba 
dolo. 

8 
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Qaellè unn aho oltrepiwano i limiti della piA alta produllivìii 
relativa per Inogo, tempo e circotlanu, ■ giudizio di pratici e pra- 
denti tiominr, abbiaosi come un reato punìbile, e siane puoifo 
r Biliare. Coloro che muUano al 20 al 'SO al 40 e fino al 60 
per 100 ad anno, o sodo ladrooi o mandanti di frodo e ladro- 
oini; e obi dicesse cfae tì ha de' casi ne'quali il deaaro pub dar 
da tb solo ed ouestamenla i delti profilli mentirebbe, e farebba 
peKgio del ineDdacio medesimo, 

E ancor fresca la memoria della legge del maximum in Fran- 
cia ne'più trilli fraugenli della TÌTolusione; ma giova eoaiide- 
nn, cu Don TÌ ha meate di eomune tra quella legge ad arni mi- 
•ora legale deirbleresse del denaro: nb parmi di buona logiea il 
togliere ad argomento ne esempio dì eleo straordinariivimo, dì 
tremenda reauooet di lemplice crisi non già, ma di cataelism» 
■oeiale; una leg^a proolamaia non camn economico proTTedimea- 
M, ma come Htrema necessilà \n cohiììiìodd di lila o morie, co- 
WW 'rapprciagiia lemporancii, cunie imprpvKdiiia imposiiìoDe, co- 
me atto di disperaiione conoessa agli asiPgaali ed a tutti glìaltri 
atti codtdIsìtì di quel periodo della locielà francese. 

Pensonii icollre esser laao il timore della Komparsa dalla eÌreo< 
lazioac del numerario, nè so comprendere coma il vero ed il giiMIo 
possano riescire fatali all'utile ed alla prosperità degli stali. Ica- 
pitali non sono fatti per rimanere limganieate oiìosl ; quando U 
misura del loro ìncremeDlo ed il tempo del loro riposo saraoDo 
colmali, traboccbe ranno come aequa dalla brocca, e cadranno 
come frullo o nocciuolo maturato, dall'albero che Io praduise. 

La giu8tiiii,clie divide gli utili, rag^uagliciiido le parti de'capila- 
liati e degl'i ntrap rea dito ri, anccorre c rorlinca,non menoma c scrol- 
la lefnnaivni economiche della ci'il compagnia: e^iialm{<ntu che la 
^■ntiiia, la quale assicura a lutii le proprio furili ed a tutte lo po- 
tente produttrici proporoonata p^rlc di b^'orfìiì, vimlsl tenere per 
conforlatrice. incoraggianti' diducievdltjiuin per scoti forlanle, sco- 
raggiante sfiducievole : quindi ajire e non chiiidu le borse , spinge 
ail'allogaiione, non ne ritrae per avvenlnra i ca|iil.i[i e la mouela. 

Libera concorrenza senza guislitiii, senr-a eguaglianza di sorti, 
di beni come di mali; lìbera concorrenza con soprusi e sovcrcliìe- 
rìc, con frode e dolo, con morale coercimcnlo e sopra Ila zi ooe, con 
iesiooi enormi ed cnormissiine , sarà lutto al più desiderio di coso 
incompatibili , tana speranza , e paradosso in tulio e per lutto. 
So ben iacbe alla fin fine le léggi della natura la tioeono lopra 

Si lEoriì pfepotsntì M^vemo e del mio eeoianM; ma metto noa 
ipediice che nall'inteivallo non «? venga il male, che il diiordia» 
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ecoDomico civile non avvolga gri'ndi<idui,e le ramiglie e la wdeli 
chB ae Bìa.io colpile.M-'.Dle di più verocba dal disordioe iDedeiimo- 
snrge il germe della reiutegrazioae dell'ordine; ma è meglio chft 
ii disordine non avvenga, poicbè cnloro i quali vi cadono villìniB) 
messi una volta fuori della arerà della reinlegrazione, noD hanno 
motivo di vagheggiarlo e benedirlo. Se la vita dell'uomo non fosse 
corta ancbe troppo, se l'individuai ila non avesse i suoi diritti o 
i suoi aSctci, mi guarderei bene dal ragionar lifFaltameote. 

lo aon intendo di Iraltar qui l'argomenlo in senso religioso sto- 
rico legislativo ed anche giuridico, nel quale la causa rimana lulla 
taia; tullaTolta spero che niuno Torrà negarmi, che una norma di- 
■interessalB illuminata coacervata presentata come modello a breii 
ÌDlerTalli,parcfaè Tatti con serietà e piena cognizioae dì causa, pro- 
durrebbe fra gli altri i seguenti beai economici aaciali: 1.° iìaur> 
rebbfl a poco a poco gli oiiosi eapilalisti al lavoro ed alla industria, 
non lomaodo più conio nèagNdoad essi H iflìdarìi altrui a discreti 
proBtti; 2.* ridurrebbe a nulla molli monopoli difbndendoù 
capilali in mila la società ed in lutto le olasii;3,° intra durrebba nelle 
contrattazioni e negli umani consorzi maggiore moralità e più ae- 
corgimenlo, non trovando per le usure alcuna giutllfiaauonB o al- 
cun prelesto nelle teoriche dell» scieaia economica fi nelle mauime 
del birillo positivo; 3.° ridurrebbe le con trattazioni a misnra dì ta- 
ro, restringendo aliresì le pnzze imprese, le troppo avventate Bpe- 
culazionl e le dolose prenieditaiioni ile' birbi e truffatori; 5." nuli* 
ghereblio la febbre produttiva, i Tastoii trotlamenli,la fuggeyoladr- 
colazioue, i cambi Torzali ed a vola, e quanto di strano, d'ìaesplica- 
bilco di assurdo vedesi in mezzo alle industrie ed alle umane comu- 
nanze: conseguenza necessaria delle grosse usure alle quali sono 
obbligali tulli coloro che tolgono a prestanza capitali. Le coase* 
guenze poi dannose alla morale, all'ordine ed alla civiltà dalle na- 
zioni che mettono capo nelle usure immoderale che sì eserrataao a 
Ironie leoTerta nel proprio aenO| sono innnmeiflTOli, e iTenturala- 
menle anche ùngili all'occbio lolgare. 

XV. 

Origba snmiinw della nnfi* — - tiHU itudiu dilli inrii ttainia Bloards t Mia 
onoiiiiina della ruoli iluidlMa — sbiewt ■ dlmliia di oU eha di» B<Ml — 
JtjbUo «diala diU> Uul«. 

Rioardo fu il primo ad impreudere una grande disamina sulla 
pTcdmione della terra nel fine di veaife a capo d'una teorica della 
nudila. Quando egli ielle dare i^egmiene cooiplnla alla teorica 
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dei prenì, focanlrouì, fonn lenim volerlo, mila itrada che doTeia 
■piDgerlo ìddsdiì lena quella della rsodita; «trada nella quale gli 
economisli prima di luì luii aveTico fallo, in Terilà, che pochi passi 

rica. Li reuilila Don è altro, scrondo che (tossi la rcaMuiDp,aQ non 
la difTerenza ira il prezzo dnl mcrculo c lo spese di prntliiElone, Ira il 
preiio corrente ed il prezio Uuturalo dfi ^iroiio^ti d^lk LL'rr.i.l^a ren- 
dita aumenta o diminuisce secondo la in.-.i^priri; n nimcire JilFiTcnia 
dei due prezii, ed i: un elTeUo, un risullamcnio , e mm la cnusa 
del preiEO. Per produrre due bolli di vino nel suo poik-re, Anionio 
ha tposo duaali 100. VeniluiD il vino, ne ha rieaials ducali 2^0. 
DiBérenu due.lM: randila del podere due. 140. Il preno di leo- 
dita orai duoqna e determina la rendita predella. 

La differenia della quotila dalle terre può di cerio menare alla 
camf iota dimDHniioiw della teorìea guddelta, ma non è neceuarìa 
per iipisgarla. Qaand'anCbB latte le terre fonerò ddia medeiinn 
qualità e meiM nelle mede^me candìtiaDi, i falli economioi dai anali 
la rendita li ritrae, non terrebbero perai6 meno, e la teorica dells 
rendila territoriale non larebbe meo vera in tulle le tue parli; « 
BB non fosse al mondo un solo palmo di terra incapace dì dare nn* 
rendila al suo proprietario, resterebbe eerto non per tanto eiier la 
rendila il|rÌ)iilla[neato della diOerenia tra il pretto corrente s il 
presio omurale della produiioui terrilortali. Pub anebe a*TenÌra 
cbe l'estaglio in denaro per uno o più anni non corrisponda alla 
rendila e ciò per le mciUaiioni mollo forti de'preia e peri'abbon- 
dania o pochetza de'ricolli, ma non per ipiesto i principi economici 
della rendila ti saranno cambiali o alterali ima sola tolta. 

Che cosa avvieop fra l'intraprendilo re o conduttore di do pode- 
re e l'oper.iio? Una Iransaiione sul futuro prodotto, rag^usglialo 
ad una misura credula pqua.ridotla ìd numerarioe distribuita per 
anni, per mesi o per giorni. FiRura per la df terminaiione della 
quandia dplla merpmie o sia rici salario tulio quello ch'enlra in 
ogni ranti-alki nicflioriti : se l'opcrajo, al pari del conduttore odo! 
medesuno proprietario, potesse atlondere la venula del ricollo, egli 
non sarebbe che il conipEigno ed il socio dall' inlrapesa ; però Dell' 
uno come ndl'allro caso, il fatto economica dell' associazione del 
lavoro rimane certo, qualunque sia la maniera del contralto. Me- 
desimamente quando un intra prenditore propone al proprietario di 
HD podere di coltivargli la terra a date condizioni, sia con ditideme 
i frutti, sia con pagargli nu prezzo determinalo di cambio della quo- 
ta in aalura ebe Birebba polnlo ipetlargli, «i fa fra eni queUo che 
fanno l iniraprendilora e foperajo fra loro j è una weielà cha coma 
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la prima lì tramuta più o meno in altra contattatila. HnlaVi ìd 
maiudrìa o lera coaduiione a pieno, o eiugtìa non resta meno 
■odetà. Pob in pratica fono tradire il fine; pA esiere la di- 
videnda non proponìoaata a qaet ehe ciascuno ba meno pel pro- 
dotto eomuDO; pub l'errore, la frode o anche il cato alleraT- 
iie le giuite proponioni; ma non per questo la società non ha 
Millito, nb è venata manoo una dividuoda più o meno esalta e 
Dorrispoodente al Talare dei rispetiWi capitali. Bone inieaa, cbe 
il giorno in cui it prodotto yerrà per avienliira assorbito dalla 
terra o dal suo proprietario, e le spese dell' inlraprenditare 
non troveranno ricom pensa raenlo, io quel giorao appunto la ren- 
dila della terra verrà meno, ed il capitale di procluzioue sarà 
rivolto ad altra terra o ad altra industria. Potrà una fallace spe- 
ranza o altro motivo far rilardare piti o meno l'abbandono, nia esso 
Donmancbcrà, posto che il capitale dell'umana industria non 
trovi sicura prelevniione sopra i frutti de' terreni. I fatti non cam- 
minano rnpidi^e diretti come la scienia li d^eleriniu» ; ben veduti a 

tendenze (ramutansi in fatti, prima isolati,» poi complessi e costanli, 
]□ sostanza, vogliasi n no. gli Fslagli e la rendila ditila proprieti 
territoriale può discendi-re lino a zero, ma non può dorare a peso 
de' capitali produttori. 0 i presii si alzeraiuio , o la rendila della 
terrascemerà, o avverrà l'una e l'altra cosa insieme. Conviene Rossi 
con Adamo Smith e con G. B. Siy non esservi terreno, per sterile 
cbe sia, il quale non dia alcun frutto, non abbia alcuna mercede; 
ma ciò HDD muta, soggiunge, la teorica: che se tal rendila si lira dai 
capitali e non dal supero de'prerxi sulla spesa di coltura e produzio- 
ne , essa non ha condizione di esistenza economica e non può du- 
rare. Sarebbe un furto, una rapina, una sottratìone di capitali, e 
DOD più una rendila economica e giusta ; ed affinchè questo non 
avvenga, né potrebbe pivi d'una volta avveoire, accorrono i preiii 
col loro aumento e decremento progreaùvo cui danno opera ì mo- 
nopoli, i quali mantengono la flultuasiooe ed alterano le propor- 
lioni della regola ricardiana. 

Dopo di aver riprodotta l'analisi del dossi intorno alla ridetta 
teorica delia rendila, mi permelto di nolara osservando; 

1 Cbe si va contrn il fatto permanente e la ragione, allorquan- 
do si pone, cbe le spase di produiione sono o debbono essere >ìc et 
teoipli'eiier' prelsTate e per la spesa tanlum ; essendo ovvia e giu- 
sta iniiememenle ia prelevasione de' capitali unitamente ad tm 
aumento dìjrutto o d'Ailereae. Chi è il dabben nomo il qualo td- 
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glia aDtìcipara i capitili b mctLerli aaebe a repcntiglio, per aver- 
ne aan pìi'r che l'equÌTilenle, o sìa la eempllco loro riprislinaiianc? 
Se i capiuii sono di loro ii.ntiirii proiiulliti, pirclii: iiod davreb- 
bero essi psrlrciparc ngli ulili del In [iroduzionc? pcsla la snciclA fra 
i due cltmcnli prniTiitlori, iprr.i c capilnli , con qual giusliila, nsl 
caso del proillla , l'ulilc crilDr dnvrebbo al solo propri^lariu dell* 
imninbilc, menlrc la prrditfi ricndc a duo no de'soli capi tuli 7 A'ienla 
di più IcDDiDD di sì faUn EDcicln. E vi faranno mai al miiado espi- 
lai isti , inlraprcDdilori e mcz?i<jMC)li dì tiil tempra? DuD([ue il la- 
Torci ed i cnpilali saranno alTiLlnli alla terra pel Leno lolamenle 
di questi terrestri mi nii, i proprietari, e per far cosa graia a Don 
altri che a costoro? E chi sarà in questo lo Eeinrcu che vorrà Tara 
le sue osiìneme, accumulare i suoi cnpilDli, non pi'r produrre per 
BD, ma pel piacere di (ntB II bcoc Hllnii sulnnitiiili: V 

2.° Non esser casa nnliirrJe che il prodcll.') sia causa du'produl- 
lori, il ^01/ Jàcluiii sìa Ciinsiì i\eii'niitij{ic!uiit. Ghisa cbe il preiio 
vien dopo la produzione , e sbuccia dall'ano dell'alìeuatiaiie, che 
la pmduEÌone è canspguenza d^i lavoro dell'uomo e della uatura ; 
non può dire senza inniicare bÌIìi logica ed alla rctla ragione . che 
ta legge economica delle relaTÌciii Tra terra e latoro ( sìguiGcBio. 
proprio ) sia ne'pre^ii. propriamente ne' preiiì. Certanieulo fra i 
prezii , la terra, ì cipilali, il lavoro ed ì salari, vi ha delle rola- 
zioni e delle iuQueiize corrispettive; ma questo non vuol dire codio 
lesi, che la rendila della terra sia un elTetto ed uu risult:i mento de' 
prezEÌ della sua produzìono. 

Oche ] prezzi vengano regolati dnll'olTerla e dalla richiesta, o 
dalln spesa di produzione, o liall'ulilità de'conlrecnti, a dai bisogai 
de' produttori e consumatori, o da che più vof;liasì, torna tempre 
vero che i prezzi sono cOetti e uni cagioni. E se divengono dì 
poi cagioni pur essi alla loro votlii, accada per quegli stretti lega- 
mi che hanno gli effetti calle cause, por quelle inUuenze carrlspot- 
lìve, per quella misleriosa catena che coDgiungu tutte lo coso di 
questo mondo. IVonv'è consumaziODC gooza produziono ; e pure 
quale inllueuza nonba la eoosumazione sulla produziooe? annul- 
late la consumazione, e voi non avrete ulteriormente Dcauclie pro- 
duzione. Quealo e non altro è anche il caso do'prezci in relailone 
della produzione e della rendila. Ninno fatica senza mercede : pu- 
ro, non dicesi cerio, che la fatica sia un cITedo della mercede , o 
un puro rìsullnmenlo ili quesla. 

S.° Non pareli neppiira che la rendila della tprra possa essere 
eguale alla dilFerenza fra l'iiiiporlo della spesa ili produzione e il 
proizo del mercoto,ovvero esaera laslesaa diUereuza. Oltre a iiuan- 
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lo h staio dello nella prima osservaiionc, non andrà perduta il 
Dolare, che nelle Tariaiioni di pressi del inercalo vengono iiitolle 
inedeslmauieale e le spese di produzione o la poicnza produtilva 
della terra: essendo i prudotii non altro che il n^uUamcnlo de! la- 
loro deiruomo e di quello della nalura-macchioa, è chiaro che se 
la tale o tale alira cosa ha inOueaza sul medesima, per Icgillimo e 
necessario limbalzo esso ricade sulle cagioni da cui deriTB. 

Se fosse vero che le variazioni de' prezzi aon aTesaero ioDuei]- 
IR o nOD ricadesacro ancora sulle spese ili ptoduaioae, noi Don, 
vedremmo le continue variaiioni delle mercedi degli operai e de* 
nlarl; se le spese di produuooe fossero sempre prelevate e poles- 
lero esserln, noi non vedremmo quelle .sTarialissime lieends in- 
lorno alla sorte degli agricoltori ede' laioratorì della terra. Gl'in- 
trapreaditori non perderebbero o impoierirebbero mai, ed i capi- 
tali non si moverebbero con un flusso e rillusso, rotto e inodilicato 
da mille maniera di tempeste. 

4.* Tih vorrei io quarto luogo che uscisse di mente si agli uo> 
mini leorelici c si ai pratici, die la terra è un capitale, cIig a 
forza di lavoro si aumenta e sema lavoro si ci>[:sijnia, e steri- 
lendosi impoveriste. La eoneiuiaziune, !' ÌrrÌj;a/,ione, i'espurga- 
7Ìnne dull<' <'rbe nucivc, il iieltameiilo dai cioltoli, gli assiepa- 

lulle le iillre cose <iì cui mì passo, le quali non fanno par- 
te dei ciihiiam^nti e lavori aunuali, e da prima non erano nella 
terra c poi son venule a far luti' una cosa con essa, ed hanno mo- 
dificata e migliorai.^ In sua produttività, furono in prima origiue, 
anch'essi lavori e capitale dis^iuuli; a poco a poco son divenuti 
terra macehiiia n cap.i.ile unico , e cuiiinlo di produttività. Come 
tali, pfrchè non dovrebbero aver profillo nella produzione? 

Elagiio, e i^friiUi ddia terpLi si divid'ino iu nalurj, nel fami gc rato 

fuori disila guhi sopra intesa non può avere csislèn£a c non pnò 

Quanto è slato più sopra detto ed osservalo mena ad una con- 
clusione che sembra esser la seguente ; si h voluto subordinare !a 
rendila al preiio, rneulre ne può far senza, e non fd per essa altra 
nSisio di quello che esrrcila sulla produzione la riech^'izu e l' uli- 
lilì, determinandola ne'pilli, nelle couunutazioni e pcnnuttziooi. 
Dimandale all'eremita del Libano o del Monte Carmelo ijual sia la 
lenditt del suo campìcello, ed egli vi risponderà: dopo Dio, b 
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lolla la mìa «ìf lenta ; e noD potrebbe dire allrimeiili, pcrcioechii 
egli non fi né. cambi nè palli uè commutaiioDÌ, e le gliene av- 
venga ^alcuna faiii in «alora « non in jireno. 



XVI. 




Gli ecnnoraisti, ponenilo l'argome- ilo della rendita, faauna lulli « 
sempre rtgianalo priacipal mente della rem' ''* della terra. Il noilro 
antors non ha Tallo in allra guisa, se ciò era noiur-'le ed espli- 
cabile ne' primi periodi dellu «cieóia, non è più e3i>ni:aLile e scu- 
sabile oramai che diciamo'teDUtu l'elà adiilln tiell'ecunuiaia , e 
varcalo da gran lempo l'eDipiriBino puro delL'ìnriiDiia e l'empiri- 
smo dogmatico delta prima gioiioezza.La terra è la più gran fona 
del mondo economico , e la più gran potenza produlliva : olirà 
di che, em è la materia prima di lutt'i iarori ; ma non è sola né 
lutto. E tempo, sa Togliamo far dell'EcoDomia una scie ma , di 
uscire dallo vedute grette e singolari , e per coosegueale è pur 
tempo di goneraliizare la noiione della rendila, sotto il cui nome, 
come diceva più innanzi nell'art. Vili, sembrami doversi iiitcuilere 
la differenza fra t'cguìtialente de' capitali in prodiizio'ice la 
produzione medesima, da un modo e da u/t lenipa delcrminata- 
E aiecome il capitala distia^uesi dalla sempliVf! [.ro.l dizione e. tH\- 
Is riocheiia, dalla sua poleoza produttiva attuala i: il.L:i,t lii's'.j nazio- 
ne rispetliTa, esaendo quello destinato a cod£ii[iiii?iij[:.; prodiiiiiva 
per metzo del lavora e l'altra a consumazione couscrvsiiva dell'cs- 
■ere bìiognoso; coaì riesce facile l'iufcrirGe per ogni capitale una 
rendita, e ad ogni capitale in genere «scr doTula una reodila piìi 
0 meno grande, più o meno costante, più o meno determinabile a 
priori ed aposleriori, secondo i luoghi, i lempi, le circoslanìe- e 
le combinazioni cui vanno congiuDli. Polrannosi per avvenlurn te- 
ner questi oziosi, poiranno euere steriUli pel noo uao a Timprodu- 
iloDB accidentali), potranno eiiere male adoperati pet ignoranza 
imprudenza ocasualìlà, ma ciò non mutala loco nalora, ufa li ini. 
piace d'improduuivilà in forma di regola. Senza poiara <pieat« 
granda vanii è impossibile di ragionate in econonua , e lenia te- 
nerti fsTlennaia alla catena logica da'ullogiuni e dallo dedntiooi , 
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HDD può sperarsi d! giungere al porta senza naufragi e senia errori. 

Capitale o potenza prodalliva è la terra, capitala èTiDgegno e 
la forza mtisculara dell' uomo e delle suo membra , capitale ogni 
ricchezxa risparmiata, accumulata. elevala a potenza. Capitale èduc- 
qiie il prato sativo , il querceto, t'olìvelo, il terreno semeniabile : 
espilale t'edISzIo, Io Elrumcnto,la macchioa, il peculio : capitale la 
profeiiione, l'arie, il. mesliere, ogoi pratica produttiva. Ed aggiun- 
gi t oh'«neado omi sapere vero potere, «gni potere fona , ogni 
. fona guidata dalle ine leg^ o dtul'ialdligflnza e da an fine prò- 
duUifo; estendo ogni proenzioDeiicelieuB lalore e qnindi prenv, 
Gpme ogni diSbrenu tra'l preno di piodunoae e conimnauoDe 6 
fwdita, H pub faulmenle formate una palingenesi di lidie le uni- 
re, di lult'i noli e pfo&tti, di tnlle le merceoi e salarì. 

E quelle differenti maniere e denomiaaxtoni di rendile dindoDU 
in categorie a inddiiidonù in lolla categorìe, conawTando ben ve- 
ra la medesima natura tipica ) essendo die tutti dècÌTano da un 
oomnne piogenilore. fi di vero, in relaiiona colla^rra e eolla 
cose immobili, la rendila prende l'individuasionesa^oaUGcanona 
di fruiti, di fitlo, di estaglio, di mezzadrie e di pigione. In re]a> 
uone col lavoro dell'uomo, la rendita assume quella di salario, 
onorario, emolumenlo, proGllo, utile, componaameDlo, palmario, 
' vacazione, pagamento, retcìbuziona, gratificai ione, mercede. !□ re> 
Iasione colla moneta, la rendita trasmutasi in usura e dipoi in inte- 
resse, frutto di danaro, lucro cessante a danno emergente, 
utile, dividende, guadagno. In relazione con altri capitali mo- 
bìli, la rendila è nolo, e quindi presso di trasporto, cambio, pe- 
datìco, utile, prezzo di oomodato, equivalente d'uso, e che eo altro. 
In relaùoiie con altri oapilali isolati o in composi^one, altri ed,al<^ 
tri nomi * a nomi vari ed infiniti dif quali è avoptt cbe iui^pesti^~ 
^[AHendo orni net generale ed impossibile cbe io li.s^ùia'^na 
addino. - - "-^1 > 

Pasto una valla che tuU'i capitali dnnno rendila, sorge una dop- 
pia dumnada. QiihIì sono per afvenliir.i le leggi con cui si misu- 
ra c procede la rendila? (Iiinli le Cagiani per le quali la rendila 

Per rispondere alla prima di delle di mauie, ho duopo di ricor- 
dare, che i capitali tanto sono polenta produttiva, per quanto sono 
forza lavoratrice o materia lavorabile; il perchSi sono applicabili ad 
essi analogamente le leggi della dinamica e della slatica. L'indole 
di questo lavoro, più critico che teoredeo, non comporta di espor- 
re come in un quadro tulle le lecgi di cui la materia & capace, la 
quali perchè aHEallo jinove, nnUSn biiogno di molli chiarioien- 



ti: peri eaDB per saggio mi pian di TSaìrae bdìcando qiulehe> 
dona. 

Ora BÌecome conrarme alla prima legge generale leov erta e Tot- 
molata dal gran Ne wloc, ogni corpo rimane nello stalo in ciii ti trova 
fiataolooliè una forza dod giunge a diaturbarlo,G08Ìla prima legge 
ecoDOmlea sarà quesia : oom eota etiilmle ritla nella sua forma 
fttimittva,^no a tanto che una fona non vmga a modificarla^ o 
iD allri tenaini: non vi è produsion» lenza lavoro, e nesjuiia rio- 
eitssa ti conetrtirà in produzione d^trarieehtzza, senza nuo' 
vo impulto e nuovo laooro. 11 grano non diterrà tarina e pana 
■ente il logoro aggiuntogli dal macinameato alla paDÌMatloDe: oè 
altrimenti il legname di noce di? iene mobile e lavote da miDgiire, 
nb il latte diiiene buliro O cacio, nè il marmo slalua, ne il liollno 
di i iaoni, nè le maccbìne sarebbero quel che sono, uè si mo* 
perebbero utilmeule e molerebbero altre maccbiuo, nè li farebbe 
niente di quel clie già fossi , fu fallo e verrà fallo anche dipoi , 
scaia cougiuDgere ed aggiungere ad esse altro lavoro. 

Con facili deduzioni da tal legge si potrà giungere a poter 
prevedere l'andafflento ecanomico delle nazioni, e eino a ceri! limili 
anche i loro futuri destini : dalla maggiore a minore loro aiiività 
economica, dall'uso delio forse Daturaii ed industriali, dalla quan- 
tità de' risparmi e dalla formszione de' capitali, dalla maggiore a 
minore laiorazìone delle malerie grezze , sarà dalo di poter pri?di- 
re la sUzioaarielà, la retrogradazione e la progressione prospere- 
vole degli siali, e di paragonarli e misurarli rispeitifamciile. 

Dico la seconda legge dinamica: dopo l'impulso il corpo 
muDvesi in linea retta lino a che un ostacola non si opponga al 

za, la quale ti lchi::rurà , elio pu^io il bisogno eome pf^o impnlao 
nel mondo deri'ccounmia , e ritenuto che tale impulso non viena 
mai mono, sorse la legge ; il lavoro non declina mai dal suo 
scopo, /il produzione, se non ptr meno degli ostacoli cita tengo- 

sono questi oslncoli ì Eisi sono infiniti, come iuliniie sono le varie- 
tà dell' csislentc e del possibile ; prro sembra che possano essere 
ridotti alle scguenlì categorie: l'inerzia, Fignoranza, l'errore, 
l'ingiuslìz.a. L'inerzia può essere naturale o forzala, Gsìea o 
morale, in noi c fuor di noi. L'ignoransa pub essere Tiocibìle o 
iuTÌncibile, volontaria o inTOlonlaria, relatiTa alle nostre forse ed 
a noi medesimi , ed alle, cote ed a! mondo esteriore. L'errore h 
nel potìtivo quel che 6 l'igooransa nel negadm, con quella difiè- 
venu; che l'ignorapia lì ricon^unga ptiliaU'ìlienùafiVerTon più 
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all'altiTÌll eianriirice delle Torie e de' capitali. Siccome però l'ciBa> 
re DOD è paragoutibite al ooa eiaere, ed il qualche cosa è piCi àet 
BDlla, t'è sempre più elemeolo eeoDomìco in quel che ai fa, che tu 
quello che non fasti , ed na popolo aitiio è «ampre superiore ad 
UQ popolo inerle: v'b bea vero al disopra di questa andamenlo eco- 
nomico udì legge di nD- ordine luperiarejaqjole vuole chel'uom» 
debba cercare e conseguire la verilà' a IniTerso dell'errore. L'in- 
gimiiùa comprende tulle leiiolaEÌoiiìdi{eggeeeonODiÌca,lulle leiio- 
Ibuodì di limiti e reiasioni fra le direrse scieniQ sociali, lolle le 
uturpsuoai di noa sopra l'ali» di esse: i mocopolii doc sono che in- 
ginstixte; ed iu altri larmiui usurpazioni e Trodi, Le rendila quindi- 
e le ricchczie, la prosperità e l'abbocdanza saranno maggiori ia 
quelle famiglie ed lu quelle locìetà civili o poliliclie nelle quali l'u- 
mana allivilà si svolgerà Tuegllo sopra lo cose , ed essa saprà e po- 
Vei meglio STolger9Ì,e dove l'enarcbia o la prepotenza degl'iole- 
ressi aTranno minor forza e minor imperio. Così procedendo ane- 
mo anche la legge degli angoli economici, e le misure derifanli 
dagli ostacoli :.ed a mano a mano IuIIe le allrc 

E Tenendo a pn'ocipì e leggi d'un ordine inferiore, sarà dalo di 
potere enunciare cAe le rendi/e sono fra loro nella proporzione 
medesima della differenza fra i/trodvtti oltenuli e ì capitali e le 
forze consumale rispetlivamenle. IJiiinLii la rendila dui podere di 
Pielio stiitii a quella dol podere lii l'aolo, coma i prodolli parasjonàti 

spfi.a'di pnidLj'yiinii; lidi a'iro: purfi se il podere iiil'ielro ha dato 
100 6iil'a eposs di 90, ed il podere di Paoln ha dato 300 sulla spa- 
sa di 270, la rendila ileil'uno sUrà alla rendila dell'altro conio 10 
a 30. Il chi! pruora, che senza risalire Uno al valore de' capitali 
primiliii , si può giudicare da' rìsuUameoli delle industrie nazio' 
naii e domcsiicbe dai ragguagli difforeaziali de'oapilaii fra le pro- 
duzioni od i capitali consumati per eonsegnirlt. 

Non bisogna credere pcr^Che nelle eonjbioatlooi de' capitali e-- 
nell'associazione e divisione del laToro sÌ-po«ano seguire le leggi 
semplici e prim li ve. Potrà aTer« tm coemcleDle ConuiM di poteD-^ 
za produttiva nella media di tutte quelle ^eostiluiscona. la coni- 
binaziene, potrà arerei un risolta menlo- co mane, nta A impossibìts 
di avere un dal» a priori dei dello rìsullamento, come è impossi- 
bile in meccanica di avere nella combinaiiouee nelle teatte binaria 
teruBTÌe ecc. de'melalM una dcterminaiione aeleiiore al coesione,. 
ài elaslicila e di massimo allungamento, la conseguenta non Abw 
&rmacang1ia se le leadite hsnno una ìnEnila alleranone dilem- 
fo luogo e eircoHanie, ed ì preut non poHone avere una misitr»- 
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dropria «d inallerabilc , o sia iadipcadonte dai tempi, dai luoghi 
e dalle circotlonze. 

Quindi Don hanno torlo coloro che sostengono U libera concor- 
renia e l'i'nipoisihilità tcienlilìca delle aisiie, delle tariffe, e la 
impossibile determinaiione delle uiure- Ma s'ingannano del pari 
coToro i quali non potendo avere dc'Iitnili perfelli, non voglionti 
accettare limiti di sorla, e non j)olendo avere l'adcijuato rìcusaoo 
l'approssima tifo. Quindi l'ulilìta delle mercuriali locali ed a corto 
tempo, l'uiililà delle assise dove è difetto di libera cancorrenza, e 
cento altre cose che qui non è passibile di discorrere. Ma di tulio 
questo e dello usure ho pur delio quanto oceorreTa e nelle debito 
misure ne' numeri anteriori. 

Mi giova nondlmeiio di lerminaro il pregentl articolo ricordando 
essere veramente provvideiixiale che nello stato anomalo ed exlege^ 
l'uinaDità trovi salute nel colamento e rattcmprameoto de' mali 
fra loro, e nel eouQitto delle indìvidualitii o de' siogolari egoismi^ 
o però non v'è male che in questo basso mondo non recbi qualolm 
bene , e non vi 6 erioro che uoii guidi a qualche T<riti< 



XVIII. 



DL<irar{;oaiciilodolla1X,SDil Xllolsnadi Semi — drifanu à» i nini td k 
jircizi H>n4i ix^Ikiìdjiì e Don qtullLà propria driLdODM— dai tre tifltifiTi moduli di 
iiiii'imlorìu di tuiripreiii, il lavora dtlTuama, la mxtìa, Cfrtatunta — liiio- 

Vi è Stato lernpo nel quale si b pensato che in economia dovesse 
esservi una misura eumune Cssaed laiariabìle do' valori e de' prez- 
zi delle cose (I). E seoM più ritornare sulla natura ed indole di 
entrambi, etseadoieae altrove ibbastania discono , certa cota ellfi 
i che intorno lai misara sono itale Mrilte opere aravi e piena 
d'indiginìedideduiirai mollo pregevoli. Il nostro PulegrinoHoisì 
H n'è ollimeate itileMual»y e quanUmqiui ael fioe di dimottrara 

(i) SamheiA fané itraiio éaa iò fìtom! una fteovJa volta sopra nn 
gomeplo bmo o maJe enininalo nt'aumeri prsoad«nti; ma noa avremmo 

Ktcto salltre a jiii pari ire Ineghc leeoni, nelle qnsli il Rmiì litoma ■]• 
rgonento antecMMulaniBnle toccata, a vi rìlCrna eoa tutta la ina lórzc, 
MQ toU^i mia NMisi. Ditta die vi ba in em con ehs noa potrei paUMC- 
■Olio usolnlo-uleDA,« fono le caso •oprsdddte non ssraaoo al tutto inu> 
lili per ohindcre per sempre colai quiitme e riduamm gli ecoaoniati a 
^ ntili ed imparuii sludL 
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l'impoInnM o l'erronoilà ile'lcnUllTi , pure ba credulo l'argo- 
mento così imporlanlo, c dirò ancora dì giudìzio ù dubbio, da do- 
verne Fnre, comò do ha fnUa, la miilerìa di Ire Inliere Iczìodì, IX, 
X ed X[. Cerlameulc cfae fa una spezie dì moda o manìa coma 
ijuelia dell'oroscopo, c se non fu manta, fu Terligiae o deli- 
rio di menti sane ed a modo di quella degli alcliiuiistì. Ora non 
se De ragiona piii seriamenle che nel fiue di guarautira ancora le 
meati le meuo esercitale Della scienza , e nell'altro di caodannare 
molti errori che fra le sparso ed isolale verità venule io cima ed 
onore io quel proposilo, sano rimasti tuttavia come iccaslrati o pe- 
iriGcali nel corpo della scienza medeBÌma, a nel giudiiio pratico 
del popolo de' suoi cultori. 

Prima di procedere olire con Rossi, mi piace di rifermare, e qui 
aoche con lui], estere i valori ed i prezii lempUci ndaiionì fra le 
eosa « l'uomo, a non esserne o HstanW , e usppuia qualità inlrìn* 
sidie delle cose, tale essendo la stessa rìeeEieiu di cui hdo amen- 
dna speeialilà e determiuaiione. Nb esse poaioti essera Bssolnte e 
perpetue per alcuno, variando in più ed in meno secondo le uma- 
ne condiiionied i looghì, ì \emp e Is (uicoilBnEB: cod e non allci- 
raenli lasegnando la propria MpwieDxa, la n^aé e la ilerìa non 
meuo de'pretd e valori, che della rìeebeua e dtf bisogni. 

Tre grandi tentativi e tre assunti riconosce la atorta dell'eco- 
nomia in tanto argomento. Smitb una delle più grandi glorie della 
icicnzn, seguilo priticijialmenle da Gamier suo traduttore e suo 
seguace, credette di trovare il modulo di tutt'i valori e di tutt't 
prezzi nel lavoro doli'ui>mo. Il lavoro dell'uomo, ei disse, conside- 
rato in se stesso e invariabile: ad esso quindi dclib' essere ogni va- 
lore riferito, e da esso ogni valore ed ogni prezzo mismrato. I ao- 
guilalorì occulti e palesi del sistema mercantile, ì co'liortisti puri 
e riformali , e per associazione, tulli gl'impiigiialDri della dottrina 
smitliana, non essEodo giunti a vedere l' iinputsibilil^ ikl prohlema 
etrovando io ami nessi bile il Isvorii u tniito iilliilo, Rirono rssi me. 
desimi nella neeossilà di ricorrere ìiIIeì nuniela cotnc il cero crealo 
misuralora di tutl'i valori e di luti'! prezzi appa liilto le uazioai si 
auliche che nuove. Kull'esibleum dissero essi di uu fallo realea 
corauoe, perdiè ricorrere ad altri fiilLì non accettati e non appli- 
cabili? I iisLOcratici novissimi, questi virtuosi cultori della scienza , 
uomini divenuti aspri e sdegnasi nell' incessante pugna co'vizì c 
colla malvagità dì colora principalmente che si sono fallì sgabetio 
e strumento dtlla scienza per raggiungere certi fini tenebrosi ed 
iniqui, i CsiocMlici io ripeto, hanno gridato dicendo. Ciò che vi 
ba TiiramCBlc, di a^oluto e di Esso in ccenoinla sona gli umaDÌ 
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bisogoi ; luito ciò clit; Bonc a sr.dJisfdrp la f^mc, il più poteElc, il 
più indispensabile uii il primo fra luU' i bisogni è roiimenle, e me- 
nta di essere risguanialo conni il lipo e l'assolulo di lulle le misu- 
re; e cosi dieeiiiio, essi vengono iiecessarinmeula alla presenUzio- 
ne del frumenio, perciocché cliiuoque è slimuUio dalla famo obblia 
tut^ gli altri bisogni ; Del pravtedere ai suoi biiogoi qaaliivoglia 
uomo incomincia sempre dalle «illoTBglie, e pri mordili meale dal 
frumeoto: quindi il frumenlo è per essi il cardine o U miuira primi- 
lira e tipica di lult'i Talorì, come è la prima e londamenlale di 
lutle le allre riccbezio. 

Ecco le Ire soluzioni data Gn ijui ad an problema cba valeTB 
meglio non si fosse posto , in quanto cbe ba distratta la mente de* 
migliori e più egregi economisti dagli sludi di cose eonduGeuti ad 
DB fine passibile. Per me il proMeraa testé detto k pìà diipenlo 
di ijuello della quadratura del cerchio. Sa taluno mi dicesse, c-de- 
termioatemi la cosa cbe regia immobile fra le cose che muof odi! , 
O la cosa ioTariabile fra tolte le cose variabili i, si STTebbe una ri- 
sposta da non eiserae conlcuto. E pure non è gran fatto diverto il 
problema dell' ioTariabile misura o del lipo uuica di tuli' i valori 
e di lult'i prezzi delle cose. Oltre cbc , come altra tolta ho detto, 
l'impossibile ed il paradosso stanno nella medesima euunciaiione. 
Don eisBndo dubbio per alcuno che la parola misura rinchiude la 
mozione di retazione, ed ogoi relazione è di sua natura variabile. 
In tanto il palmo diceaì misura dell'estensione, inquanto àesso me- 
desimo csIcDsiouD : e però torna «empre vero le misure essere cor' 
rispettivo 0 rociprncho , coma aliquote tutte d'una quantità inde- 
lerniin.na d\ii\:\ ÌTicognila. 

?ti: ilivfT^.iriii rUt' ila quel ebe io dico couwdera il nostro Rossi 
la <|iii?ii<>r:^, .-inirLTcliL' egli non mancb! anche qui di ritornare alla 
BUÉi iiJ'.M f.norii:!, di doversi posiire mai sempre dati netliepositivi 
c n<i/:o[.L . <|ii,T5Ì c\\f. non foEBo lai desiderio nella volontà di 

liuti i^Ii Eciiiiofi ih ijNODn fede, 0 crede di potervi egli pervenire 
coll.i iioiliHiii {irifìiorJi^iIr ilolLi natura della se te Dia, della quale 
creiiè altra voUs darne dcfjuiiiooe nella prima leiione, definiiionc 
eonlro coi ho giù proleslalo nel 2. "di questi arlieoli, al quale mi ri- 
ferisco. E siccome ora dimentico del dello dichiara che l'economia 
per lui è scienza più di ragioaavìenlo che di osservazione ^ cosi 
iroTOmi in necessità di notare, che se si dovesse resl.ire in tutto alle 
sue parole, non si saprebbe pilj come iolcnderc r«cononiiii, osi 
Mrelbe tentato di credere che il nostro riverito professore parigino 
la inteodea secondo che faceva d'uopo alla sua Lisogua. Nella <]uar- 
lA Idione la vuole icienn pratica e sperimeiUale e ddd aElrìiua e 
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teorica, e nella IX la qualìfica ritiontle e tutta ragianintento an- 
li che sperimentale e d'osservazione, Tullaiolta, poscia che mi 
Irovo di aver dello ndl'ottaTO art.* che la Bcicoza nasce dall'osseiv 
TaiioDc e dall'esperienza c si cosliluisce dalla ragione ergomen- 
taodo ed astraendo dai Talli e dallo oEscrvaiioci empiriche, mi con* 
lento qui aggiungere solaoientc non potersi alcuna sclenia canee 
pire senza osservazioni e senza rugioaaraenla , e però coloro ciie 
pretendono sciogliere questa sua iposUsI , danno opera alla dislru- 
lione della acienza umana , senza crearne altra possibile in questa 
vita ip<isl.ii!ea di spirilo e di corpo, di fenoiDeni o di soslania. 

Giuva IVaiunio avvcrlire, che il nostro Rossi . valsi . di questa 
occisionc per riince.ire la nozione delia ricchezza, che in altro 
senso avcvH nlirrf mila ventilala. E mi è grato il poter diro che 
cosi incendo fi inKte nella via Teramenlo scicnlifica e retta, l'q 
ED egli iiiildissimanieiUe nella XI hzìone la beila aisllniioiic delta 
cose io quelle ciie possono e quelle clii! non pusaoiin soddistoro 
alcuno rio' nostri bisogni , e cliiaina vlili li? prime til imitili ie se- 

cVi'a tenda sempre a propendere per la reslriziane al valor d'uso 
cui sembragli inseparabilmente unita ; però ammette il valor d'uso 
si nelle coso cbe l'uomo produce e si in quelle che non sono pro- 
dotto da lui ed erano già esistenti prima di qualsiasi suo lavoro; 
ed assente eziandio all'idea dell'aggiunzione dell'utilità all'utilità 
primiiira anche ne' semplici atti dì commercio. Abborrando da 
Ogni principio unico ed esclusivo , slsuciasi non per lauto con un 
lolo, per verità da Icaro, sitila bilaneia del prodotto netta a tiilla 
libera concorrenza, per ghermirle lino allo strazio, tanto che non 
si contenta di aposlrofarle di teoriche Tamoss esagerale intolleranti, 
ma con un tuono allo e magistrale, e con parole non ordinarle 
alla moderazione del suo carattere, ne canrarmi allo spirilo di tran- 
EaziouE e transizione^ col quale discorre, nude di analisi e di ragio- 
namento, richiama sopra dottrine professala da uomini gravi ed 
eminenti il disprezzo e lo scherno. 

Che vuol dire quel la balance du commerce el la libre concur- 
rence ont ctabti , au sein de chaque éial, une guerre inteatine 
doni noiis ne tommcs pas desttncs à perccvoir le terme? Si fa 
forse della scienza dicendo ex abrupla che quelle due tcorìcIiB 
sono posate sopra princìpi arbitrari che partono dai principi del 
e sterna mercaelile, il quale nou si ha più il coraggio di proclama- 
ra e si vuole accurata mcui le natcoudereper isfuggireal biaBimo ed 
9Ì ridicolo t 

E non ci inai mollo por accorgersi ohe Rosei fa una lotìone di 
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Solitica inlenia e mmislerialc a1)*occasÌoaD di una lezioDO da pro- 
istore superiore alle JispuiopassioDalcdì aromÌDislrauoDe e di par> 
fìloTIonoB poaso leggere senza icoiilciito queste wie lelteralì pa> 
iole. I Quelle Taine comommatìon de capitauri Quelle perle de Ira-i 
I laill quel dóplorable empio! de la riebease DatiouBlel Ed ; re> 
C gardant aiec altcntioD , l'imiigl nailon s'épauvente dei sommei 
f que lei fàui STStémeaet les mauvalses Inìs qu'ili iious out prodi- 

■ gaéet ont coÙEé à la Franco. ìil ìes fers , et les houilles , et leg 
C Baerei, et les primes, et les Aatilli>9, et Tasso le clul qu'on ne 
I doLTe pas ajoulcr un jour l'AFriquc 1 Cepacdant , cn lajant la 
K prospi>rlió Qiilicinala s'accroìlre ella Fraiice nouTelle brlller d'un 
( eI viF ccliit , Oli io demanda ayee ftonnemeut, quel aurait élé le 
I àcgrè (le pulssance ci de richesse qu'à l'aide de ses admìrables 
« rcssources góngraphlques et lerritorlales , et de san aclive et in- 

■ telligeole populalion, ella aurait su allùiidre, ti ces TorceB 
< i^avaieet jamais recu dei lauiieB diraetiatis,ù lon éoergis ne ifé- 
c tait pMtrapsoDTeiitdépl<9Ìoaa déirìment de l'iatérSt gbuérd. 

La bilancia de) prodotto è meno una leoriea che no metodo ed 
un siaiema di ricerobe, e sarii facile a chi slndia le lezioni del 
Ho9ii di BTTcdersi cb'e^ì più cb'altrì se ne prevale. Lft libera con- 
correnza è tale dottrina cba solo oaluniÙBDdola può dirsi codh- 
gueou del sistema mercantile. Quando verrà il tempo di faiellar- 
ne, spero pruorare ctie essa non lia allni difelto,che dì Toleria lutto 
e di salto tn allo, come te fosnino nello italo normale della locìelì 
a dell'economia, tnenire uamo Inllom fra i trìboli d^ì ermrì 
dell'lgnoraniae d^monopoll. Dùn abbaiUnia, rÌTerrt» con Kohì 
alle Ire teorìe. 



— rariiInUtl di 

» dell>iuiinD — cidia. 
" gli >biai «nd mag- 



Fer coloro Bollanlo i quali nou ri tentono lutlaria liberi d'ogL. 
dnbìtaiione e pregiudiiìo intorno al soguafo modulo unico ed in- 
variabile d^vslori e pteul, io Is' '--■ -> - . .~ 

oon&itadone junplioe e più « 
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A quelli chft ti ostinano nel modulo del lavoro deWuoiiio, coma 
quello che contiene aempru il EBcrifiiio d' uoa parie del lam- 
po, delle fone e della libertà di lui, domando qui col pielodato 
■railtore. Chi nuò tlire per aTienlura : poichà i delti tra elemeDii 
eompaogoiia l'uailà dell'umano IsToro , pereib mi è dato il pote- 
re BBsicurtre, che il tempo le forze e la libertà couiumali uno tem- 
pre gli slessi e sempre eguali in tulli i lavori? cM, elia eni eolra- 
ranno sempre al medesimo modo in composisiouef cbi,che il lavoro 
di un uomo aia con esalteiza eguale a quello di lutli gli uomim sa- 
paralamenle, appartengano o no ad un medesimo paese o ad UDO 
stesso comune ? Cerio che nessuno. E nel oedetioio uomo , chi 
oserebbe credere cbe il lavoro della pnma gioTioeua ua eguale a 
quello della giovinetia iuollrata , dell' adulta e della matura eli, 
non che della veechieiza e dell'ullìmo giorno della vita? obi, che 
il lavoro dell'oggi sia perfeltamente eguale a quello delia dimanef 
E ladifferenia noa deriva solo dalla diversità delle Forze mecca- 
niche ed organiche, ma da quella dell' io lei ligeoza , dell' idoneità, 
della pratica, della disposiiiono morule do'produliori; dall'amore, 
dall'odio, dairaDlipalia, dalla simpatia, le quali variano secoudoi 
sili, i tempi e le circoslsuze. E neppure dalla condizione soltHuto 
dell'operaja, e dell' artefice, o sia dall'io me, ma deriva principal- 
menle da quella delle cose sulle quali cade II lavoro. IVon tulli gli 
ebanisti lavorano ed impiallacci a ao i medesimi legai ; il legno della 
mODtagan uon è idenlìcD a quello della valle , quella dell' albero 
giovine non è del tulio simile a quello dell'albero vecchio, quello 
dell'albero degli sppeniui aoa corrisponde a quello dell'albero de' 
pirenei, il legno delle varie parti dell'Europa non è eguale a quello 
delle contrade americane, asialiche, arricaue. 

Se il lavoromisurardevesidai suoi elTelli.naD averrè mai cbe esso 
sia trovato invariabile, essendo variabilissimo in se stesso e nella 
cose lu cui cade. Oltre cbe essendo riconosciuto impossibile che le 
cote etengoiee (imo misura fra loro, il lavora nou pub misurara 
che ì] laioto. Farebbe ridere colui che prelendesse sul serio di so- 
stenere cbe due scudi di argento sìbdd eguali alla fatica del notaio 
che ha itipulata ileootralto dell'appigionamento della ci saoa quel- 
lo del neoico elie ba dato il suo consulto sulla natura della malattia 
dell'infermo. Quando anche per ipolesi il lavoro fosse sempre iden- 
tico a le ttetso , ciò non baslerdibe per elevarlo a misura ìnTaria- 
btle di lult" i valori , peraoccbè bìsognerabbe dimostrar piima che 
il suo valore ua iniarìabìle, db cbe come alIrovB abbiamo veduto 
Bon i. Db pu& euera. 
Fu fociB percfab l'argento o l'oro retiauo inTUÌabili nella quaii- 
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lìti) <|iulaBipia lia la TaTÌsiIone de'vilorì fl de'preBi delh eoM, la 
owerniione di cui moBiaro quegli eeononnili cbg laliilaroiio la 
nonela tipo unico el iniBriBbile di bufi iilori. Eni videro dia la 
lira rimSDe Bempra lira, il daeain Hmpra dncalOi il fiorino aempre 
Sorino , cbe il loro peia nomi alleni vivlrilaiflnla, uhi gli abuiì 
de'lempi deplorabili, e dittero la iiioiM(aiolaìaiarìabile,fld ogouno 
di eni oredb poter gridar*, noom Ardtimede, thtwii mvern. Ma 
orima di tolto, par dm cho la qnaalili dalForo e dell'argeoio aia 
unariabile, biMgDcrdtbe polera afiénnaro, ebe dell' uno e dell' al- 
tro w ne abbia sTulo e se do abbia lempre la medetima quantità in 
circolaiione, ch'ena reati topicemenlo sempre U iteua. Chi ose- 
rebbe a^'ermare che in Alene foaae stala la medesima quBDlilà d'oro 
e d'argento prima e dopo Demo9lene,ia Roma prìma e dopa la dit- 
tatura diCesare, prima e dopo le conquiste di Gotroae,dì Siracusa, 
di Cartagine? chi, che i mclaili preiioai di [loma corrispondessero 
a quelli di Atene, di Corinto c di Spuria? chi oserebbe porre iden- 
tità fra i metalli dcil'diilica e della nuota civilla, de'lempi anteriori 
al 1492 epoca dalla scoverla d'America, e a dello anno posterioriT 
chi avrebbe il coraggio di aETermare che le ne ha taoli in Amrriea 
quinti in Europa! laali nella Gran Bretagna quanti nella Francis, 
nella Spagna e nella Italia! tanti in Napoli quanti ne' più piccali 
comuni del regno, posando pure Io proponioni che più «oglisnsi? 

Conviene leggere le opere di Ileereo Boech Leiroiine Humboldt 
Jacob Quelelel Candolle ed altri , per vedere e comprendere bene 
tulle le variaiiooi metalliche e monetarie avvenute dalla ECOVerta e 
dal passaggio del Capo dìliuooB Sperama io poi: variaiioni in quaa- 
lità ed in valore, nella circolazione e nella manifillurauone di 
esse. Non v'è mercantuno o sentale il quale ormai non vi parli 
dell'abbondània a della rarità del uumerario h*/ nureato, nella 

■ pbKsa o rulla Jltra. Non v'èbollegaio il quale non vi dica, ohe il 
B^iiaole con du aapilale di 10,000 lire starlhe io Londra, non 
regge al paragone e tanto meno è ugnala al napolitano al toscano 

' al MBiBDo al-teneiìaiia cba ne abbia altretlanM. Lasciamo ai pe- 

■ danti il credere eba t^gendo negli wriltori anticbi una libbra di 
argento etscni oamblata in Aoma con mille liUve di grano, abbia- 

' no TariGcBlo la proporuone dal valore aotie» eoi valore nuovo tan- 
to del metallo quanlo del rrumeoio. Per noi e per ogni perioaa 
raeiianamante istmita, le proponioni Mranoo tanto varie sìliTep* 
' se quanti aopo gli elementi dai quali i dati della ^comparaHone mq 
< fermali : al più ne potraiM dedÓTro«Ìie«Uera'nn'<«oìa di arganla 
videva preHO a poco un tomolo di grano e vionom) ed ora w 

■ an riebiadoiio dna onoe a eonW màio. 
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Si crede ciie doI sgcoIu XIII tÌ sia sialo un aunieDlo del 30 per 
100 sulle ipGcie melallicbe monetaria , ma quei to qod basta per 
Torm^re alcun calcolo ceno Sul valore della monela; perctoccbò bi- 
sogaa nietlere in coafroalo l'aumeato corrìipondealB di lutto le 
prodiiiioui , di luit'i bisogni , colie riipetliie iuQuBuie semplici e 
eombioale, e cua ogni oiBnierAdi comliiDazionì.Sai 90 numeri dal 
loilo danno MOS cembinavoni LLurie a 117,480 ternarie, qiula 
Hci U oonlabilBoUmMlenulamalica che potrà M|air d'appreno 
e numerare quelle di tulle le Tariaiioni e moTimenti della moDatii 
di tulle le umane praduiioni e ricchezie, dì tolti i nuoTÌ bisogui 
colle sue combioariom? E che avverrà se saranno messe in meno 
le variazioai cbe vi apportano ogni giorno il credilo , la buona O 
mala fi;de, le carie baocarie, la politica, la morale, le arti, le indu- 
strie, i IroTali , la pace, la guerra, la civillà con tutte le sue for- 
ze, i suoi slrumenli, le lue esigenze, le sue agevolaiioni e le sua 
conaegueuiet 0 che voglia considerarsi la monela come una pro- 
duiioDB pur essa, o soliaolo come uu semplice slrumenlo di cam- 
bio, ol'uuae l'altra cosa, il risullcmeulo è sempre lo stesso, 
perchè essa non pub mai inualiarsi n valore unico inalterabile e 
modulo delle misure di tult'i valori o preu'i che siuno. 

E cbe diremo a coloro che vogliono a lì|ii) il Tninienlo? Presso 
a poco lo EtFsso che abbiamo dello a tulli j;li rillri.l'rirc aniente uou 
s«jjrft:iiiii(i vedtTB ciicue il ^rano prissn ^LUuger solo a questo ma- 
la essersene ciiiali, K ve uà tia miliiiiii ili quésti uomiui Qou sol» 
nelle altre parli del tuiniJu , 111» ii] liiuropa , ed accbe no' paesi più 

Sraaiferi di essa; ve ne li.ì e uou poclii nel medesimo reame delle 
ue Sicilie, quello pii'i .nilico c più bel granajo della Dazioni. 
Nè questo è luiio; avviuue del grano il medesimo di tulle le al- 
tre derrate: ogni luogo, ogni giorno ed ogni circoEtanzs ne altera 
l'importanza, la quaiiliià e la qualità, la offerta e la richiesta, il va- 
lore e il prezzo. Una pioggia, una gragauola,uaa nebbia, un vento, 
un timore, un pregiudizio, uaerrore,uoa moda, un monopolio, una 
frode; la maggiore o minore raccolta del gran Inroo, de'lesuml, 
delle patale, dell'olio, del vino «degli altri predoni; le pelli, le ma- 
liUia , le iKHiditieni wieiali, l'atUiité delh alta indnilrie, l'abbón- 
dtDH o Bosnei» del lavoro; levar! siioat laonnieraTolì e oomp> 
■aliisime della popolarioDe, una (àllìU , «na temperie, una oriù 
eommereiale ; a eenlo e mille ed infinite eagioni, ehe boeca non 
pub dire e penna non può aeriveve , - tatto «iMra b nudiGea ed U 
suo Taloned il preno del frumeDlo, 
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AifsedanKwi adunque da capo g leniamo oran»Ì'eamBÌDCOiiciii- 
M vèrilà eba hiUoeiiobiB e ti muln e si modifica Mjira la terra, 
ed in quoti tufiaiti mutamenti cmnbiatneoli niodiGcaiioni di rela* 
■ioni, non JijKiiitbila di «lere reJaiioni e miiure Gste UDirenalì 
iovariabili. Può l'arte o la pratica proporre ed aecellare qualche 
meuo lerminc, qualche tipo arbitrario ai, ma di facile TeriHeaziq- 
ne, ma leiiza nulla derogare ed immulare alla sua nBluraie e ne- 
ceisaria variazione ; può cMervi Ìl piii ed il meno , ma Beau pre- 
lenderi! al tipico, all'inalterabile ed all'assoluto, senza dimenticare 
che le riccbfzze i valori ed ì prezzi si misurano gli uni cagliallri, 
e con quella indclerminabile continua e Bpesio ìnappareuta altera- 
zione c rariazioDC che succede nel mondo interno e nel mondo e- 
Eterno dell'economia, nel mondo del bisogno, e in quello delle cose 
che debbono soddisTario. Egli è Toro che te poteise aversi questo 
tipo metrico inalterabile ed univetwie dei valori e dei preiii,si sa- 
rebbe ralla HDB Gonqaieia imaenta, inappreziabile; ed è vero pu- 
ranche , come eleganlemeDle dice Roiti nella «ua IX lezione, ohe 
l'esprit /iwnain na gtrangnepaavolontiefi à eei impossióilitét ; 
ma ae ti sono, è necessità il rispettarle: e quantunque l'uomo aoa 
ci'S5i d.ii suoi sforzi per varcare i limiti fra'quali trovasi rinchiuso, 
non rimane mcn vero che egli alla £ne di ciascuno di essi non tro- 
vasi di un solo passo più innaoii, e deve terminare col riconoieer 
la tua ÌD*uSeieaza, l'iDulililà di qugili, ta perdita del tetapo a la 
distrazione da possibili e pià oliti (enlali*i. 



Ar^vanlo della XJIftviDfl Ji Bnl — diuiaiiu dtlla pr o JuaS oM e sniotie di 
em» — ' rt^MÌ dBdiati d^i^l findivbuie — un»<BlniineDilfiBiBedUtì« mediati, 
iKnlli ad iadireU), Siici «d hmllillDalI , unii ■ numali — mani di lavaro a peT U 

varar camalli wA ippropnitìt gananill a piinÌDDliTÌf natanti ad irliOdali nuitliL 

comiiiii a propria delta tra pDigiiiaiirodntUTa. Si toeu dall' intalliganaa e dati* vdlic^ 
liana corno torwt LtTOraUra a prodottiTe, a detta ^adaciAd di or. 

La deciiuaseconda lezione di Rossi può cousiderarai come la 
prima della icienta, e l'ialroduEiDoe a quella parlo dell' Eeono- 
ruiache occupai! delia produzione della liecheiia. Piena di aociotH 
adequale, rie» di diuia»oai e di divisioai melodiche, la XII la 
lione ipleode agli occhi miai pi>i di molle altre, e pu& « deve e»- 
Kre sladiala a preferenza^ 
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Id eua lo slndioBa spprecderi che produrre uoa h allro che 
irastormare, o dare alle com esiBlenli ana forma novella. Si pra- 
Ante combinando e modiGcando le cose, salva la aoslaou; li pro- 
duce modificando e variando le relaiioQÌ fra le COH a l'uomo. Ve- 
drà inoltra, che produrre non h creare, ed avvedrani cbe l'Eco- 
nomia è meno superba dì qualcbe ailra scienza , e della lettere ed 
ani pri nei pslmen le. Sentirete a dire cbeNewIoa ha creala la prima 
legge del molo, Dante la Divina Comedia, ÀlGerì il Saulle, Vico 
la Scienia Nuova; però con vi avverrà mai di sentire cbìamare crea- 
tore un produttore di cose mileriali, latendo bene che creare vuol 
dire cbiamar rpori in esisteoia dal nulla; iotendo che nè Newlon, 
hi DaRle, nb'Alfiefi, uè Vico hanno a rigor di termini crealo; ma 
intendo pura, che OTunqua è opera d'intelligenia e d'immaginati- 
Ta,rinviensi pìAomeno una certa madera di umana creatione, 
la qnale non rinvienti asBolutamente io natura, sia io soalanu itm 
infarina. Tutto al più nella produzione economica non *' è ere»- 
lìone dì materia , e farse neppure sempre di forme, ma benddi 
relaiioni ohe cerlamenle non euilevano. Il (aUo intieme poi della 
produzione è lempre gualoAe nota che na ^rtgnia a iaddÌMfara 
un èùogno, e non mai qualo&t etaa che «a pn^ìa ad astrt 
eambiata, come dicono colora ■ quali non veggono valore Jiieri 
del eambio. 

Nella produzione economica bisogna considerare tre cose: nna 
fona movenle, un modo d'applìcaiione , ed un risultameulo; o ùa 
la causa, relTetto,e la traasizione da quella a questo operanteoi per 
virtù della forEn. Elgli ò impossibile che senza causa siaTl efiello, 
nè d'altra pnrie è anche possibile che la causa ingeneri cDelli 
senza moto e transizione di essa. Senta la forza movente del pa* 
neltiere, e senza il modo o l'erte di atlenere la farina, d'impastarla, 
di spargerla di lieiilo, e di cuocere la pasta, egli è impossibile d! 

La enusa o la fona movente della produzione ii divide in Ire ra- 
mi o Elrumenli di produzioDe: la Urrà, il lavoro, ed il capitale; 
<]ual^ ora operano isolalamenle ed ora insieme agli altri , salvo il 
capitale, il quale non essendo fona ex se, lo diviene in compoaizìo- 

essere meni o strumenti liirelli eil indiretti , immediati o mediati 
della produzione, secondo che dircliamente o iudirellameule, me- 
diatamente o immedi stame 0 te vi concorrono. Le strade, il mare, i 
Gurai, ì canali, 1 porli, i depou'U, non soQO,psr esempio, che sem- 
pliai l'orse indirette di produzione. E qui il chiaro autore trova o^.- 
portuoo di raEcomandare alla ^'urisprudenss penale una dìsiiniia- 
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ne che offre la produilone ilclle cagioni dicp\le ed el^clenli c delle 
concorrenli ed iodiretle loliiiienle: una distiozione fra i condelin- 
guenti eA I compiici , grande ciseado la differsnia fra coloro cfao 
RieUoiio insieme la mano per preparare e coiamellere il deiillo , e 
quelli che vi danno il solo consiglio, oleooliiie, o lo facililan» 
!q noB parola per difeni modi indirelli; fra quelli cba sono eou- 
Ma dell'ertole gli allrì che noi ione. Cbì potrebbe mienrirB ebe 
leon «1 mnsTglio il deiillo non farebbe «TfeDule , e ehi •ffemare 
die senta la cooperaiìorÌB larebbe af*enniadel paro? Ora ia IHI« 
iliir>!renEa di causa ed eOello, la sola eonplieili noD baila alla gra- 
d.iziime do' reali e delle pene corrispondenli. 

Olire delle deUe,',TÌ Bono allre digtiniioDÌ a fare fra la C8Ute,forEe 
o sirumeoli di produiionp, e prima si presenta quella di (oneJSsi- 
eAee fune intellilluait. Le iiitelleUnali poi, Eecondo che io penso, 
allre sono morali ed alirc normali, sei^onHo che iDduiBcon» sulla 
voloiilà secupìieemf nie e sulla eseruzione. Dais sicureiia e dale ga- 
ranlia agi' individui ed a\ie oaiioni, e lol li vedrete raddoppiare dì 
sforai e d'inldligenia uel proilurre ; dale Btcureua e giuslìiia ai 
raerca[i,e voi \i iredrele ribo^canli e ricebi di produllori e consuma- 
lori : [ale ebe tulli Eiaao cooiinli che il tale mercaiaale di panai eia 
il più ouealo della cillà, che vi dica con verità i prese! e le qualilà 
dei tuoi lessuli, e voi In vedrete essere il più affollalo di avveplorì 
fra lutti e vendere più d'ogni altro ed a pretarenia di Intli. Il pote- 
re del buoo cousiglio c della maggiore islriiiìoiifl è OfidenlMmo, 
e più non v'ò auima vivenle che non sappia o non aeaelli la polen- 
u o la forza del sapere o la formola bicoaiana. 

Fra i meni di produaione vogUoDo pure andar dritintì i cornimi 
'f gli appropriali, i deaerali ed ì parlicotari. La luce del sole di 
cui ti avvale l' imbianca lare delle tele, la venliintiuna cui assog- 
galla i maccheroni e le paste il maecaroiiajo, l'aria e l'acqua di 
cui approStlansi i meecanici e coilrutlorì , ioao fone O meni co- 
muni e generali. L'agronomo ebe coltiva il campo , il proprietario 
cba irriga colle acquo dèlia urgente ohe sgoi^ nel suo podere, 
il carbonado cfag oiiiene il carbone dalle \egaa del no boieo, il 
aaaeslro che insegna col suo libro, l'operajo cba lavora eoi suo strn- 
meato, ebe adopera le sae BaaE,nDn Unno altro che inpief^r tona 
proprie e particolari, 

Nà bisogna dimentìcare le suddivtiioni del Ianni in naturale 
ed m-tjitctale. ni ì eumoli del doppio lavoro, ed i cumoli de'ca- 
aaoti. n cavallo addestralo è una potenia produttiva parta naturala 
c parte ariìBeiale: uè allrimanti «anno riguardai! gli uomini inltV, 
• gli aBÌmaU addoraeit'ceii , e le anjae Telale dall' idraulic» , v 
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Biuliai, le htiiefe, le cave, le macchìoa a vaparo en. QualanqiM 
■U perà il nuroeroe l'imporlaoH delle delle e di luile la ilire di> 
■liniioni, rimana sempre vero che esse hanno un'idealità fon- 
ila laeulila ed qaa qnaliià comnae , la produttititìà , ebs mi 
pìacodi dire l'usoluio di ini^i vari che U disUeguee li gradua nel 
conligeale. Hoeù crede di poter determinare it carattere aaniiiae 
dalle ire fona produttive, terra capitale e lavoro, dicendo: te caro- 
tière eomiaun e'esl d'aire dee forees appfopriéet et direciesf 
egualmenle cba erede trovar la aedo delle proroode dlasimigliuaie 
nella rispettila origine e nella differenza tra Forse primitive e ri' 
sparmio di coea prodolla. iet dusem&lancei soni profondes. Le 
travati et la terre sorti detforces prìmitivea; le eapilal lieti ja- 
mais glie un rémltal: ceat Fèpargne applìquée à la repradu- 
etion: l'homaie emploie corame initrumeiù de produetian ce quii 
pourraii empleyer comma mojrm de puiiiance. Ma ledremo io 
seguilo come egli cada in errore. D'altra parie mi gode l'animo di 
vedere che il chiaro aolora ìnnalsa fòrte la sua polente parola per 
rimetterò economi eameale sdIIo la legge morale il Incoro dell'iio- 
mo, cbe disgrafia la mente non ancora è sialo iiiticrarncnic nmanci- 
palo, ed à stato falalmente cnosideralo più comi: line clic come 
niesio Dolla massima parte dello spazio e del tenipn. lo non diro 
COQ lui che l' lilcoaomia può dimniidare quel die iiconao la morale 
e la politica , ricordando ai miei lettori le cose discorse ne' nu.neri 
anteriori; ma applaudisco di cuore n quelle nobili sentense in 
cui proclama il lavoro dell'uomo non doversi confondere eoo quello 
di ogni altra foru produttiva, essere inalienabile la sua persona. 
Don poter essere che temporanea U cessione del suo lavoro, essere 
Mera e àngptk di garsnlia come la slessa wa esislensa la sua farsa 

CTodDlliva, ni poterti ammettere cbe l'aomo mnoji come una 
eilia e l'altimo de'brnli. 

Tocca il nostro Rossi, airoccisions delle Torse tntellelltiati di 
produiioDe, la qaislione BlosoGca dell'orione delle di«eFW*ll e di& 
feraoia dell' iolellìgaDsa, e dichiara giusttmeDla di pnmaire 
dalla' natura edalla educBRone o da enlramba: essa 6 in risnlla- 
mento sempre lo sleno in ecooomia, e però non vi ù ferma , e 
per essa non si distrae dal ano proposito. Ad ogni modo non dissi- 
mula che i due sistemi scquislano «era imporUnsa in praponlodeU 
la copiializtazione: it perehA preponderando egli per l'elemenlo 
-aeguiiito, ammette in eoasegiienia ne' capitali anidia le eti^ria 
proprie dell' educasi ano. 

OHeira ancora il Rossi che nella terra trovasi sempre nn'ìn- 
«rpvittiioiie dd eapiiala dell'uomo a del tuo lavoro, e per l'im- 
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MCtibìIili di bra Dna adeguala «eparaiione dì quelli due elemenli 
n prodanaM ■ quali baoDO falla la loro asaim Ila liane , conicDlaai 
di riguardarla nel complesso , e come ritroissi nello spaaio e nel 
teimm retali tam ente a chi l'adopera □ ne ragiona. 

E paaHndo ai meni indiretli di produiiauB,egli vi conaidera tut- 
te dò che (a* orÌKe e raciiila la produiione, e quanto per OTTenla- 
raaervea rimuovere gli oatacoli che l'impediTano. Tali miao- 
quo i cambi, la circolatione, la moneta, i pesi e te misure : tali 
laaioae gOTernalira, la giuslixia lociale, il credilo: tali riiUu- 
aione, reducaiìaae, la beneTolenaa, la carili del prossimo e della 
patria: lali la lalleraoia, la pasienia e lulU gli atlidi TÌrl&. Senaa 
di eni la produùone mia precede, b la ci*il comunansa laoguitee, 
non protpera. 



XXI. 



- lotndanM airuiiaHla — pcapMidiai U lnid— akulu ■ nncHila iulgr- 
ulauU) ■ di qgdio die l'oau <!«• ■ nntaìnl, 

lo non vengo, o lettnr mio, a caolar la palinodia di qnel ebg ba 
dello nil numero anieeedenie del nostro ìlluitre icrillora, il quale pel 
■olo suo gran merito è alalo, per non corto lenipo,il più gradilo pa- 
aeolo de'miei studi, e scelta materia delle mie medilaxioiii. Ma non 
h forse egli uomot Ni credere, leliore, eiie Pellegrino Rosai raaao- 
in^i a quegli serilloriìnùpieutì, agli autori a doiiioa i quali senta 
Diula sapere pretendono di saper tulio, senza dir nulla, pretendono 
di arer tutto detto, seosa b«w diritto a laude di lorla, non ammet- 
toooa loro riguardo die laude ed ìoeenso. Pellegrino Rossi è gran- 
de seritlore e sa Imd egli cbe la mEuiona de^gtaadi aerillaFi i d'in, 
segnare e d'apprendere , dare malarie a profónde meditaaioai e 
ricervene per meditare alla loro volta sulle cose meditale e sopra 
le allre sfuggite alla loro meditailane primitiva. 
' Adunque In questa lolLk lengo innann per impugoare al ebiaro 
autore le segueuli Ben lenze. 

i." Dani ia production matérìttle giiott m que rhomme op- 
porle f Endemiire aaalyie, iln'apporfe^euaecàon, U mou- 

■ a.* Ebutàwt tt la umi6itilé orgaidsae n« luffigenl poiaf a 
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erèer daiu tei animaux trralionelles la prinepe de la ttSerlé, 
à dire le devoir et le droit, ih ne ioni que mnyen. 

S," Le earaetére eommua de en troia imtrumenis de la prò- 
duelim, (terra, aitale et fravail) e'estd'élre desforces a/iprO' 
fuiie» et diràeter, 

4-° Ce gue Chomme Irouee dans le monde extértcur cornine 
force prodaclive et oppropriée, c'eit la terre. 

Or Bulla prima, io voglio credere col uoslro a. che l'uomo ab- 
bia d'uopo del mOTimeoto per produrre, poiché per comnqrre a 
Bcomporre le cose, e per dar uuova Torma alla miieria , egli è ns- 
oeuarìo il molo, a aache uo moTimeuto qualnaqae; ma non cre- 
derò cerio cbe il moro o movimento lìa klia fio flue tallo qudla 
ehe apporta o mette l'uomo nella prodoiiDne delle tota. Sunqua 
nelle loro più celebri oramool , Demoatena e Cicerone non ii mei- 
teiau più del naOTimeato del polmoue,della lìngua, dei labbri, non 
più del geelo e movimeolo della persona? Dunque altro di movi- 
meula non era la fatica di Giuseppe Poerio nel]^ sue più eloqueuli 
ed icduslrfose difese con che maravigliava ed iucaelava lulli coloro 
che l'udivano, ed innalzossi a prodigio della, parola? Creda RoMÌ 
e chiunque pure, cbe ai loro dipinti Giordano, Correggio eEaT- 
farllo allro non dessero che il movimento del peDnillo e delle mo> 
lecole dei colori ; che nel movimento impresso collo scalpello Aetse 
tutto ilmerilodi CaDova;che Eemplicemovimeolo o Bcmplice accoz- 
■amento di materiali fossero il Colosseo in Roma, il Tunnel in Lon- 
dra, il palagio regio e le delizie diCaserta.Io 00,10 nolcrederòmaì. 

Per me, lellor mio, in ogni maniera di produzione , materiale o 
immateriale che sia, il movimeolo è mezEO e contingenza; perchè 
causa e potenza souo l'ìatcllelta dell'uomo e la volonlà di Dio 
creatore cbe assegnò le leggi alle cose crealo, fermò le relazioni 
fra esse, e volle l'uomo, come è , anello tra il finito e i'iuGcilo , e 
suo primo rapprcecn la ole sulla terra. Il movimeulo du'polmonì, 
delia lingua e do'labri , è luczio della parola , ma non è la paro- 
la; i colori, la lavoloeza ed i pennelli con lult'i mosimonlì cui sono 
assoggellBti dal pitlore, sono meizo per ollcnere il quadro, ma uon 
sono il ^uadroXie pie!re,il lapillo, la calce, il ecmerilo,il legname, 
il ferro,il marmo ed altro ancora, con luUoiI moto o movimeulo eba 
ricevono per prendere la Ibrma dell'edìBiio. ■onomeuo,inaDonw> 
Dornfy&io.NeUepanwlIinadi Sévrete della China, nelle seletEfl 
di Uone e di S. Leuoio vi è alalo oatlamenle il movimeato delle 
crete e delle malarie gregge , delle particelle oolorìfere , e della 
maeohine adoperale, ma lutti que'movi'aeDtì non ebbero ^iro me- 
rito ed altro tbIon di quello che loro renne dalla meulo e dall'in- 
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gpgno dei laTanlori e di ooloto ebe. binnn create e pnTeiiaDaU 
quelle dui ani. 

Ammollo eou Bofii ohe cbi tneeia un soìeo dà l'impulsione ad 
un O0r/(0,O aia all'arsirò la quale piiaa lino al lerri'uo , ma nego 
a lui ed a chiuaqne, che que^i dod fieeia allro che dare una ini- 
pulsione, )iercioccbè chiunque impulsioae ad ud corpo, non 
segna va edIco; nb chiunque h un aolco è produuore : cniuoque 
fa un <olca rome liToratore del campo b« d'ucpo di far ugo del* 
1' nralro , il quale h Mio iuTeDlalo appaoto per poter far galcbi ; 
olire che nella iuieuiioue e codtuiioue dell'aratro vi sono siali aa 
disegno ed uaa idea che faaueo guidala ta volontà e data impulso 
ad un molo preconcelto. 

Altro è lavoro ed altro semplice molo o movimeulo : se ogni molo 
tasse lavoro produllivo, il tento il più (empesloao sarebbe il primo 

Sroduilore del mondo : il eanllo larebbe Mite volle più produttore 
ell'uomo, percbi quello bt selle «olle pìà Tona impuluTa di que- 
llo ; ed aggiungi obe per tal lenleoia gli Domioì i più produttori 
sarebbero primameale i fòlli da catena, ed appresso i facchini. Ora 
■e questo non è malerialiiure e dàtru^gere la prima origine della 
■cieDia, io dieocbe altro nonTÌ m che ne poesa meritare il nome; 
oondimeno didiiuo (olennemeote, che non fu certo la mede del 
chiaro uomo'di giungere a tali conseguenze , e perciò ad isfug- 
girle divieoe ih molli luoghi inconseguente. 

lo non entrerò, quanto alla seconda prò posili une, nel la disamina 
EsiologicR c Elosofica dell'isllnlo, della seiisiblliià, della libertà, del 
dirlllo e del dovere; però protestar debbo aieolulamenle contro la 
dedutione , c^e lutti gli auimali organiiiali e vifeall giano semplice 
nie^^o.l'otreianchecDiirrDular questa colla propasìiioue anteriore 
e dopo breve aoalisi meliere Rosìì in coolraddiiioue di Itoasl ; ma 
Dcppiir quislo entra nel mia disegno ; Bolamcole logUo far cono* 
scerc, rhe con quella opinione si arriva bel bello alla leglllimaHO- 
ne di tulle le barbarie ed iniquiia contro gli animali; si pcrTienS 
alla couilanna di mite le leggi e di lutti i regnlamenli penali per im- 
pedire i innllraltalnrntl degli animali ; SÌ giunge alla più immane 
iniquità, alla più crudele Crocia. Se la sciesia do vess'essere al ser- 
vigio di tal falla di principi e potesse inipgnare colai maniera di 
senlenié , io tì rinuoiierei mille volle. Per me l'uomo ha obbligo 
di conservare lune le earitmie che non sono incompatibili colla 
lui, ed hanno una seDSlbilità eoà iqulaiia da srntire il piacere ed il 
dolore , e quelle alired cbe avvertono le loto eBÌ*leou, e perb an- 
che la norie. Pref^o il teltors di permettermi di usa endan più 
ibnaiHi in questa discuniooe. 
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E vasendo ilb Una, lembrami che malamenM aia Mala date al 
capìlale la eanlleriglicsdi forza diretta, tome mafamenle alla ter- 
ra (i) 0 sia a luHa la nilura Tuor dì noi quella dì Torta appropriala 
Né per aTTenlura Eono occorse molle pngioc per ridurre il nostro 
autore a modificare il suo giudiiio, quando leggiamo dopo duo ri- 
ghe soÌBinenle ; U Iravail et la terre soni dea forces primitivea; 
le capital n'est^'amaia qu'un réiulfal. Il migaiiino che caoieria 
il grano, l'ediRtio che contieoe lo itabilimento industriale, la iella 
elle si adopera in cavalcare il deitriero, ed il credilo medcsiroo del 
tianchierB, dell'teduslrianle e di chiunque altra dod so ae possono 
esser delle font; però io ogni caso non laranuo m»\ forse «tirelle 
di produzione. <^aiaà\ se i rapìiali san Tona , waa lali per ririù non 
propria , ma per la fona che ad essi vien dala o impreMa dall' uo- 

ranno sempre Iurta mediala e secondaria, e non primiliia e diretta. 

Il c'e'o mi guardi dicredere che Della coluuiiiaiione non siavi 
appropriazione delle cose consumale, o che l'uomo non si appropri 
la pili gran parte delle fona economiche e produllive della natura; 
ma lro?D tuil'i miei dubbi per credere essere indispensabile ad ogni 
produiione rappropriaitooe delle dette forte Quando l'uomo li 
appropria del l^name* del frutlo de'boschl e dello foreste, anan- 
do pesca il pesce del mare , e vince ed uccìde nnlla eaccia gli ae- 
celli e gli animali selmìci, li appropria ed i mp ad rooisce delle COM 
prodotte e noo delle Tane prndutiiie , le quali acno nella loro «o- 
slmta icalianabilì ed ioieparabiU dalle cose cui appartengono pet 
prìmilitB di ereauone. La proprieil madeama coma è ataia 
coiiituiia dalle legitlaiioDi positive non altrimenti potiiamii farUi 
□oitra che rispettando le Toree e le kggi fìsiche alle quali essa ob- 
bediscono. Nessmio potrebbe per virtù di legge positiva appropriarti 
una produzione o una cosa come poleota produttiva nella sperania 
di tagliere alla materia la sua gravHà , ai solidi le proprioli loro 
proprie, ed ai fluidi le speciali qualità de' medesimi. 

lo fine, seuia piiirta inlralleoermi tuU'esalleiia e verità dalla 

Suarta proposizione, mi conlenlo di notare ch'essa scota essere 
losoCca, manca delle qualità per essere una verità o un prin- 
cipio economico; la[lerra è furza produltiva, ma nou è sola 
fra le cose creale ed il mondo esteriore : all' aria , alla luce , al ca- 
lorico, a II 'delirici tnto non poitebhesi per avventura negare la loro 

fi) Id questo Uag/te tutte la Tolte cha la vaca tarra i adoperala in uo- 
w assoluto, dea esser «mpresa sccoado la iatendM QnsHaj e luU'i Gù- 
craliai la ialMHloae, 
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ioflueoia sopra lulle le produiioni della (erra ; e se per terra vo- 
glia iuienderai la natura , riuicirebbe ansi strano il dire, quel che 
l'uomo Irata dì fona appropriabile e prodiitliT* nel mondo eeterio- 
rc, uoQ È altro che la nainra, la civilli e la *irlù.Quit)diioQprodul> 
lori (ulti gli uomioi ebe laToraao in alcuno di tali meni; quindi 
dice Rossi Mno produllori agli <MCbÌ miei ì buoni aniniiaittralori 
pubblici e primi , e tulli coloro che lenxa coDiribuire alla produ- 
■ione co'Ioro muieoli, *i coDiribuiicono colla ialelligeaia e co' 
capiiali ereali dal loro rìiparmio. Ed io tuggluogo , son pradnilori 
|HÙ ebe non crediti I mmiilrì della religione che eoli esempio, 
colla predicarne, e con talli ^1! siti del loro sacro mioislerio coii> 
corrono alla virlA degli iioiolai ed alla upilalissailone - della rio- 
dieisa. 

Eipoirft nell'alm nnniera bIbod! mìei dubbi ed nlenne rigem 
■opra alqaanli altri ^'ndìil e certe teoteiwe contenute nella Imìoim 
Xll del noitni Bovi ; non comportando l'indole di qaeite carie pià 
lunghe dinmine Ktna iiilemuioiie. 



xxn. 



ni iiiliiiiii»! — HUSiuioHdil Utgufgia — tanni puh MI* loma if mnorBii- 
dma io «em a ìn aEMti 1* tìirt—M kA ditta Unrg pndwM* «dflwnwhH^ 
M — ■iulW<«B)U(ndoBliBlIa£ntitaitffiitl«iidlifnni->taiduia dell'iun- 
M lanRi mìpa^lu^ ti aOiggarlnli ■ •plriiauIiunL 

Non Dol, ma Rossi afTertna essere la sub dedtnatsrza fcziond 
ranelili compiuta della produiiane. E cerliiinEnte, se non n'è una 
eompìota ditamioa, è una bella e splendida dliamina dello altrui 
disamioe.E spero cbe io quello articolo, nel quale di quel che Ros- 
ei ba fatta e detto io' brefemente ragionare, non mi ai apporrà a 
colpa se m! valgo a preféreosa della parola lavoro, mentre Rosai 
a [«(ferenia adopera la frase deacriltiTa/one produUive, pcrcioc- 
ebè 6 alalo gii dicbiaralo essere fori* produttiva ogni economico 
lavoro , e Rossi stesso ora la toee semplice laioro ed ora la frase 
cbe didiìara la «irlii di quella va egregiamente adoperando. E di* 
co allresl) cbè non mi fermerò neppure Con lui nl.Kgnificalo della 
parola pnJunoae, esKndo itala a Hmpo pi& apportuuo da me da- 
fiuila per qualnasi Irasformauoae di quel cbe già esisteva, la qnaU 
dia B^iuDge a auBieotì a cqm presHilpnle nlBaianì d'utiliià cIm 
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dapprima non a<reva. Per la stessa ragione non mi sod Furmiilo alta 
divisone della sdenia di cui Iroppo tardi si occupa il oosiro aulare 
e leggerissima mente, ae pur merilano l'epilelo d'oceupoiiona e di 
fermala pache parole in ijuesli scasi : Per tervire al metodo si 
può, cerne tioijaeciamo , distinguere la produzione dalla distri- 
iusione, o come altri fanno, separar nelPanalisi la produzione, 
la dislri&usione e la consumazione, e come altri da questi diversi 
la produzione, il eamhio,la distribuzione e la consumazione, so- 
ililuendo con certi altri la circolazione al eambio . 

Ma se non passa passar sileniìoso ^uasì Fosse cosa da nulla quel 
cliedlcp, in fallo del mefodo,coa una gelata iadilfiireaia; debbo tri- 
bulargli poi grandissima laude per la proFoada verità che formoU 
in queste parole: in fatti perà lutti fuetti fenomeni particolari si 
trovano necessanamenle in quelli della produzione, imperciocdib 
DUO «otamenie nella produiione faa lua sede o melle capo la con- 
lumauone, ma vi (I «pera e si nolga la «testa dislrìbuiioiie, dopo 
che vi a! è per im ìstanle pouta la cinxlaiìoae e lì è in diilrìboHa- 
ne nielaniarriMaia. 

Dovei maggior produiione Iroiaii Kmpre grandissima eonsuma- 
liona, e fra i produUorì e i consumaiori tutta siolgesi ancora la cir- 
cotai'Mns eia diiiribuiioDe delle cose prodotte e consumate. Nella 
perfetta proporiione ed armonia dì queste quattro grandi seria di 
fenomeni sta la prosperità economica dette naiioni, il GuB e l'ulti- 
ma gloria dell'economia, egualmenle che nel naturale ■lolgimeu- 
Io di una sta quella di tutti gli altri, laddore mlacoli etteriorì dod 
ne fermino l'anione e ne diitiioo il cammino. Ben «ero quel 
die avviene nella produzione operasi parimenti nella conBumaiiono 
non meno che ucIIb circo'azione e distribuiiono della riccbezia; et- 
seodo impossibile che nella consuDiazìoae non fil presuppongala 
jirodLiiiooe, la circolaiione fino al consuoiatore, e quella distribu- 
zione economica che comuoemente diccsi allribuilone o proprietà:!) 
che nc^llaciiTobziooc noD si (rovino in potenza se non in atto la pro- 
duzione Tbiis, la consumazione da farai, a la distribuzione ed attri- 
buzione dello cose prodotte ; e nella disiribuciona non siano presup- 
poste la produzione c la circolazione, e non presuppongasi e vogliasi 
snobe la cousumoiìoT^c. Ed in quelle parole io intendo aOormtra 
1.° che le divisioni ed il metodo sono fatto dell'uomo, e però nel. 
l'uomo e non nella natura delle coso Irovansi o possonsi trovare; 
a." ch'essi sono strumenti e metti per raviisare piii sol lecita me Die 
sicuramen le e compiutamente il vero, ma non sono essi slessi la ve- 
rità; 3," che la produiione pa& e deve consideiam come ilnneleoa 
la bisedi tutta la sDÌenBie<»noDÌaa,DOD polendo altrimentì muo- 
vere che dall' euHeule. 
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È tempo di toccar d'appreiso l'argomento: Rouì ìm prende ad 
eitmiunre se ioni sinvi alcun che di vero e d'imporlaale per li 
iciema nelle dlsllniionl cite si sono falle da Smtlb Suo aS^y iotorno 
lavoro produltìto ed improdullico , intorno al lavoro produttivo 
di cose ed al laeoro produtlivo di lemigì, allaeoro a produzione 
materiate ed inimaleriiile. 

Qui l'egrp^'o wnmo fpf^a una critica ed una dlalelllca non mai 
Iodate abbastanin per provare che nella scuola ioglcte da Smith a 
Hailhus vi ebbe errore nclcnderc ed alTerniare, che vi era del la- 
Toro ciie Don ag°iunge>n Dulia alle coae, ed erBTeoe un altro che 
Ti ag^UDgeva slcuo che il quale prima Don cMleva, onde la 
erronea diUmiione di laToro improduUivo e prodoilivo. Non è pos- 
•ibile, dice Romì , che il lavoro ooii aia l'applicaiioDe i' una fona 
e non produca ao eOelto; equetlo io uno o in altro modo, in uoo 
o in altro ieai>o, per una o per altra lia, mediala mente o immedla- 
lamerile, dnTe giungere ad no riwllamaolo, il quale ò di naUin a 
produrre la loddisfaiione di qualche bisogno. Ogni rhollameolo ò 
dun<]ue una prodiiiione, do aumenlodi ntiliti, e quindi di valore e 
di presta. Il perchè )a conrasione nrlta valutazione di tulli questi 
etenieali della produilonp , 9ia nella dilfurenza de'prodolli , nel- 
la ni.ig<;i()re o minore riuportania di essi, nella maggiore o luioore 
diitania dall'ultima produzione, nella qualità e nelle relaiiooi delle 
eoie prodotte o eoo altri prodotti , o coi produttori e consumatori. 

Svolgondn a mano a mano le testé dette noiioni, il chiarissimo 
Ilos9Ì perviene a classificare tra lavori produtlivi lult'ì servigi det- 
l'uDmo all'uomo, lutti gli ulEii ernmìnillratid. lutl'i lavori inlellel- 
luali, lutti gli atti di moralità e di virtù, in ciasmno de'qiiali trova, 
o realmente esimie, ima foria o una pnIen/H produttiva pr. slo a t.ir- 
di, direllamciili; n ln[liriyamenl(!,^i!ii'ilia(iiim!ii[n ojriimtf Jiald lucu- 

Irae alla f.iiifa o al dt)lore , vi procaccia un eouiodo o un pfaccrH, 
aian pure crfiKiel o lii vanità. Che cosa f.ite quando vi comper.ite 
la mmiorin delrav%o<'a[of vi risparmiale la fatica di farla,coi;ipern- 
1e il probabii<> meno della vittoria della causa, arquis'^ilf una pac- 
te del eoo sapere che voi non avete o non potete adoperare. iNct 
biglietto cho vi permette di assistere alla Iragedi» o alla rappresen- 
taiione musicale , non comprale forse il risuilamento del iavoni de- 
gli allori, de'eapitali del l'in tra prendi toro e della spesa dì costruiio- 
□e del teatro, e quanto a voi, ìl piacere dalla medesima rappresea- 
taiione? 

Se impoietiue T acquino del Utoio di diuà EarailiBri ehe tata 
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inulltmODle oziare nella TOslrc eale cil adlif^amorc , v'impavciisee 

di UDO odu^i perchè Ia Rpesa di quc' com pra è f liuti pro[>i>r£Ìa' 
De colle TQSlre rendila. calle vostre ricchciii;, perche lo sorniiia via- 
ialc le leggi eCDDomicho, e non percbù qui g i uoiDÌni sono iacora- 
lori iiiiprndullivi. Cbi oserebbe dire che il cavallo naa sia riccbcE- 
taì però col lenernn 10,20 e 3o nelle scuderie , noa per reale ga- 
diiiieiilo e per posiliva ulililà ina ti per si^mpliee oilenlazione, mol- 
le ricche ramigliu si sono impoierile, ed impoierirebbesi una ctas' 
se, una citià o una nazione ae Uì Tinilà diteoisae biaosoo ed uso 
dell'universale. 

Lungi da noi l'errore di Smìlta e d^auoi HguitBlarl, I hiibIì cre- 
douoche TigisDo latori al mondo obe non latciano taacce di Be,eda' 
quali niente, asaolu la mente Diente rimine: u d riraeciania a rifars 
una rigomea analisi di lutt'l lavori eaarà più profonda e compiuta 
della loro, atremo , cbe ne' aervigi o nel lavoro del cameriere il 
ricco trova la lua comodità , il mezzo a divenir buono e diipouibile 
a lavori più alti aquieili inlelletluali , l'asiesto e l'ordine dellaiua 
casa, la conservazione e la maggior durala de' suoi abiti, delle sue 
biancbericdi quanto di più intimo e slimsto gli appartiene, ed ag* 
giungo di quanto non può 0 non vuole adoperarsi a bune della zua 
persona e delle sue cose. Nel canto o nella dama troiansi il piacere 
che ci rinfranca e ci bea , rallontanammio della m ja. le impres- 
sioni e le sensazioni del bello e dcil'aric, la momorid cbe in noi ri- 
mane di tulle quelle cose. Troviamo nrll'insegnainentoe ne'libriquct 
che n«i apprendiamo, la potenza rlproduiiiva del sapere di cui 
andiamo facendo cumolo e capilalc, Irovinma l'inizio ed il germe 
de'futuri nostri lavori , delle opere del nostra ingegno e delle no- 

Vi ha certamente una gradazione immcns.i ne'risiiltamcnli della 
infinita varietà do'lavori, ve ne ha do' più o de' meno grossolani, 
de'Sni, ds'finìssimi, de'materìali ed immateriali, «e ne ba di quelli 
ebe produconoforH, di quelli che preparano accozzano ordiaano 
e dispongoco forme , vi ha nelle forte e nelle forme una ecala inG- 
D)la,una progreuìone alla quale non v'è termioB,ed al cui cospetto 
le più energiche immaginaaoni li fermano, ai eonrondono e si umi- 
liano; ma in questo appunto stanno lo svolgimento e il progresso^- 
CODOmico, l'incivilimento ed il perfezionamento dell' uoioo e della 
umaniti. Equi ciora notare, ebs^a legge economica o cosmica, 
è proprio di tutt i lavori di spogliarM gradalamenle degl' involucri 
e delle queliti materiali seoeudo cbe ^imuliano- a sideHUDin 
Iòni ed in polenu intalleUuale. 
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Chi ben guardi e bene inlende in <[uMle cose, t'ayieie e si coti' 
tìdcb ben pretto che le prime candixioDi d' ogni perfetlo tavoro 
■ODO Bcelleiza, leggerena, 6nei;ia,e tulio ciò non operasi che a via 
di bi'D ralle leparazioai, depDiliioni, diigombri, purgamenli ed 
eslralli. I vÌdI si iDÌgliarano depoiilaodo e purificandosi, la cucina 
l'in genti lìsce teparaudo, tcegiieDdo, eslraeDdo,alleggerendo e rallì- 
naodo. I lusuti li perrezlonauo colle scoile delle lane, colla finesxa 
de'fili e delle liiile,eeDlla pui^iiÌDue de'medetimi dai nodio dalla 
uabroiitii,e daogni cuieslraoeaal filo. Ed i navigli ed ì sarrieggi 
non li mi^ionoo aecb'esu alleggereudoii nelU maM e nelM 
forme f 

Da tallo il ^Hdiiaralo umbra dunque cbe ben a ragiona il oHtfo 
autore abbia iaipreto a po^ar la scienza dagli enon ai ^oali tono 
■tali più o meno menali gli economitii a cagione di una diillDUona 
ìciornD al laToro ed alta produiEoDe ; errori gravi non meno per le 
dispula cfae ne sono derivale, ebe pw le eonisgoenn nlle quali so- 
no pervenuti. Si era giunto niente omo ebo a negare al'faWo il 
tuo principale attributo, ed alla pniduiiono la ina enonnats e co- 
sti tu liva queliti. 

Ha dopo di aver aoDon^fliala e legnilo il RoidndIfl'GOMUslb 
detie,è duopo eba mi Mpaii da lui'ja taluna altre di onÌ ra^ooaò 
dopobrm riposi). 



xxm. 



piriiddbidBiu — diulBia gHirinriln mri ri rih iwiiir P Mnirtrr diBMB — 
ngiasi f>rl>qBiUdliiulMlauianMaiiadad>< 

Chiunque abbia letta e atlentamenle eludìala la decinialena 
leiiooe di Rossi non può non cader nel couvi nei meato d'aver quello 
ebiarisgimo scrillore condannata ogni distipiione di lavoro e di prò- 
duiione, e d'aver proclamato esser tulio uua medeiiinB cosa per l'e- 
cOQOmislB. Ed è laola il calore ch'egli spiega nella sua eonfulaiio- 
ne, che giunge a mellere in obblio anche le gradaaioDi nell'uso del- 
le tono e ne' risultameuti che ne deritauo. £m dUtiactioiU arU- 
Irantjtie tont propres que àieter dans deifausMÙ thiarìaafdatu 
da Jùeuuient parjmteauia latilUet. 

Oltre però al leiufe detto, prego il mio lellora di avvMìre che 
nella atei» mb disamina il n. a. è pcedoaunalo daU'inutililà d'o- 
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gni (lisSazione di cnDsumaxioae da proda i;ioiie. Ricordali , lellof 
mio, che non msDca di ripetere ad ogni occasione eoa (ulta »ieu> 
rei7,a per lui, che la scìenia noa ha d lUopo d'altra distiaiioDe, Irta- 
ce quella di produiioae a di diBIribuzione. Deux teetìotu primi- 
pales, la produelion el la ditlributìon de la ricAesse, nout pa- 
raissent suffire à la elarlé de la mèiàode, à rexposUion Ityi^lM 
et au eomplet dévelopjiemetti de» idéet éeonontijuea. 

Ora io non mi penso cbe li possa accetlaro una tanta anoluUi e 
TOlondB Motenia «eota le debile prolesle e risetTe. Che una eia la 
natura e l'indole prìmiiÌTa di tutt'i lavori, come è pur uno il earat- 
lere proprio d'ogni maniera di ricchezia,nun è più coia a meliere in 
fursc; pi>rò qucsio non taglie che no'Iavori e nelle produzioni noa 
trarisi il più e il meno di potenza produttiva in quelli e di ulillti 
in queste, lo non coacepiaco chi osar possa di mettere al madesi- 
no luogo ed al medesimo grado, non dicagli i lavori di tulle le arti, 
meslieri e [H^tfossiani, ma quelli di tutti gli artigli della mcdceima ar- 
to, di Uilli gli operai d'ogni pirlieolar mestiere, di tutt'i professori 
d'ogni singola proCeuione, Toglielequesta gradazione di polenta a 
d'idoneità, e voi mi avrete distrutto ogni ragiona a giustìtia nella 
differenza de' lavori e della mercedi, ogni diScrenza nel valore de' 
capitali io genere ed in ispcste: logUeleia questa gradasione, e voi 
mi avrete eguagliati tutt'i medici, tutt'i eeruiiei, tutti gli avvocali, 
tutt' i poeti, tutti gli scrittori , tutt'i matemalici, tutt'i meccanici ; a 
mi dovrete poi dire cbe vanno al paro ed al tutto unificansi in po- 
teuia ed io atto Canova e tutti gli scultori, Doni caicchi no o Sanzio 
a tuli'i pittori, Rossini e tutt'i eoopoeitori di musiche, Uorghen a 
tutti gl'incisori, e snranuo tutt'uoo il manuale ed il fabbricatore, il 
sartore ed i suoi fattorini, i primi cantanti ed i coristi, lo prima bal- 
lerine e lo corifee, o come una volta dicovasi il sonalor dell'orga- 
DO e il tirator de'sclEelli. 

E del pari, se tutte le riccbesze sono eguali fra esse, come spìe- 

Sre e giustificare la dinercnsa del valore e de'prezziT Ikloaeta h 
ro e moneta il rame; libri sono le opere di Galilei, di Vico, di 
Genove^, e libri tulli gli altri; produiiono sono il vino motcadello 
e Ir lacrima, produzione l'asprino ed il maranello ; produiiono 6 il 
Frumentoeproduiionc il granone,rorzo,l'a<cua. la segala; perbban 
diversi gradi di iiiililà e di valore fra p^si, in quella langhia- 
masi e targhisflnia scalii che noi £,i|ipi.inio e lulli si.uno. Il perchè M 
le distinzioui rc!alive al lavoro od alla prodjzione hanno quello e 
non altro scopo, se mirano a segoaread una certa distanza la quan- 
tità e Ja dìfferenta fra esse e relalivamcBte alle cose prodoUe,* noi 
ed ai nostri biiogoi, la perceiioni cbe tacciamo delle riipaUira 
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relnioDÌ à' ulililA, in lai caso, Dan stilo aon varranno » gittarci sulla 
via delle false teorie, ma risponde ranno ad un ailro bisogno più al- 
to a □Cora, quel lo voglio dire della Dosira natura Cmla, la quale aoa 
pah al tri mentì s<npero clic distinguendo e delerminando. 

E se cosi dico, non ò già che io non preveda la risposla che ripor- 
terebbe colui il <[ualo osasse rimproverare ai naturalisti, ai loo- 
logi , ai botanici ed ai mineralogisti le loro classiEcaiiooi , o ai 
medici la distinzione do'morbi, agli analomisli la distinzione delle 
ossa, dc'nnrvi, dc'museoli, de'visceri, all'agronomo la disllniione de' 
terreni e dello collitre, oll'aslronomo la dislinziono degli astri, de' 
pianeti, de' segni del zodiaco, al matematico la disltniione delle li- 
nee, degli angoli, delle snperGcie e delle formole. Né altrimenti an- 
drò ripeieodo l'antico insegnamento, Offrii sapere ita nel distìngue- 
re, e disiingucrB è sapere. Ma dirò per mìo couto, che non imparia- 
mo e sapniania diversamente eo non dislioguoodo e riunendo il noi 
col fuor di noi, le cose, le idee, i concetti, i giuda!, le rduioni, le 
cause, gli eDelli e via dicendo. 

Per tenersi al più possibile fedele ad uni ipeeie di gimlii mesab, 
e per non cader nell' ineonseguenu, il Eo» mode» Is sua senlen- 
xa contro le dittinzioni coll'epìleto di or^i/rarM.Haefa! non sa che 
i'arbilratio guasti «d aTrelena ogni cosa buouTDal rimanente, 
poicIi6biMgaava il nodo di diseemerfl learbiirarie dalle non ar- 
Ditrarìe dialioiioni, è venuto fuori con una dislìnxione ch'egli ha 
dello BulGcienle alla scieuta della riccbeiM , alla cliiarena del me- 
todo , alla esposiiione logica ed allo svolgimento delle idee ccona- 
miclie. Basta a tulio, egli dice, la disliuiione di produeione e distri- 
bullone della riccbezia. 

Ora io Don bai|ui d'uopo di ragionare a lungo per di mostrare quel 
rho ho gin altrove dimostrato (vedi il u.° i^): avere ormai la scienza 
bisogno di ijuallro grandi divisiti ni, e però di quattro particelle men- 
tre il suo campo si dilarga ad occhio veggente, mentre si svolge in 
larghissima misura ed in modo sorprendente, ei sarebbe farla indie- 
treggiare od impicciolirla il negarle due delle sue parli. Essa è 
un corpo che non può vìvere senza busto e sema ventre; il capo 
ed i plcdinon gli bastano per adempiere alla sua FuDziane, o sia per 
vivere e prosperare. Fu giò dello in filosofìa che l'amor del semplice 
e del facile è Sisto il più delle volte cagione del cenTuio e dell' in- 
tralcialo; partendo dal patln1al(i,ehe la natnraimera per le viepiù 
semplici, e che nell'ordine Dalnrale niente vi ba di ozioso e di super- 
lluo,i più sono pervenulia tulle la ioeontegoeoxe del disordine odelìe 
■uperfetazioni inlelleiiualt: la natura non opera dì per «, ma per 
virtù di Lui chela fece; U che nen pub dirsi dell'uomo , oeiadel 
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suo lulcllelta c della sua volootii. Piiòruom» Torse, corno rGlerno 
Fallare, giungere al suo Eoa sema intervalli, seaia riposi, seaza ÌD< 
Ciampi, senza osiamoli e genia cooUilti ? Olire cbe, ctii oserebbe dira 
che la natura sia semplice, e composti e mulliplici non siana le tua 
vie ed i suoi proceisiTNon v'è niente di più semplice della maccbtaa 
del Condiltac , e noodimeno con eiia la litoBoGa direnila pÌCi gret- 
ta ed iinf olente alla ipiegaiioiie di (oi^ i fenomeni dell' iolelltgea- 
xa: riducendo lefaeollà dello Irrito al'iealire , fini col priTarla di 
ogni aiiiTiià ed aocbe del niere. 

ie non dico che Rossi sia in economìa quel che Condiltac fu In 
filosoBa, ma dico che ì suoi scolari polretibero diieuir [ali. Cbi di- 
lebbe in buona Tede che tanto eia la produzione quanto la circgla- 
alone della riccbezza , che le l^gi Jol moto circolaiorio delle cosa 
prodotte siano leggi dirette di produiiane, cbe la teorica de'tralQclu 
e de'trasporli de'cambì, della moDela e di tull'i succedanei sì risol- 
vano colle teoriche che regolano la produzione? Mi pare veramenle 
slr.ino il peosars cbe produrre sia dividere e partire; cbe la ric- 
cbma si produca e si consumi medesimamente nell'atto che si divide 
c si tramuta in proprietà; che le leggi Jelb cousuinazione Gian le 
slesse di quelle della produzione. CouTcs^o chi; non so solTrire uoa 
Gempiilìcazione, la quale mi fa confonderu la nascila u la morte, Il 
faro e il disfare: giova sapere i Eli di lej;aiiic e di relniione, iìva 
nuoce coofandcre coso che banco diverso luogo nello spazio: se fos- 
sero In slossa cosa, non vi Garebbero più relailoiii, esse non polreb- 
bero neppure esistere. 

Ha vululo ritornare col nostro autore sopra questo argomenta, ma 
non debbo ulteriormente abusare della pazienza del lettore. Bea 
vero amo di ricordare lerminando, che tatti gli errori che si sono- 
ventilali e propagati intorno alla popolinone^ alle imposizioni o 
ad altri argomenti coraplessi dell» scìen», sodo derirali io gran 
parte dall' averli voluto considerare boUo uno opochi rapporti sola- 
■nenie. Chi volesse in fallo rìiolvcEe la quislioae della popcdaHono 
co' eoli principi delU produzione, giungerebbe afisullainen)] affali» 
opposti a quelli cui gingoo logicanwiUe l'altro cbe li rìiqlfe eoa 
quelli proprìi bUb «ooswnaùoiifr^eef iIsh»i!iDgaiineifll>bao ank 
fidne^ 
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Nrlla tua dedmoquarli lenona il d. a. tuà proDlBinaile ìdom- 
tn ■U'iinmeMa qaiitiODe laoriMhfnlIn della libartii del lafoira, 
■olla quale féraia^ par ItiUa quella a pai altre Ire leuoai aneora. 
In li graie argomenló, credo, o lellor mio, che debba ioaitolvere 
prima la porlo eipiniliva che ne fi Roui, e di poi debba passare 
Hd «porre le tue proprie idee aopra di e3SD,3onia porfr maacgro al- 
la (nia dìsamioB e alte mie dcduiionì. 

E.l iDcninìDcinndo dalla prima parie, dirò: secondo Roesi la (pri- 
llìone intorno alla ijuala ai iano raccotli con lanla solleciludioe luMi 
f;li urillori di pnliiica e di ecoDomìa , i goierni ed privali, il pub- 
blico e l'ÌDdÌTÌduo delle nazioni, riduccsi nella sua piìi larga eniin- 
ciaiione a sapere, le l'iaduslria economica di un paese debba 
eMere affidata all' inlereue individuale e privalo , alla libcrs deler- 
minaiioDede'pradadori e consumatori, o vero debba rssere soltopo- 
ila ad nna regola cornane ed a leggi prevenlive c re^n la mentane. 

Formolaia ccat egre^amenle la quislìonc, il nostro chiaro scrit- 
tore prosieguo, te io bo ben eomprem, nella seguente maniera. La 
scuola mercaolile fu condotta dalla fona ds'auoi principi a proscri- 
vere la libertà del conuuercio e dell'industria: aiendo pesto per 
ricchczia la moneta, la riccbeiia e la poTerlA degli stati diienoc 
una conseguenza legittima del mtggiore o miaore possesso di essa, 
« la ecarseui o abbondania della medesima e la echiavilù dell' 
industria e del cemaiereio una coBSeguenia ulteriore si , ma inne- 
gabile e necessaria. Di qui la- proibiiione dell'estraiione della 
moneta e delle malarie priipe o greue ; di qui la proibiiione delle 
maniratinre, ed tdaiì dì Mcluiione edi prolasiene. 

La scuola Giiocrailea o degli economiitì, pib per ispiravone ebe 
per nnicsi, posò la famigf rata massima del lamiatejiùt e laieiala 
^a«are;B<«sie gatlrb«BTtro,ehe neaton ioeailameale, non ve- 
dono alituna analogia e correlasione fra la delta mas^a di pie- 
na libwli di enounerda e d'indulrìa, e la teorica dell'esclu- 
siva iH'odallivitft della terra : Konì dipinge altreN con colorì abba- 
MaHia ««Bri le (endenio pclilicbe del medico di Luigi XV, ed ne- 
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EHM UDia lestrliìoDÌ le mnssime dell'aolcBignano del aUlema Gsio- 
cralico; maio non ho Toelìa dì seguirlo ìd questa sdb scorreria 
polìtica, e solo mi penso che ! grandi uomini del regno di Luigi 
XT debbono estere rassomigliali ai noslri del regno di Carlo 111 e 
del primo periodo del regno di Ferdinando I. Se non fasscTÌ altra 
ragione della massima della liberlà Usiocrallca delle iuduslrie, ri- 
marrebbe quella dell'oppogizione perfetta di ijueslo sistema cai 
raercBulile: e se l'uno meub alla scbiafllù del commereio e dell' 
industria , l'altro con doveva quindi guidare che alla libertà di 
ambidue. 

La scuola industriale si è formala nel campo economico con una 
legge a priori di non tratiare qaÌ9lÌoiii ^oliticbe, però associaudosi 
a tutte le poUticbe, servendole tatle : eliminando dai suoi principi 
non vi ha ùllro di produttivo che Ut ferra, vi ha Eoitituito^ non vi 
Aa produzione per f nomo lensailam lavoro. Nondimeno per 
altra via ed a forra di analisi tutta particolare è giunta pur ena al 
ìateialt fare, laioiale postare de'lìsiocratici. Adunque b ben otì- 
dente che dei tre sistemi cbe più ampiamente hanno dominato Gaa 
a lutto il quarto di questo secolo, il primo salamenle di esBÌ, .in al- 
bi termini, il più empìrico ed infantile, ba proscritta la libertà di 
eommereio e delle industrie. Gli altri due ne hanno fermnio o elevato 
un principio assoluto: essi sono partiti di là dove vuoisi giungere, 
non banuo distinto il mondo ideale dal reale, ed hanno obbliaio, 
che non u può fare senia distarei e niente si fa c disfà sema il 
tempo e fuori il tempo. 

L|ìm previdenza e l'esagerazione pratica dei duu siatemi ba gettato 
una maniera di disordine u J'^iuurcliii: [ic;;l' interessi privali, ni:i di' 
ritti costituiti , ne'bisOj^Di pri'seiiti , nelle abiLuiJini degli nomini ; e 
perb molti timidi e molti diseriori e rinneghili sonosi gellati sello 1' 
idea e la bandiera de'poteri politici , ed haoco invocato leggi pcD' 
«eetive repressive e regola menlarie a nome dell'ordino e della so- 
eietà. Questi sorilloti souosi ebiamali da se slessi economisti , ma 
a dir vero, non hanno titoli per portarne il nome. 

E non fermasi RobsÌ alla lestb detta disamina , ma muore da al- 
tro punto e Ta una nuova serie d'inveetigaiioni, mercè la quale egli 
risponde a coloro i quali invocano l'associai ione regolamentata del 
lavoro, coli' autorìli della storia de' tempi antichi e feudali; e colla 
scorta della ragione e dell'esperienza, che insegnano la virtù e In 
neeeuili dell' isiruiione preliminare e dei tirocinio, a lutti gli altri 
efae veggono nella varia forma e nella perpetua linnoniiioae re- 
golimi eii lare del lavoro un fenomeoo troppa durevole per iwn do- 
verlo dispreiiare. 
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Secondo il più volle lodilo n.o. non defcsi logliere neuuna uor- 
ra» dal montlo bdIìgo e dal mondo di meuo , o da qae' popoli del 
monde nuovo c presente in cui il laforo k opera da lebiafO o servi- 
le : dove la scbiavilii era l'univrrsalc e la regda,e la libertà il par- 
ticolare a l'eccetione, non può dirsi che esigiene il lavoro ; quando- 
il lavoro era una lesserà di degradazione, dove nnSenobmte, un Pia- 
lena, un Arìilotele, ud Cicerone dichiaravano il lavoro inderò del- 
l'oomo libero, dove l'uomo che non lavorava era il padnHio del la- 
voratore e dell'operaio, non può, il ripetn, non pub ammeluni l'è- 
ujlenia del lavoro economico. Clii oserelibe chiamar lavoro la fa- 
tica dal cavallo e dei bue? chi mai deooininar vorrebbe lalario il 
DÌbo che H aosimiuislra a [jiipgii animali ? Nè le conFratemile , le- 
fratrie, le cappelle , e le congreghe ed associationi di arti e me- 
Blieri de'lempi di meno derivavano da un oiotivo economico, sibbe- 
ne da cagione lolla poliiico-sociale. 

Per ItoESi le corporazioni non furono slira cosa che aESOcianont 
difensive in meno ad una aocieià oppressiva od ingiusla: esse si for- 
mavano in un senio tulio politico e sociale , in un pensiere di dia 
c morie, o se vogliali, apecialmenle nella metia età, io uno iniita- 
lìone politica e di forza. Prima dell'assemblea coslilueole cheaba- 
lì le corporaiioni di arti e mestieri, il lavoro non fu msi emancipa- 

nopolio.ll lavoro libero, e's oggi unge, venne di poi; è unfaUo nuovo, 
G della nuova ciiiilàdi cui proiuelle la dimoslrasione e le deduzioni. 

Prima d'andare olire colla lezione decimoijuiula di P. Ilossi, 
prego il benigno lellore a non volere accotlare come fermala sen- 
tenza, che il lavoro dell'uomo che serve o è schiavo deli' altro no- 
mo , perda la potenza prodalliva. J^ltro è dire che il lavoro del 
servo o dolio schiavo è mezzo lavoro, perchè l'uomo che ha perduto 
la sua libertà , come diceva Platone, è mezzo uomo, ed allro il dire 
ohe lo BcbÌRTO perda dì fallo ogni potoaia e fscollà lavorativa , e la 

tenia prodnlliva.Sa non fòwe lavoro tutto affatto, o se il loro lavoro 
avesse perduto del tatto la tua economica pvoprtelà, non ausustereb- 
be ancora l' infame tratta de' Neri. Puossì Cane d^imulare che le 

Srandi e stupende opere che ci Teslanoddl'auìcbìti ^ano TSoate 
alle maoi ed anche dall' inldligeoia de' servi t I«HUavitù e la 
servitù menomano cotal forza ; la schiavitù e la lerrilù oontiarìa- 
DolosvolgimeDlo delle facoltà dell'uomo fiùco morale ed intellet- 
tuale, e tona la ^ù dtraggioia e Jligranle violasione della legge di 



propriano il1avoro,iian pub dirsi che il lavoro non uà lanro.Ndl» 
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proporzioni in cui è slato falln c nelìe ricchezze prodollo dal laioro 
qiieslo eì cliiariace doppiamcale lale, e per coloro clic lavorano, o 
per L'iiloro che se le appropritiiio e se le godono. Tornerebbe in ve- 
ro sssiii strano per cbicehcssia il sentire, che le opere e le produzio- 
ni dii'sErvi di pena, di cbe abbiamo d I sgrazi ala in eu le non poca co- 
])ia ancbe fra noi , non fossero efTcUo e consegueuza del lavoro 
di essi. 

Io non saprei a che aUr'ibuire quesla gran lelleilà liberale del 
sìg.Itossi; ma cerla cosa ell'è, che come maDifcsla crroneilì ed esa- 
gerazione, non trova rede,e non può veoit Icggidimata dalla Boien< 
za per economica verità. 

É egualmente esagerala e poco oonforine al vero mi sembra fai- 
Ira BEDienia dell'autore, il quale nega alle fratrie de'tempidi muio 
origine e funzione econoiaica. Dopo l'opera del Cibrario, noD sem< 
brami che sia più possibile a Rossi dì soslenero la sua dottràia, It 
lavoro e 1' induslria dell' uomo sono come l' elellriciamo che ti Ita- 
«Forma c maniresla in clcllricisma anìuiale magnetico tellurico, ed 
agisce ed opera in modi e forme diversissime ed apparentemente 
diverse, però senza perdere la sua Datura primitiva , e senza epe 
gliarsi delle sue leggi, poiché noi potrebbe tenza annientarsi e di- 
venire un'altra cosa. Quelle fratrie e corporazioni rappreienlauo- 
i primi germi e gli embrioni delle arti e delle ìoduslrìe di cui tanto 
onorasi la moderna civiltà; ma ci sarebbe poco giusto il negare ad 

lori ilìillo slato sucialc Uùl ([Luli;, tostUuundoii a poco a poco, si 

Quando Rossi viene dicendo clic qEiclIc corporazioni erano asso- 
ciazioni difensive, mei lesi in contraddizione con su mcdesimo;Ì[uper- 
ciocchè, appunto per costituirsi iu mezzo ad una società uemica, 
conlraddicente ed oppressiva, avea d'uopo il lavoro di mascherarsi, 
e di associarsi per formare uu nucleo di torza sociale e politica che 
«veiae difeso il lavoro. comune, o l'arte in cbe si determinava e si 
nvolgeva.II linràiio,i reqaìiilÌ,l'ainmissÌone, il patto comune, lulls 
le fòrmalilà e le leggi cui ■oggeltavaniigliaisoeiali, debbono essere 
riguardati come sllreltanti argomenti dimostrativi della fona e ga- 
raulia che come corpo d'arte e per l'arte rappresenta vano. Secondo 
che il lavoro si svolse e le arti dilargaronsi; secondo cbe la ciiil cu* 
munaniB progredì cella via della giustizia e la prolezione della so- 
cietà accordata a tutti ed al lavoro iu generale di tenne un debito go- 
vereativo meglio inteso e meglio loddisratto; seconda che lo stato di 
guerra Ira lavoro e lavoro, fra industria ed industria, eonveriiul in 
tregua, in pane ed in alleanu, le congreghe i collegi e le anocia- 
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lìoDÌ pmanno di modiGeaiione in niodiGeiuonii , In lino a che, 
gìunia l'iilanle in cui ogni indaco Tolle rimuinenj, ciddsro morls 
a furono leppeUiie Mito leroTioBili lulte te btilailoni wciall di un 
tempo cb'easo medetimo era già paiulOt ed io euì avevano pnt 
compiuta la loro miisione ed egauriia la loro eiIileBU. 

Dirò appresso auel cbe io mi penfo cbe debba ettere la nuova 
organi zzatio ne e la nuova missione economica cui aspira oggimai 
l'umano lavoro, e mi contento di terminar quello arlicoto eolla più 
solenne adesione che per ma si possa a quella sentenza del Rossi 
cbe qualifica le associsiionì dì arti e mesiieri di meri monopoli. E . 
tali raalmenle arano divenuti, col gettare in (eno della nuova aocie- 
U reseliuioDe, il privilegio , regoiimo , la guerra e la peneca- 
idone, tanto contro i non awaeiatìgclia contro la medeiima società 
civile cbe pur nùnuxiaTano ad ogni btanle. 
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tSugnnaBu aiBrwl Brilntbm MltofpsmW d: l'i! ■ mnligri — ntliS- 
MtiwddTiJnf rigiufli*ln Jiiito pa "-JJI«qiiìitiQMtffgiiJq Boui la propono— 
flo o« gi»eii«<loUgcqfponmMÌ — ÌMMTWMgnU Bmriwind Jì ow lutl'oniiBe «odih 
■nicD lilla Btialà (noti — f' rn'"-'—' dgirmuion, iaTÙ ■ migliDFa suino. 

Nella nia decimaquiola leiione Pellegrino Bo«i si fa a combat- 
tere le dolIrÌDB de* aodalinli, i ^uali domandano uu nuovo ordiua- 
inenlo del lavoro. Egli non fosii ìneoulro a costoro per isvolgerne 
« Gonfularae la dottrlue e le utopie vaulilale , ma da iperiinentata 
eapiuno ed aocortìiaimo fcritlore, con un movimBulo laterale ed 
obUìqao,i^iiiipadroniioe dell' ai^omeuto delle asiociaiioai e corpo- 
Tatìoni delle arti e de'mestìeri alle quali ioddsI rivolli come a tavola 
di salute i meno arilili, e lodatori de'lempi andati ed ogni manie- 
ra diiconieoti di qualunque condizione del presenle.E valga il mn> 
a^tg/t in essa il 11. a. uii'nrii; ed una felicilà di modi e di coaeetli, e 
mofllrasi con potente della parola e della ragione, cbe tu ti senti 
per lai preso di amore e di anuniratione : io non so diro se abbia- 
no quelli in tutto torto, e nego rotoudameule cbe le utopìe meri- 
tano aver quella cieca e barbara penecnzione ohe ora ricevono da 
ogni parie. Confondere il difficile coll'impouibite , ed il presente 
Gol futuro, ed il futuro prossimo e determinato col lontano ed in- 
determinalo, è ÌDdegpa eosn e perversa; confondere U darlat.anerìa 
eolla lirtù , la specmaiioiie ego'tstios col disinlereiw , i tale ingiu- 
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Btìiia e malTigiià, da DOD iaimù più lollsnndtcliìaiiqite haasii- 

timeolo di mieslB. 

TralaMÌando qui la quislione della origine dello eorporauODÌt 
nella quale, come infami diceva, dod nmibra «a riuidlo né puelo 
nè poco, incorni ncial'a. dai porre quella se mai il preM ole ordinamen- 
to e sialo sociale in cui sona ridolle ad indÌTÌdualilà quali lulle lo «> 
elassi sociali, meno il aicerdocìo e la eobills, possa ormai eisera aa- 
oicbilito epoisB veaire assorbito rÌDdiiiduallBino da corpi inleraied! 
d' Brìi e mesiieri , senza perlurbare la socielà e calpeitare le leggi 
foDdsEDentali deil' economia inlorno alla libertà della Malta ed alla 
■cella e Tarielà de'metxi. Tacca il io farebbe queito un possibile «d 
un proareno, ovvero ub regrevOi A pasta a proporre la liial qui- 
Blione della materia : è leeiio £ credere aeriameote al riordinainen* 
. lo della aocìeii dal lalo eeeoamieo colla riproduiione degli antìcbì 
corpi o collegi d'arti e mestieri? 

Propoala eoA la quiiiiona, mette in disamina il sitteoa delle ati' 
UdM eorporaiioni : toppone la ponibilili del rìloroo, e Ta pervenì- 
re il riordinamenla fino alla coalitniione ie' capi d" arte , e al pa- 
Irìareato del lavoro e dell* itidustria. Vi dìea nanamente che ans 
ràuItameDli ne verrebbero di eoneerra, «a eome eona^^ia, eia 
ooiDB eoodiiioDe di esisienia e eoDiervaiione: 1.' la dìviiiotie . 
ridica e aoGÌale delle arti da'meitiBri ; 2. il dovere del liroeiDÌo. . 

Ora quanto alla dìviuooB legale e tooiale del lavoro, fa MMtt 
die verrebbe fuori, come un lempa a Fireaie e nelle altre aniiébs . 
cittì de* meiu tempi, rariiloeraoa del lavoro con latto il tuo cor- 
leggio a le atte conseguenie; e qnesto non aolo, ma verrebbero di 
■eguìlD la guerra fra le corporasìoai fra loro , e fra le più patenti 
fra enee la socielà cbe asBoggellar si vorrebbero reciprocamente a 
dominare; rimjoero ncll'im/ierfo; gli eserciti fratricidi e parricidi de- 
grinieressi contrari; la lenalllì degli uIKzi e de'privilegi, ta gara, 
n parasitismo e la lebbra e la cancrena de'manopolì. Oltre cba eoa 
qual norma si procederebbe Dati a dì visione e classi E eazioaa delle arlì 
e da'meslieri? Sono elleno per avven Iure possibili f Chi oserebbe 
legare con regolamenli lulle le raodilìcazioni dì quesla pmleiforma 
figlia dell'umana iDlelligeDiaT Chi segnerebbe i eonCni, cbi regi- 
strerebbe le nascile e le morti, chi i matrimoni f Con quali norme si 
fermerebbero le regole della pateroilì e della GliaiioneT Neil' im- 
possibiliti di aegoir le orme della tecaologla, bisognerebbe o rinun- 
sìara all'idea di eosiffalto ordioamenio, o ai:eéttar come coDSCguen- 
ia di veder piena la aociell di liiì e di ditsidì. La tiorìa della gelo- 
ni d^li od! 0 delle panecuiìool de' corpi morali, con fine tntla 
inureMato ad Monomieo Ci Greone; eeu m'OBa immadiaiaiMBla 
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dopo quella da'pBrtili itfi^MÌ a palib'el,fl potrabba ■nehe dirti che 
^uMi cnrnnionpiù dellevolle iloalBnl Gai, i consigli e le »og- 
^aiioai di quelli. 

' Se mBDUKe ogei allra n^nad'iaipuuibilità, tì rimarrabbs 
quella di DOD poter le aiti diitnbnireed appropriare le speeulaiìoiù 
ed il pitrimoiiio della teienia ; o n Doa « low altra cagione per a- 
teludere le corporaiioini bailerebba qnelta loladi óassre il cam- 
mino leo^ilatlTo e prefenli*» dello i|iÌrìlD umano and lento al pa- 
ragone di quello dell' ioteolÌTO e ToUtìTo d^prodaltori « eouoiiui* 
tori: olire che il numero e la varietà de' regolamenti delle corpo- 
ruioui d' arti e mestieri porterebbero al non plus vltra 0 eaoa le- 
gislativo, e le corporaiioDi medesime ne' loro affiliali ecomponeolì 
morirebbero prima di giuDgere a aaperne, non dirò gii la ^urii- 
priidcDia, ma la nuda e Jatterale legislaiions. 

Nà manca il n. a. di veaira a conùderaiìoni partìcotari relativa- 
meulG agli uomìei tpani pir Ir campagne, agli agricollori ed arti- 
giani asricoli, i quali ricadrebbero «elio una aerTiIù peggiore di 
quella della plebe relalivameDle agli uomini ed agli artigiani delle 
dllà. 

Qoatilo all'ai annata ed al tìcomiio che ilcn decantato come il 
meuo nnico di pn*eDÌre le badi ed i Iriali eiTetti della libera e 
(Eraaala concortenia, e di far procedere 1' iilruiinne e la moralità, 
io mi compiaccio dì dire , avere il Rohì dimostralo pienamente a 
linii]iu>IBmente,lecondo ebe l'eiperieoia e la storia amtaaealraoo, 
che non ri guadagna alcuna ni punto né poco. Non la società per- 
cbò le corparatiooi sono eueDualmente ttasiooarie ed inerti, e nlo 
riescono poieotementa nelle opere di pnweutioDe a diiirituona 
d'ogni innovalore e d'ogni progranOi^a pur taplit (otoGneed utila 
delle innovaiioDÌ, il più ben^eo e tsmperaU de*progmid: te cor- 
poraiioui apparleogono al passalo e non al iùtoro. Non la leieiua, ' 
perebà nel piiì gran numero delle arti e de'mailieri manuali la 
seienia parte da prìncipi e moienii più alli e iplendeolì di ^uel cha 
Hno gli orgc^lioti ed aeeidioti capi d'arle,quasi sempre piiì igoo- 
ranli ohe istruiU, più intriganti cbe idonei, piiì interessali a pro- 
lungare ed a Eilsare l'alunaato ed il tirocinio, che ad innalzarlu 
ed abbreviarlo. Nei tempi delle eorporaiioni, dice Rossi, le maitre 
noulaiten tirerleplut iTavantage qt^il pouvait; il n'avail, eer- 
ies, aueune tnvie de se prèparer dans atm éléve un eompétiteur, 
un rivai rtdoulaòte. Non l'erte e rartÌgÌaoD,imperocchènel difetto 
dell'emiilàiioaeeioKo la influcua deUa roJina (I) niente procedo, 

(i) È (cnmentB i^soeTole il vedere ohe la ratina domina nova dedmi 
degli affivi ; fine dando a^antM^deati ed alla pntìca la sua pute edU 
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ninno ipìiuai b1 ninnio ed al |ierfetto. I beneG» dell' a^aanall) e 
da'liloli d'idinieili kiqo bnonì ed ■mmenibtli in quelle profesaioni 
nelle quali il upere debb'esme eOeltivamenle moilo c ricoaoMìulo, 
vero e iuIGeieDle,ia quelle nelle quali la «Mieli bà uopo di tìearetui 
e gsranlie soleuDi, poichì le coire il debito di feder messoli pubbli- 
co e l'unlTenale in sicureHa,e nel grado di distingnere le qualilà e 
la veriià di quanto l'arte prepari ed il consumalore contuma sulla 
■enipllce fede del venditore. Un farmaelsla, aa preparatore di sein- 

filici, un medico, an cerusico, un salasiatore, haano d'uopo dell' a* 
UDualD e del diploma d'idoneità; ma non cosi il catzolajo , il gar- 
tore,ÌI rÌcBDaatore,il Kllajo,il fabbricatore: l'errore di costoro è vi- 
f 'Mie. vi vuol poco per riconoscerlo; edancorcbb non rìcoDoseiuto, 
il danno è sempre minimo , sempre rimediabile e risarcibile. 

Adunque fuori mseslranie e collegi d'arti e meslieri; fuori ogni 
inciampo alia libertà della scella , alle ìnapìraiionì del genio, alle 
indagini delle spontaneità e del giudizio.dcgriuteressali; fuori ogni 
legae che fa degli uomini semplici macchine ed impedisce tolte 
quelle gradazioni su cui la prodnziune e la consumaiione soslauno, 
e le arti non ti eletano e si perfeiiooano : libertà di lavoro e d'Ìn- 
duslris; ma facciamo quelle Bcceiioni ebe reclama la talule pub- 
blica, la ■ienreiu de' più eaii interean, ed ore il pericolo spaTcnu 
e pai peibirbare a ragione tutte le meotiidere non poro applandtr- 
■i alle garantie dì moralità che si addimaodano. 

Propoue il DoBiro autore fioalmento le più gravi qnislioDÌ cba 
l'argomento presenta,diceBdo: può ammetterai limitatioue di produ- 
tioue in alcune professioni? può esseni un limito, >e non necessa- 
rio, utile per lo mancn 7 pub per avventura essere Icgillimata la 
cessione duli uEBm e delle profeuiani 7 può il privilegio essere- 
ammeiso ed io qualche modo gìuslificalo? Alle quali quistioni ri- 
■pondo egli per I affermativa, con bre^ ai ma eoergiche parole. 

Io lutlavolla non m! acqueto alle medesime, e credo che debba 
essere (alla una disamina nn poco più accurata , e vadano rimesta 
peule a rìsolulé le quislioDi lecondo la vere nntignì de' privile^,, 
a non fecondo qndle cbe aono oomuoemeale rioevute. 



taerile Mala ebe nm pai ii^aiHla,it deve hmenlsTc piiJ cbe allro latin-' 
rie <^(e ne b qninio la si vinla cke regoli fatti ma solo, ma Irggi ed' 
ordiauHotì aneti. iBftNaQoas; Unliaa eaMd'aswreqnd eh'è,eiiinB 
m leuBbUta nainra Indiiet il no affido ed «nera qniBle ad em wHe» 
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dflii. ■ ""■le maniero di eccenom aj priociDio 

nuo OBI mm voler pregiudiceie alciioa delle quiaiioni praiielio 
Mi-^™ - I 1"""° dubiwroo, pùceiaoli d; 

"™ t« "S™"" "o«.~, ebè ta 

•eioSm*',„'„l,' '""'"Ù °!" ■■'"P''"«°°?.l".,""»> >l eunpo 
lami .,; • ' "aonoiioll piu e meoo grandi, più o meno impoF. 

«WM aVrtU-'i " ■»"> i° «"«n "«•■"l". né di proposito 

«OtteDM d!l[J ""'P''= '«-IriiioD» alla libera con- 

nefiiio ie'Tr- P'™"^""'e,della consumiEiooe o di eatraiube in be- 
""■odalo E '"8'"'' 0 ài coloro pe'quali le privatÌTe furono co- 
lio un' ineiusl^'^ P""" * d'chiiralo «sere ogni mooopo. 
'inefaiudere ow*'* - economico, «iegue in conieguenia 

danno, un f», '"^''^PO «< "gai pri?aOTa uu' ingiutiiiiia ed un 
I Jù'^J" P"""" P-f-Wico danno. 

«ll'uSlìii ^"^^ " "lifenwri de'medeaimi ricof- 

«i'inTeniioni e dfi ■ '■ " ^Ì'" P'^P'"'* in Cillo 

uduii isorae « . . >D*ulBoienli troppa eouli argoneoli, Nna 
'•'«è appun," ' e «"m puiilaj poi(!li& l'ulilità dell' uniiw- 

* ''"peilo Bllfl*' " "«ificaal parti(wlBre,flioito preUata 

"""'Mimi a H„ifì''**Pf*'* P»*''' M 'io'» « mw"""""* qnelU d«' 
I**»» in o^l i fi"'"''' ■Mg"'" che Ma. 

~«Hunia pdpiifajblin>e«,MiupiiniuHiiri0. 
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rMÌDne di d»nni td un risarcimeoto di «peee. Ma anche per quesli 
erri risposta, Unto corta quanto pereolorid : il premio e la ricom- 
penta suppongono nel trovato un prezioso regalo, uno strumento in- 
dubitalo ■ bene dell' umnoilà o della Ule o tale altra disse a socie, 
ta. Ed essendo tale, perché priTarne le medesime per tre, cinque, 
diec. ed anche quiuJici anni? perchè impedirne o restringerne il 
beue'perchè ridurre un'intiera nazione ed anche parecchie dì essa 
ad alterdere per un periodo abb.slania lungo per la lila degl'indi- 
■,^„.¥ B- ^, i^^^lg ^ ^ i^^^^jj ^ p^^f^^. 



„ ,n embrione e 

sia HI ragione inversa degli oslacoli alla sua libera e naturale esoan- 
«ione , al libero e naturale suo svolgimenlo. Che sarebbe stato del 
dagherrotipo se in cambio di comprarne il (rotato, con una ricom- 
pensa Daxiooale, il go»erno francese Tusge ricorso al solilo diploma 
d lutenaioue ordinando una privativa in fuvoiiB del sno autore? 
Ne staremmo tuliaTia alla sua primiliva imperfezione. L'Europa a 
il mondo, salvo pochissimi, appena uà avrebbero inleso «par- 
lare, appena tarebbesi in aleuoa melrapoli esposto alla pubblica 



Si ha un bel dire m eontnrio, ma gli eBéliì da'priiil^i « della' 
priTBtuB saranno Bempre quelli da me notali nelle mie [sliluuooidi 
Economia Sociale, pagina 307, come sembrami di avar ivi dimo- 

A quella legga potentissima, per non dir prepotente, della naia- 
ra economica della cose, a quella legge primitiva e provvideniiak, 
la quale non permette che gli oslacoli dell'uomo vincano al tulio la 
incessanti ed universali forze della natura , e la somma del male 
non sia mai più delta somma del bene, deia la acienia e devo l'u- 
manilA 1 aitenuaiione del danno e la neutralizzaiione defili effetli 
che dai privilegi e dalle privative proUuiscono. Nell'iucròciarii , 
Bei combatter»! a Ticeuda, nel l'attribuirsi ad ogni minima miidifi- 
caiione d'opera o di lavoro, ad ogni semplice aggiuozioiio o detra- 
zione di qualche valTofa, di qualche molla, di quuiche lèva, di ' 
qualche tuoU, per modo che quasi quasi ogni speciale produiiona 
addiTÌeiM « potrebbe addivenire privilegio o privativa, «sondo in- 
dubilato In aeooonua efae produzione aia modificaiiune o variazio- 
ne di farne aniariori, neirurlirsianel continuo loro conflitto, a 
iVff"" che ne fanno i medesimi privilegUti, 

gl^» *•■■£<»• meoo/e la le^e ganeralg pmto o Urdi ti 

Ir oudti Innli fi è od aoIflotdsolB di apcH • di Ibton, di ajieu 
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■ dlpa!coU,dilMOroadÌMCrìGii,di perìcolo e di diano, rehii* 
vameDia al ma aalora e troTiiore, ed in qusiii e eìuslìiia ed eco- 
nomìa reclaniino una maairra di ri la rei monto e di proGtlo.' Non 
nego che tenia la sperami della delta o d'allra maniera di compen. 
lamento, molli buoni ed eccellenli Iroiali non eaiiterebbero, ed af- 
fermo iDche rigai ulani i; ni c eh' ei sarebbe ua Talals obblio di tuu'i 
principi del giusto edell'ulile priiare nuesta clagne di laioralori 
della loro mereede e del ritlorameato de espilali cooium olì: solo ìa 
nego il modo e non il compeuBanienlo, e sostengo cbe oie il oso sì 
avieri di un Tsro e grande troiaio , di una spesa premeditata ad 
ioe, il trovaiore abbia diriito di domandare alU società un com- 

Kosamenlo.cbe qimla noo debba argflx^kAo,tà io alcuni MÙ ali- 
I pur diritto di proporre il dilemini, cEe glilia fmìa il S^telO 
il quale vuoisi pubblicato, o cb'egli il contern ■ Hootile.e iortuuj! 
^ul vegga ciasi'UTio, cbir nella prolTerla lociala rimane Dell'autore o 
acoiritore del segreto la piena liberti d'aeeellarta oriGutarli,e però 
in colai iratlalÌTaenella blesia coDlratlaiione-iìeD rlepetlala l'ugua- 
gliania Tra' con tra e oli, la quale, nionoTorrì negarmi, essere il più 
alto grado della libertà economica e liiile. Il quale compentameo- 
todilTeritce ancora da quello del prÌTÌIegio e della prÌTalivB,ÌD que- 
llo, che scoli violare il diritto privalo e di proprietà, il mantiene ne' 
■uoi uaiurali cooGniel'armoniiia col diritto degl'universale o dell'u- 
mana soeielì: ni va ciecamente ioconlro a com pensamento indeler- 
minilo e facri la proporsione della relailone vera del profitto cal- 
folila rieiTala, « tanto meno ad infinita cene di aiiiui. 

La sola miriuoDe economica cbe anmelle l'eoonomìa io fallo 
di prodoltori e prodadoni di alcune arti e mestieri viene determi- 
nala dalla sicuresia de' consuma lo ri , e dirb meglio della civil eo- 
rielà Mita intiera. Quando il produttore pub lacilmenla iradare a 
'ticaidflre,o mettere in cooiinuo pericolo la vita eie sostarne ile' cit- 
tadini, quando non è possibile di rioieaire ì colpevoli o b diffìcile, 
a non puMsi umioainenle giugnere a sradicare il male, sorge il bi- 
fogno d'una aslraordinaria ed inevitabile condiiione, o sia una leg- 
ge guperioTealla volgare conoteinU a eotiiUDei equetla crea nel 
produttore o nello ipaeraalore il debito delle garaniie o sia della 
idoneità e della nforalilà.Io ifido il più nagerato tnilititrialiila ad 
impugnarmi ta natura eeonomieii della predetta legge, o a negar- 
mene la gipiliaii. PiA bene avvenire cbe aell'applieauoae sorgana 
degli errori o de'Hpruli, ma noi non potuimo ^rei superiori alla 
niinra volitiva a libera delFooniD. ak pub sorgere io alcuno il di- 
ritto o il^lera «lì anaientarla addueeDdo in aius^Gcuiono, o ma- 
glio, in mouh tateua o pareeehie delle ma aEemwmi. 
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Io mi pcDM adunque che in lutti i nm! dell'arte Miniare debba 
auera ricbiesla l'idoHeilà e la montiti. Moralill ed idoueili li ad- 
dimandi in molli uffiiiali Mcìili auiiclui goiernaliTi, come ad eneo- 
pio negli a^nti commerciali, interpelri,ientali,arctutelli,Bgrime<i- 
sori; eà ore ai tratti di uffi:ia1i govematÌTÌ sia ammeuibile come 
una ruDziane puramente politica e dipendente dal giudizio del ga- 
leruo cui la soeìeLà aì coulìda. Io credo per esemplo, che i notàn, 
i patio ci aa lori e eli uEcìeri debbano i^Bere considerali egualmente 
coma pubblici uDiiiatì dipendeall dal governo ed agenti del mede- 
simo, de' quali quello pub e deve regolare l' idoneità, la moralilà el 
nu mero, appunto come l'In tra prenditore regala il oumero e la qua- 
lità de' suoi invigilatori odiueodenti. La regelnrità delle forme gÌB- 
ditiarìe fermate una volta debbono essere affidalo ad ageaii idonei 
e ràpousabili ; e credo che al bene delia giustizia e della generala 
nlililà negli alati concorrano alla loro volta e parimenti i gìadiei 
come i notai, gli uscieri come i patrocinatori: sono anche per dira 
che aLora il liBteuia giudiiiale sarà perfezioDota, quando i notai 
ed i palrociuBlori saranno meglio coordinati all'ordine dfii la magi- 
■Iralura, ed amniio^ti importanza, più onore e più risponiabilili 
di doveri. 

E up^ari tSa, * quel cbe io ne penw, non pub dirsi lo Slesia 
dell' avTOdieriB, la quale deve rimanere, laho sempre l'idoneità 

te dai gradi accademici, indipendente e liberissima proFeasio- 

' a iogcrenu nella forma e ragolarili 



da'^udid, e l'avvocalo non è cbe il sostituito alla parta in giudiafo, 
la qaate ba tutto il dirìtio e deve avere lulia U liberti della ditela 
ne'limili delle forme giuridiche. Quando l'uomo può diteudeni da 
W, non v'è n& pericola nft dauno che scelga a difenderlo l'uomo 
della sua fiducia e conGdeaia. Olire che quando la magistratura è 

Serfelta e te forme sono assicurale e messe al mito fuoii il domioiD 
elle parli, l'avvocheria perde quasi tutta la sua importami; e Sup- 
posto cbe la conservi di bene in meglio, ella sarà allora un fatto 
tutto privalo, il cui errore non è uh può cadere a colpa della no- 
ci e In. Va proprtelario può bene scegliere un ealtiro avvocalo coma 
bene spesso gli avviene di scegliere uo calliio arebilelto, larlore, 
ealiolajo; co^ essendo, bisogna che riaenla gli effetti del tuo buo> 
no o caiiivo giudiiio. 

Dalle cose lesti dette io spero che risulti più fermo e trionfante 
il principio della esclusione de' privilegi e monopolt, e non mi si 
p«ia imputare di averlo fatto vero a folto al Umpo tletio, ti 
ooM di cbepiiklemit aqoeitoinondoèdieuaeodiTeuKiiKoiiH* 
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Secoodo !■ Falla promeii*, eccomi a riassumerB tulla U menle di 
Soni Delia tot, Xvl leiioDo. L> libarli delle ioduatrìe , egli dice, 
«■ «ubordinBUi ad un general priacìpiod'eeeetiaiie,liil(e le volte in 
sul i pericoli delta libertà assalula siano grandi , e l' indiTidualìli 
non abbia in le iletu meui lufficienli a gBranliriene.Ia quel ti cari 
il goTenio interviene con quel medeiiina diriito col quale proibisca 
l'uiB dellsarmi dafuoconelle eillà; peròrinterveDio governalivo 
date rìdani ■ In uffiiì : «perimenlo di idoDeilà , deierminaiioiie di 
numero de' Ulolarì, teetla goiernaliiB. I quali irF eipedienti peno. 
BO euere adopetad «oli o imiememente, seeoodo che richiede la bi- 
■ogoa, ovvero Kcoodocbè eia minore o più grave il pericolo della 
■edeli o dell'universale. 

Ammelle nell'applicaiione dei preoolati etpedienti unadiGereii' 
ta ancora fra le proCenìODÌ uIEtiali propriamente delle e le dod 
offiziali; e sema curani troppo de'lìmilt di quelle prorettiooi e dei 
carallerì propri e diallnliiì delle une edellsallTa,diebitra ruUIilà 
dell'inlervenlogaverDBiivo anche fiDoall'ordinamtnto della eor- 
poraiioui. 

Per primi eorotlarl delle me premeste Ì1 Roiii posa poi la se- 
guenli propDsiioni: leproduiioai iDleileliuali leadono sempre a se- 

S ararsi per merito e per rinoiaania del produKorc: la repubUìea 
elle lettera , delle leieaie e delle ani è em idee le me ole ariatocra* 
lice; e//e lìtntpeu à l'tgalilé Jet condiUons, et (le mèriUJ n'eat 
paioùlapltiitoilplusàplaadre: la moralità umana i una po- 
leoia di cui ì dilBoile di rintracciare i confini , e però non èaaggio 
parlilo il mettere l'uomo alle prete col biiogaa. 

Succede allo ivolgiaenla della dottrine e leodenie «nraddetls 
una laiiga difesa della non veoalitì degli uffiii pubblici , faeeiidaBi 
dna di ajenni errori della reilauraiioDefranceae, elonaodo, pìik 
che ^tro, contro quella ordiiiBDU che permelleva a'.DOlarì di Ce- 
dere il loro ulfiito a penane di loro «cella purdiè rieonoadula 
idooee dal ^verno. Ora io non dirò che il profenere parigino in 
(|uetlB oceaarane b BDnra ai' morii; ma amglUr non potao q^ueala. 
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nota, cioèch'esii adoperafa la sua energica coorulatione della jo- 
Dslilà degli umiì come arma di SDliezia per la difesa di uIuds 
alire ÌDgerenze covernative conlro cui foriemeole tellevaiaasi gli 
EcriKori e la pubblica ocodoidìb di Francia. Il leslè fallo riasauota 
non è l'ultima della luolle pruoie che ne danno le Bue letiobi. 

Del rìmaDenle- prego il mio lettore a non dimenlicare che i pe- 
liedi delle iodutlne non detiTBDo dalla libertà di eue, ma dalla 
TÌoluioDD della libertà e della libera cenearrenia ; ni iaditiduo , 
eonpagma, duie o autorità, pece imporla, ahb da chiunque Tenga 
la Tiolarione diretta od indiretta della libera coneorreni*, o il reato 
ecoDomieo ed ìl monopolio, uopo è che il goierno iaterTenga e ri- 
metta l'ordine e la giuslizia. E quando l'esperìeuEa e la previ- 
denia sociale avranno eoOTinto i più tcbìvi che giova meglio preve- 
nire che punire, allora dou rimane che statuire ordinamenti e re- 
gale d'idoneità e di moralità, Bensa deCniiioni di numero e cìrcoteri- 
lioni di tempo o di luogo. Le quali circoscrisioni e numersiioni poa- 
■ODoenareamnieise e debbono esserle ove trsKlBi di uIEd pubblici; 
imperciocché, «une aliraie diceva, ip questi casi le professioni uDi- 
lialiogli nffiilpMfetBionali vestono il carattere di ua mandato ^o- 
TenialiTO, nel quale per una tuperìore regala di ordine economico 
e politico allo lUèsio tempo, è duopoche si adoperino non lòlameD- 
te. mandatali idonei e fidati, ma non piìr di tanti quanti strMta- 
mente ne ocearroDO alla biiogaa. Ogni funiione governativa deb-, 
b'essere ne' termini dello strello necessario: cima d'idoneità, lar- 
go compensa me alo, severità di giudizio a toro riguardo, ecco le Ira 
norme a seguitare in fatto di pubblici uSiiati. 

Cbe se dunque avrai, cortese lettore, per fermo il dichiarato, tu 
terrai già ia m^mo una formola generale ed no mezso sicuro per 
veder dove e quando la podestà iuterrìene in soccorso del debole 
e dell'iguoraute a vera garanlia preientiva e per amm io ia trazione 
di giustiiia, ami che per fondare privilegi e per creare ecceiio- 
ni ad un principio sanlistimo ed eminentemeate economico. Am- 
metto dunque cbe ai addìmandino pruove e documenti d'idouNli 
e di moraliià ne' Tarmacisti , i quali polrebbern IramuUrti ìs 
awelenalori ; ma non ammetto obese ne determi il numero a 

Ammetto che la produEione di certe materie velenose o perico- 
late, ancorché seriieuti alle arti ed alle induBlrie, nou aie- 
nò permesse nel commercia senta, prccausioai. Ammetto che 
il governo scelga un determinato numero di agenti ufBuali per 
la pubblica fede e per la sicuretia e regolarità di certi procedi- 
menti aasMÙ >ll'ammÌDÌttr«tiane ed alla giuitina dello stalo; ma 
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il otel mi guardi dal legltlioiarli tao» prì*ìlegi ed mcmìodI alla ÌU 
berli delnnduilria ; sendo'che gii emolumenti che queiti ulEziali 
rìcerono iddi) rìmuneraiiono e mercede, e uoaieaal preizo di 
profetaione o di meiliere: chè ore atlrimenti foMa. i preui esser 
dovrtlibero variabili 6bo ■II'ìdGuìIo, e letlir dovrebbero la figura 
di ogni allra proretiione, il che non tu atti , e spero noa vi sarà 
chi Toglla che ila o poHa cnere. Vero è che io cuolli di tali vSizì 
non i l« società clic pnga , ma sono gì' iodirldui cbc contribuii co- 
no all'occasione di d«lprniinali olii furiali o Toluotari; ma tu questa 
maniera di rclrihuzione bisogna vedere ad uu tempo l'imposla ed 
il balzello e la mi^rredc dell'uQìsio: oltre che io non intendo corno 
ai possa esser cieco fino al puolo di non iteorgere cho.qnel cho paga 
il governo p.iga ii sociels, e quel ebe paga la locielà pagano gì' ie- 
di?idui clic la compangODO, come in compenio e riBaicinento de' 
Bcrvigi ciio ne ricevano, della sicureiLa che DehiDne, e del be- 
ne ebe per ogni via ne raccolgoDo. 

I limiti ebe mi lon dati e l'indole di questo scritlnraneo amaiBl- 
lene che ìo ni dilunghi a ivoleere le suddette coie in fino a'pra- 
tià ewmpl ed alle uUime apptieaiioni. Quelli pertanto cheMno 
istituiti ne' misteri della sci enia possono applicar da te soli. Oltre 
elio io scrivo per coloro che sanno , e non per quelli ebe son di- 
giuni di ogni economica cognizione- 
Ore altrimeDli toue,ia non mi sarei Feriaalo su quelle proposiiioai 
che Bossi etera a corollari delle fine teoricbe, e quelle panile sa- 
rebbero andate neglette, se l'aulorilà di chi le si^rissc non le facesse 
men degne , ma fortemente (lericolose. A che quelln velleità ari- 
atocralica fuor di proposito c fuori i linnli il'ogai bene iiAesi ari- 
Blocrazia? Ccrtaaienle ogni cima, ngui superiorità, ogni eminenza, 
ogni slteiza di menle, d' idea, di fur'.a e di opera qualunque, è di 
natura aristocratica e sublime; ma sai,o Iftlor mio, perché? perchÈ 
in esse è autorità viriìi poiure , e perchit le cose e le persone che 
le rappreseQtaoo , avendo d'uopo di vivere nella sfera deU'ugua- 

S1i«nza,per legge eterna e provvidenziale, si livellano ragguagtiaa- 
aai insieme o virendo in certo modo di una vita comune. È {alio 
dunque che il merito rifugga dall'eguaglianza; imperocchà il merito 
ai eleva su le cose più basse e ricade nell'eguaglianza delle eoie 
più alle; ne le basse cose possono sottrarsi all' inferiorità loro, e 
geró naturalmente e Bjjoiitaocamcnte no accettano l'autorità e l'in- 

Acccllo {ionlmenle i^hc la moralità umana non ha confini defioiti 
e eircoEcrini; ma la regola debb'essore intesa nel senso larghiasÌDU) 
e HDH eceeueni, e non come ftoui la vuole, nel fiae mah dì gin- 



Digllizeò by CoOgle 



— 107 — 



(lificarc i monopoli e le linecure. Guai dove ai crcono uIQzl e prò- 
fessÌDui per dotarne i lilolaci. Aneli' io come [ulti vogl ionio che l'uo- 
mo non sia meuo nlls prese col bisogno; perà in questo senio, cbe 
DessDQ uoiao sìa messo per opera ii niiro uomo a lai condiiione, e 
iRnlo meno cbe sta a lai ridalLo per opera del potere Baciale. Tutti 
voglitmo' remancipHione dell'uomo dal bisogno, ma Don (OBliaina 
dì certo cbe qneitB emiDcipaiiona sia uopmitegic e sia [alta a 
ipaw dal popolo e deU'nniTersile. 

Aacbfl a ooilo £ tlpetermi, vo protei lue die io mi ionia dilica- 
IÌMiaioedein)iienteauDleieiisibileqiHiidoBÌIr(lta.di dero|;uioDa 
■ll'udvenalitì delle leggi, ^a ^n^tivoglia la leìeou e l'ordine 
,eni «ppartonetno; il perchè ogni pioposiiione dnbbìa o equìvoca, 
ogni «oatnna haàenu, ed ogni ìaterestala idulaiioDe mi ofCendé 
c m coomiOTe* 



Fl'oQ i facile di IroTar più bene parole ui queiio adoperate da 
Aoui per dire a' governami e goTcrnaii cbe gii siati debbono ria- 
Tenlre Dell'aumento della gÉueriie isiruiione ic migliori aiiiiuoini 
ai di&tenti rami del Iitoio, e l'aimmlo più ùento all'aumento 
della potaniB e prodntUiìli del laioro. Per diro non era dilBcile 
la dimoitrazione dì udh verità ditenuta aitiomatica per. gli scieo- 
liati, e sentila quasi come fotta di coseienia dalla generaliléi del 
genere umano. Ad ogni modo vorrei cbo passassero in piena per- 
euaaione o fossero impresse nella memoria di tulli le segueiilì pa< 
rote che riassumono tutte le altro : Quel che lo staio deve garan- 
tir» alle popolaa\oni,qatì ch'essa, per messo della cassa comune 
amministrata dal governo, metter deve a partala dì tutti, efcrsa 
ant&e imporre,si è un certo grado d'istruzione e di educazione; e 
qui vorrei una voce che riunisse in un legame iìidissoluùile la 
au» idee. L'uomo esce dalle mani della natura cieco ed impassi- 
bile^te stesiO' Le tut facoltà instinlive feconde divino lo fumo 
n^act di tulio ^perchè sì isiluppioo ; ma se ttiiaudonàui a m 
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medttane, lo bueenamo in iilalo inferiore agtialtùJeltrulo.... 
Quale prosilo pttò iperare la etvU eon^agnìa da una popalazia- 
tu inetta trvtale , pm propria a diilruggert colta sua ignoran- 
%ae letuegrauolanepauioait che a produrre cotta sua iatelU- 
gema elmo lavoro f 

Nè meno belle e giuste sono (|ueUe altre nelle quali t\ aoslieno 
1.° chp it governo ha dirillo d'imporre Un'iilrulione a tulli, affin- 
chè iiessuuo sia a peso della società: si è quello ao diritta ed ua 
dovere ch'egli twcita ; 2." che l'educaziaue pubblica ed ulSiialo 
debb' essere ncce'ssrinnieule graluila ed uoitersale; S.' cb'essa noD 
debba cscludere.anii suppone, la famigliare e privala. Sa non che, 
Bembrami che il diiaro uomo fermisi a mena via quando non giun- 
ge a legillloiarc l' i^lriiiiniie univi'rsilarLS, cJ ogni altra istruiione 
di p«rfeiionaiiienlo, i]iii'1la cioè che produce e dar deTe i precettori 
e porgerà ì più alli ed eilesi mini per toccare l'apice dellatapìeD- 
xB couusciula. Nel che io dod veggo bIcud oltraggio alla libertà 
dell'insegnamento, la quale per altro debb'ettete tenera liipeUau 
e sacra , come prima fra lutle « base di tutte Ifl altre. 

Ed è pur vero e bello quel che dice relatiTaiDenle alla teddenca 

PenErale di tutta rumaui compagine verso la libertà del lavoro a 
iedipaodenia del lavoratore. Però quando si propone la qutstio- 
net dere il lavoro estere piecaiuenie libero ed il iavoralore intie- 
ramente indipendeotef il eoelro Rossi lisponde, che gli autori dì 
qualsiasi aistema d'intiera libertà nel laioro e di pieua indipendeDEa 
nel lavoratore, noe mirano ol Ene d'uiia produiione più o meno 
attiva, pili 0 meno polente, ma libbene ad una dislribuiiono se- 
condo essi più 0 meno equa della riccbeiia naiionale, al Èenessere 
e all'i no alza mento della disse degli operai de' laiorilori mercè 1 b&- 
socÌBzione e l'induslria; Il perchè fatta riserbadi ragionarne quaa* 
do si occuperà della dislribuiìone (1) della riccbeisa, chiamandoBi 
■olleeilD della quislione deliapopolBaioDe la quale afferma cougi un- 
ta a queUe della liberti del lavoro e della poleoH ed ìndipeodenu 
de'iaTomiori, accommiata i suoi uditori e gl'isfiU ><1 ascoltara 
nella XV IH lezione la dollrina del Malthus. 
Ora lascio al mio lellore il considerare le per aiTenlan il Aecsì 
(i) Si rammcali il lellore, che il ctiiariniioo sctiltorenon ha nelle sue 
XKXVI iFilani rigionatodcilaiìiglribuiioue della riccliezza , se non come 

ijuanio ci è nolo, negli olio anni gii deconi, non ha pubblicjlo nulla a lai 
proposito, e nè para che siano par giuDRere quelli esleode greclie. 1 tem- 
pi liinUD Mtlalo nuove core, ni pare cbe i tempi preaenU unno buoni a 
iiogiuiUiiDpar i|mata tUiamia* taata dUGcilo guasto perionloM in aa uo- 
niB «ome lui. 
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rispelll l'ordine e la logica dicendo essere le duo quiilioni ItnUi 
DieDle Irgale, e ta Ecconda dipendere dulia prima, e noodimeiul 
voler lasciare, il ctio luol diro abbandonare la discuisloue della 
prima per far c|uclia delia seconda. Olire cbe, doq parmi combaci 
COD luUa la verità il dichiarare: quegiino che propocgoco la ìa- 
liera emaDcipazioDe del lavoro e del lavoratore , si occupano 
principi ImEDlfl della dìElribuzioDo ami cbe della produiione della 
rìccheuB. 

Io ODO SO COBS abbia ia mente l'illualro scriltore, e noa vorrà 
ohe ì miei lellori alleadeasero per lempo iadetermÌDalo la rispotla 
alia quislione ìolorna alla quale uoa è faeue di rimanere in una in- 
ccrleiza troppo lunga. Di mio conio in consegueDia dichiaro , che 
la libertà piena del laioro e l' indipendenia eiiiie politica ed eco- 
nomica de'IaToratori sono V ultima meta dell'uiaana lendeota , il 
ssni't di tulli gli Btorii dell' unta niiB, la piii alta normali li della iden- 
ta. Tullaiolta di volo non iù pam fiaicamenle, moralmente e nep- 
pure ÌDiellelu«lDieDle Hpnunoipaiio ÌDfioiia,eipBiiajSÌ fo^liono 
euere sradualit addenieUanUM l'unn nell'ai lro,commeB>urabih e vi- 
' Kht\ì alueoo dalla genia di menana inteliigeoM e civilli de'popolì 
« delle cener«iioni corriBpetliTe. Ed hanno lero Iorio coloro cbe , 
coptonoendo la icienia coli' arie , il pensiero colle opere o colle 
ùionì,, credono che «i pona di presente aiiuar eolla mano , calla 
parola , col comando e colla legge poaÌtÌTa lutlo quello che la 
più sublime sintcìi o l'analisi più compiola e rigoroia impetrel- 
lamente ancora legìtiimauo al tribunale della ragione ed al gindi- 
lio della scienza. 

Nè credo altresì che la soluzione del problema anudello posia 
per avren tura essere risoluto in meno agli umani consorù coi mIì 

a Intte le sclenie loclali, e luiie debbono coacorrerii, e coordini- 
tamenie cenoerrerfi , senia di che sarà inutile ogni speranza , e 
gl'immeglìamenti saranno lenii, paniali, temporanei, impoIenli.B 
non le verità d'noa sola parla della sciensa ecooomica debbono pw> 
brfi i loro lumi, 1 loro coDiigli e le loro veriià,ma tulle wbbene e 
compleuivimente e congiuntamente , proporùonaiamenie tulle ed 
armonicamente. Convengo per altro che I argomento tocca prinei- 
palmenle l' economia e da quella deve ricevere la prineipal far- 
mola che lo svolga e io risolva; e quindi Itovo ^uslo chereconD- 
mista pìij cbe altri se ne occti{n, e mi duole cbe il Rosai ne abbia 
destramenle evitala la falica, alle qiulì la toiuno, ma l'animo e 
la volODià gli soao mancale per occupanene cerne ne aveva debito. 
Né pauerb fiailmeate olm in quello crìlico aringo , leua far- 



mir nellemeate il eoncctlo, che ^oiio ociaa d'iniiipendenia B^ono- 
miRA db' IsTOralori , io ho ÌDti'so ed inlcado qiitllii coDdiiiaue che 
toro auicura l'uauDB dignità , di quella propriamente che lì metle 
■i dearo da'blMgDÌ pTinuli*ij ■! ticiira d'ogni morule coermlODei 
al lìcnra dì qoella ebs ogni onesta Uioraiom pub cbiamira co* 
uieDiioMmenle neemiià ioilniiibilB per lui. In quelle naiioai ed 
in quB* luoghi ne' quali no più gran numero di prodnllori tronnii 
in della coaditioDe d'indipendeou (a ùa un più gran DumBro d'uo- 
mini, poiché sono pochi gli uomioi alFallo impradultifi e non lavo- 
ratori) IroTanii, proponioDatamenlB si loro laioro, ì laToralori 

ivi la società c più prospera ed in migliore condiiione eeonamica 
e morali! di altrove , ed altrimenli. 

lu un tempo in cui si fauno tanta Blaliallche e » abuia tanto 
della stùListica , è a igni li calilo il vedere che ancora Don n'è com- 
parsa alcuna che miri a questa scopo, e indichi comnnqae tal con- 
diiione e proporiiuas tra luti' i consociali ; se quelle urla daramo 
oeeasionc a elaliiticbc comò iole lorrei, avranno ÓDnBegmto la 
maggior parte dal line che mi sono proposto. 



XXIX. 




Come già io dieévi, lascia Eomì il più presto cbe pub l'argo- 
mento dei liliero e del regolamenlalo lavoro, è dopo dì aver som- 
mariameole euunciato il suo peoiiero intorno B'Iimili ed all'in- 
llueosa governativa, impaiienle degli oilacoli, b rispettoso più de- 
tempì e delle alt» injlatnse che delle logiche deduzioai della 8eien> 
n fino alle (De ultime applioaiioni , corre ami tempo all'argomento 
della popotaùoDe, iaparUntÙMilio certameale, ed il più proprio 
■ cogliere plauil. 

Io Don dirò qui come IÌ vegga fiiDr di proposito posato a dita- 
niina nel bel metio della prima patto della loienza , essendo iodu- 
biialo ed iniie^ile, cbe a iToIgerb e ritolmlo quanto all'eoo* 
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DDniia si spella, ocMrrana luUe lo leoriche e Toriià dclfa sdcniai 
oirero a volerla dira al modo proprio dt ua grande ilaliani>,occor- 
taao lulli gli ecoaoDiici fallori. Nè baatano a aalvarlo dall'accusa 
le parole dell' ÌDlitolaiioae De la populalioa considérèe principa- 
Umentdans tet rapporti avee la puinaiiee da Iratail el lapro- 
Jueiioa de la ric&etse; iin perciò celi è le popolazioni vivono e si 
riproducono, ed aomeaiaDO o dimiauiscono non meno per la prò- 
duiione dia per la eoniumniione; e non fosse staio aliro che per 
prudenu e per riipello alla scÌGaia,cDiiieniva prima svolgerla lulU 
e poi Teuinene dialalo al più vasio s couiplicdlo prohli^ma econo- 
mico-sociale. Ma non pili di cose che dod toccano ulla sostami 
della disami Da. 

Ora se io noe mi sono loganuata leggendo e studiando Rossi , 
questi, aelia prima delle c|iialIro ieiiooi che iratlano della popola- 
xioue, o sÌEi nella kiìoac XVIII di quelli; pubblicate. diEcorredollo 

chiar^eoc''om''e' ."di'ti pervenisse afud.;dui?onTriii.,lB''dTll'' umana 
leudenza a molliplrcnrsi olire ì laeiiì di suss]s!eiiia,a iIl'I necessaria 
ì m poteri me ulo dello classi inferiori, ed espone ie obiezioni e la <eo>- 
rtca d'una nuota scuola di economia ia favote del libero accresci - 
mi^nlo della popoUiiane medeaima, lagnale pone a( ^aiyter»Hno 
fuuri ladipcndeaia del numero e dello sTolgimeBlo Duiusrìca della- 
popolaiinnc, facendone sibbene una aeeesiaria e sejnpIics.consB- 
gueuia del villoso ordinamento del lavoro e. della calliva diatriba* 
_ xione della proprietà e dalla riccbeua.Nalla seconda. XIX, esamina 
le opposta dottrine, e sostiene le duodedusioai diUallhas non poter 
essere seriamente impugnatejslare scienliUeomenle il suo principio, 
quantunque nel fjllo è d'uopo riconoscerà uo allr& principio mo- 
deratore doll'eccesiìfn projjrp^siune dii' viveHii ; sosiiene inoltro 
che sa siiiosa e comijmietole sl^, iiiTclit ilauiiosa, la grande dispa- 
rità Delia riccbezia delie fùiniglie, s.irelibe pei![)io,e peggio a mille 
doppi per l'uman gencre,Se in^i si >ole^su porre mano ad una divi- 
stone arliBziale della medesima e Un Eoo nll' eguagliania si spin- 
gelse. Nella lena, o XX, poi posa la genesi deU'egoisato dell'agia- 
teiia e dell'egoisiDO della povertà, e pieferisee il primo al seeoDdo; 
riconosce una doppia umana (cadenza, quella cioè diTiprodursi e 
quella di migliorare la sua social condiiione, e passa al cooforlD dì 
tutti ed all'elogio della condiiione della popolazione, delle IttiluHOid 
e del goveroo di Francia. E proseguendo cosi Della quarta leiÌDoe, 
OTvero nella XXI, couchiude io questa seatenia: la generale con 
iiisogna privilegiare DÒ sforzaro l'ìaduslria, ehè eìb facendo o essen- 
do, la produiione e la popolanone à equiJilimaDiio in un Offcbio 
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TÌcDlnnte sempre in M DMdBnmo; fermo bau nmsneado, ehg 
rullimo segno d'agni giallo desiderio debb'easer quello Dfwgià d> le- 
der ciascuna famiglia proprietaria , ma nel caso di mp.r certa che 
ne' lempi ordinari , lungi dal morir di fama, poi» aaii per meuo 
della morigeralelta e dell'eeoiionlia lenlamenle ancora la sua ser- 
ie migliorare; il che, Hcondo lui, pub ben dini ed Mpellartì nella 
ma nuova psiria, dove, iDggiauge, luUo b kUo per la biiogaa e 
non rimana alin cbe « perHierare. 

Tutta* olla biionia pnr confetiare di aver Rot^ dicbiaralo al ler- 
mine di luUa la disamina doversi eoosiderare quelle quellro letioni 
come eludi e non ellro , anzi trudì imperfelli ed incompiuli ; di cho 
prego i suoi ecì i miei Icitori ad essere bene avveiliiì per la conse- 
gueoie ella ne derivina. 

Voiendo intanlo anche io presenlnre in cjueslc carie gli aludi miei 
o UluDC mie propriu tdno sull'analisi di Rossi inLorno alle duo più. 
faniigeralo dolirinc della popolazione, ed a ciò che pur dcrebbeai 
sua dollrina, dirò sema mistero e sema gergo il più hreveoienlo 
cbe per me si possa. 

Prima di Malthus correa come massima per la mente e la bocca 
di luUi essere la popolazione for» e riccbeiia, e parb non biaognar 
mai riiiani dal promuoTeme e immarae ad anche forurne Pae- 
creteimenlo.Le storia che narravano la gloria-, proiperiléTa poienia 
de' popoli numerasi , la decadensa. miteria e debalsiza delle popo- 
lazioni sminuite e diradale, la Snrideiia e deliiia delle contrade e 
ds'luc^hì popolosi, la slenliià e dpsolaiione de'Iuagbi e delle con- 
trade spopolale: l'eiperienin e l'osservaiiane che moilravano a 
tulli l'attivili, la prosperità e la poli^nsa sociale andar congiunte 
co' centri e col maggior numero delle geotr , c per contrario l'in- 
fingardagine ed ogni maniera di miseria e di desolazione andar 
Bempre in ragione inversa del nuniero e dell' associazione de'vi- 
lenti: gli scrittori ed i iegiila lori che insognavano e comandavano il 
matrimonio dal primo uscir dall'infanzia fino alla decrepitetza , 
la nensioiu ed i ptivìle^ par i padri onusti, lo scredilo ed il dispres> 
ra per i celibi cha non UMero eccleal astici, questi ed altri moltissimi 
provvedimenti che non occorre di riferire , avevano spinto il con- 
^ndmeolo dell' «forismo predetto ad un grado dì eiallazione e di 
esageraiione alle quali fa maraviglia come li fossero chiusi gli oc- 
cM per tanto tempo e lino al Malthus. 

Scosso quest'uomo eminente, d'ingegno penetrantissimo e d'ani- 
■DO indomabile, scosso dallo ipellacota del raddoppiaaienlo della 
popolaiiooe in alcune località della Gran Brellagua, dell'America 
del Nord e dell'Olanda in men di vcDtìinaqas anni , s dalh prò- 
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gressìoDS della morlalilà in mollIsBÌmì altri, alla tìbU del fenomeno 
qutii umpre coslinEe ed unlfaroie della degradtiione delle ciani 
B delle popolaiioai fra le quali più eraiì Is prolifieauone maaih- 
tiait, dopo d'aier TcrìBeato che in ets^ la iita degli adulti ti me- 
■Mman, qurila de' fanciulli ri ridueeta a qualche bddo le non ■ 
giorni ulamcDle, e la mtnria iTotganii lemprepiù apaienleifDle ed 
ioTÌDCÌbile; calla eoKÌeou di an uomo persuaao ed emiaeolemeala 
ricuro del TbIIo mo, impaTido e risolulo icriue e predicò la lua dot* 
Irina che coraggi oiamanle dif«gecd illuslró Edo alVuilimo suo respi- 
ro. Se non (buero gli oitacoli, (gli diceia , la popolaiioDc ai avol- 
gerebbe.io una progrenione geomelrìoa olire lull i limili aisegoa- 
Bili dì [, 9, S, té, 3a, G4. ee. Se gli Mlaeoli voloalarì o impre- 
vedad « neeenari non nninero ad inlarrompcro la progressione 
geomelriea, ì meni dì nnistnua mandieTabbero, non polendo cui 
seguire cha la aamplioa progresaione arìlmelica i,a, 3, 4i S< 7i 
eie. Se non fonerò, egli diceia, ì meli filici della fame, del freddo, 
del caldo , d'ogni maalcra dì poierlà e di miseria, e per dippiiìle 
pesiilenie, le careslìe, le epidemie, ì coolagì, i lerremoli, ì dilavi; 
ie non fi)uero i mali morali cha accompagnano i mali Ssìd, l'abbie- 
lione, r ebbro limenlD, le piìi bane e ernodì pauioni, ed oooi ms> 
nieia di doEraduions e KemanKolo nella Haln dell' inletlirana 
e della moralìli; ae vi fose ditello aitololadi aiUnenu e di eeubalo 
per previdenu e per religione; la speeie umana sarebbe già pef- 
tenula o perverrebbe ben prealo a ricovrir lulln ia fieri* della ler- 
ra, e gli uomiai ad nccideni ed a mangiarsi gli uni cogli allri per 
vivere. Io Gomma la leodenta naturale a lorpassare la produiioue 
È («ni rabbi lanciala dal biiogoo, dalla miieria e dalla moraliti. 

E ìrulile di tir qui reatiaolo di quanto è alalo aggiuoCo da Hill 
B Mae-Culloek io loiiegoo della doUrlna predetta, e di quanto altro 
èilalo delto contro Uailhua, «Menda fino ad un eerto wgao divul- 
gato a però eonoiciuto ^eaeratmeote. Hi ^aca lolo di notare cba 
taluni lo.ban volto contro ipreeaitì della rebgioneed il finimondo dut 
dtconi) jrinngari nolto prima dd tempo profetato. Altri i fatU 
itorid e veqieiienia del panato, ed allrì, aania tfoppo contraddirlo 
od approvano, hanno dtìlo bniara a lotto il riordioamento del la- 
voro, l'aKoeiaiione univenale, l'aboliiione della proprietà, ed altri 
altre eoia ancora. Roiri prende la teorica ddl'ingleie eeonomiiia, 
l'altenui un tantino in due propoa' rioni cotrìaoDodeoli alle doe top- 
mole malloriane ohe dichiara non euere tiriemtmmt eotUntéa; 
ear-mui n' a imagiaéJt (fira fu« tioamt, ttdi-ii ii fiorar à 'a 
puùianei gini^lriei toni oótiaeie ni eotUrotale aueuna; fe- 
rali teti/om tfS* A tnuvtt 4«i migitnt acanti d» tuitittmatì 
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■ dopa A'ater perorala la realili b perminn»* degli oilMoli prete- 
dati ipoielicamenle dal MbIiIiub, ed il loro aumenlo proponiwitlB 
B correlatilo a qaeWo della Hvilti e dell'aumealo eOellìro della pQ- 
polaiione , concDiude per l'impaisibililà d'une pragresiione seguila 
«d iadeGeila, moderando i timori, ■umeDlando le eperenie, rifio- 
taodo gl'iDumani o tidì proiTedimeoti dell'emigraiioiie, dell» latH 
de' poveri e d'ogni arlifieiale riordiaameDto sociale, e ledaedo coma 
eccellenli le leggi cba geraeliicotio e la proprietà e la maggior 
diilribuzione della riccbaiia, e tulli gli altri prai fedirne n li franeeii 
cbe costi tuiscono palillcaiiieDle,cÌTÌlineniead eco nooi Ica manie quella 
Daiioee. Fio latito cbe la lendeDia aristocratica aeri nella natura 
umBQa, od il bciieisere poraODlleti tfolgerè Della previdenia del 
futuro, l'equilibrio fra la poj)alaiione ed i suoi raeiii di suesistenia 
nou verrà rotto; e ne'maturi e bea ponderati malrimonì, ne'tolon- 
larl e religioii celibati , nelle gerarchie e negli ordini gìtìIì, nella 
mori^alen* de'coslumi e nella panimonia della apeia, ne'pro' 
erem delle arti e dallo indualriei ed in tull'i beneGii dell'ordine a 
detli cirilli) troierannoù in ogni caie elemeuU proolì euiffioisall 
•.realilnìr l'sqoilìbrio Tennlo meno, e a dare alla popolaiione un 
anmeolo pii^ lento e pili coordinalo si suoi meni eeonomiiii nelle 
uaiioDi di ebe il genere umano si compooe. 

Ora per quanto io possa comprendere, parmi che Rosu io qoeila. 
Dome in (alte le grandi qaistioni umanitarie, eontenlo d'una Bplen> 
dida ma sommaria e talvolla partiala e superGciale analisi, si coni< 
piace di prender pollo tra pallili eilrenii, e dorè più dove meno dà 
Fa'sene e torlo aquolo od ai|aello,faccomBndaialuoi metodi e certa 
tali pralicbe, ipprora laluni falli, ne ^usIiBca alcuni altri, confor- 
lando tulli ed aHiearando fatìdioaiaente, chei morti dovoTano mo- 
lile ed ì tiri marìiaTano di titara ed baoDO diritto aireaiitanta : 
voA delle ledi a ddramniraiione non aiiMaa mai , e non gli 
attiene d'inaonlrarn in un nemico ed in nn dì coloro eo* quali 
non b poisibila d'iniendeni e palleggiare. 

Rosai e quaii lutti gli economisli iotolgorai la qniiliolie dal pau- 
perismo in ijuella della papolgiione; ma gli è qoMlD un nataer- 
rore, scusabile, perché logica in Maltbui.in qoeilaTiM della Beo- 
nomia, perb lne«cuBabÌle, per inconseguenia, in tulH gli altri, non 
escluso il D.A.Cbi pensa che te sussislenie noapoasono punto andar 
del pari colta naturale progressione dalla pojwlaiioae, ha ragion 
-di dire: più popola ùane, più poicrlàje medetiinaaienle grandi cu- 
muli di riccbeiu, grande mane di poTori: come ne'caii d'incen- 
dio, di guerra e di tempesta, uomini e le (àmiglie eereano di 
irotare una Utola di aaWena, «d ògnoiio n affalisa di wlin a gfl- 
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la e di giungerà a parlo ed asalTimcnlo , cosi nelle popolose e ero- 
Ecenli popalaziani , i p<ichi , eli ardili, i prefideol! ed ■ forluuBti 
iÌT»Diio e godrsDDD del sudore e del sangue dcll'uDÌTeruIe, a 
nnono i ricchi, gli ■jìsti ed i godenli, meDire luili gli altri ssran- 
DO poterli miseri e soDereDll,ì veri TÌTi-moni. Ma per chi pensa che 
la porerlà dipende da ragioni sfriillo diverse, il discorto non procede 
e non fob teme giuslìEeato, la allrì iermini, chiuuqne non creda 
o'eeatneDte alte leoriaa di Mbltbiu, e vdoI fire verameDle un'ana- 
lisi sopra di «tia a preleode di (ara qualche cosa di duoto e di vero 
nella seienta, è d'uopo che reiUEem e eoiapie l'analisi ma , io se- 
gnilo della quale gli sari facile di poter dedurre: i.* efas ovunque 
le funiioni ecooomicbe procedono liberamente ed in armonìa con 
tutte le alice, l'aumeaio della popolaiiane è sempre in proporzione 
con quello dette sussìslenie e delle riccbesze; a.° che il loro riipet- 
lUo aumenlo si cnordina provi idsuiialmen le alla capacità ed alla 
dorata del globo. 

credo, aneha nello stalo presente degli uoiani giudid i cbe r 
possa sparare gran frutto dalle nuove ricerche prima che non lia 
meglio dimostrata inesatta l« teorica del Malthus, il «he è ora iàci- 
ItNÌmo dopo i lauti lavori ào qui latti. Io non pretendo a ti gran 
Tolo io un lavoro come questo; luUaTolla peMami di dare ai miei 
lettori in ìieorcio e in minialura no saggio eot quale posta eneie 
giiulamente giudicata. 

Adunque la ragione e l'espertenia ti riGulano alla ruola m*I- 
lutìaDB; imperocché se tosse vera , preso nella storia d^popoli un 
termine dato di popolasioue, ed elevalolo per generaiioni, non pei 
ioliero, ma perlerzo, tjunrlo ed anche meno, s prfigressione geo- 
metrica, N troverebbe cne al giorno d'oggi essa avrebbe dovuta ol- 
Irepittaro Inlt'i calcoli ordinari, ed ogni capacità di contenerla a 
quella parte della terra che l'antica eontenea, sìa pure cbe gli uo- 
mini vi si BtrtDgesaen) e cooglobassero come api in alraare. 

Io secondo luogo, ammesso quel che non può esser negato, il 
pericolo delle macGi e de' feti nella ^raiidanza e ne' parti, l'eoee- 
denza grandiseioia della mortalità deTanciulli sugli adulti, Itlna- 
gbeiia deli'inr.insia al paragone delta vita, la non rara slarilità 
nc'due sessi, lo spoasamenlo e l'abbreiiaiinne della vita nella 
grande fecondilà e nel largo numero de'liglìuoli , le consiguenie 
funeste de'parti a corta dialanza, la maggiore aslinenia neileso- 
ciolà morali incivilile e previdenti, ed il celibato crescente in pro- 
porzione dell'aumento dolla popolazione e del fraiioDamenlo della 
propricln ; ciascuno ai convincerà da se stessa del perchè la pro- 
gressione geomolrica resti in mera ipotcsie venga smentita dalfatlo 
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permanenle ed uoiTumle. Più dc1t« djime nono feconde cerlimen- 
to le pecore, te etgae, i conigli, le Iroje, gli uccelli, i pesci, e pu- 
ra in Teruna di questi animali , o di allri BDCora piiì facoadi , la 
progreiuoae continua e geooieirica è lenula mai msDo in EàUo in 
alcun tempo o in alcuQ luogo del mando,ÌD mare, In terra, o nel- 
l'almogrera. 

Fallo in lerio luog» accurata osunaiìone alla riproduzione nel 
regno veeelale ed animala di cui l'uomo fa il >uo vitto ed il suo 
■oitentamenlo , sirà chiara l'erroneità della diirE^ri^tun AcWe 
proporzioni fra l'uomo ed i meiti di sustislenia, fra l'uo^no e la 
riccheiiB. Un fico ti dà in frullo ogni anno mille Cebi, ciascuno 
de'qualì comprende molte migliaja di semi, ì quali potrebbero 
dare altrettante migliaja di alberi di fichi. Un granello ai fnunenlo 
li dà tre in cinque Bpighe,ed ogni apiga dà ottanta in cento granel* 
li, da' quali eiaicuDO compendia la medeiima TÌprodnEÌanB.& tutta- 
via niuno ha creduto cbe uno o mtlii alben, una o alcune piante 
pottano un giorno ingombrare e covrire lutto il globo lerraquco ad 
eicInNone di tutti gli altri alberi e di tulle le altre erbe. 

Nbda meno delle riproduzioni agricole sono le riproduzioni ma- 
nifallurale ed iDdoslriali : i prodi^ delle industrie non hanno più 
d'uopo d'eisere ricordati , nà urebbe possibile di venirli numeran- 
do neppure in una o due categorie. Chi non sa cbe tì è una elasse 
di economisti ed udb moltitudine di vifenli, i quali haoao gridato : 
Non più macchine, è troppa la produzione, sarebbe omai tempo di 
fermarsi e sostare! Or se topraiiboDdano per quelli le pradnuo- 
ni, ed i conaumatori gii mineano alla pCMlmìone, come mai pub 
■upporsi e lemeTe che gli Dondnì potHn aver ditslto di pfodnuani 
e morirne sema speranza di soeconiT 

Chi ha determinato il fioìmondo ba imposto all'uomo di non tana- 
re la mancanza di spailo per contenerlo, o il difello di eilwe di Ta- 
llito per alimentarsi • covrirsi. A lui non potevano iliiggirB I moni 
quando volle il fine, né pelea mancare la proporsione e*! coordinK- 
BMOto di qnerii con quello. Il vera mal dell'uinno vien dall^mo: 
malsdetto colui obe oib il primo dulnlu della prerìdesia e prav- 
vidflOH 4A un Cn»Um. 
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Odili UmimtA nulliuiaiu di Bad — nuMato MS* dolMu M Bmlw ^ iA 
tiUDuoHrliiilo (riguardo di Juì da B«d— doUfludd Solgrt »' BUeMldtd^ 
tcmlfRi •emwmldi Ja|nfiiiiiHls« Hinb^lMiiiIfU) nuMmu — Bài JoUrinu 
/f luto duerdiae ttmtitiei>puifm h «u<Hmh iuifj;k{ni{aJAi)Mpi'ai<iiM— 
■m^utiu* eulìKlanli di vitniaba I* dMMu. 

Daqataton raectwlìe dalle proprie parole di Psllegrino Rasti, 
o da quanto è ilalo rifsrìlo nel un mero aateceilente , ciascun pub 
compTendere di leggieri cbe il o.a. ooa areado lislema a th, nulla 
o poco propone , ed in generale divide i timori dì Malihus ed ai 
prìncipi di costui più che ad altri ai aTiiciaa (1). E tanto ciò i ve- 
to, cbe II gig.de la Nooraìs, uno de'iuoi più grandi ammiralori in 
Francia, quegli che disse meritar l'opera di lui non il titolo di Col- 
io di econoioia politica, ma quello sibbene di Cono sui principi 
foodameDlali della economia politica, non potè fiire a mano di &• 
cbiarare, sembrargli pendirt un poeo verso I« doìlrht Minai- 
lusianismo , e troppo preoecuparà delFaecreseioienlo della 
popolazione. 

Ora, essendo nianiresto che rimaner non debbasi senza jirlncìpì 
e senza dottrina in cotanto argomenlo, e nell' esistenza dell egrecio 
lavora dell'emerlio professore di Oiford, mi penso cbe Rossi abbia 
il doppio torto e di oon avar quella ioterameote esaminatB,e di Don 
averne altra sua propria coalruita. E questo suo torlo non Vè cieco 
che noi legga; il perchè leguepdo io il mio proprio ^udiiio, e to- 
gliendo dalle analisi e «iute» fin qui fatte dai migliori , ed ag^ua- 
gendo quel poco che il mio ingegno ha potuto far da le, BBdrb 
Boat dicendo e ragìonajido : 

Ritenuto una Tidta che in oatara DÌenU u erea'o il dialnigga 
par Tirtil o fona delle Goie create, compre» L'uoino la prima 
e la piik aeoelia cosa fra latte; 

Eiteoulo che la parte ^on pub etsar mal ihù del InlU, ed II 
continente da meno del contenuto, perocclib 1 uomo non pnfr mei- 
tiplieani distruggendo ed assorbendo nella «la molliplìeaiione la 
natura tulta ed i capitali coslituitl a poco a poco ne' mòdi gii lifór- 
mati ed assicurati allatiàenu; 

(i) Ss dica tutto ti tuo penaiero, V introdDiione mem in beata dal no- 
stra autore alla nDtìssima ediiione delle opere dill'iagln» eoonondala, 
£ questa una eomprorBiiDDe loleaBe ed ìrieoualnle del oiio (^ndiiia inUa 
MI leDdeni* ualtunani. 
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RilCQulo cba i folloci ccDnomici àd\a ricchezza eod Ire, la na- 
tura, l'uomo ed i capilali; ovrero che gli elemeali di ogni lavoro 
prodiiltiro lono le forte della uatura, dall'uomo e de' capitati, 
etto tuoi dira moro l'uomo emiuaDlemenlB produllota, poiché pro- 
duce lavorando colla naiura e aapra i prodolti della ualura , colla 
oalura ed i espilali eiopre i prodoUi di entrambi; 

Eriteaulo ancora che il risufumeolo delle eioluiioai o degli svol- 
gimenti triniirì dehh'eesere maggiore dell'eioluiiooi o BToIgmenlI 
del doppio fallo dell'unità umana che ai S«olge e protrae colle ge- 
ncraiioni, o per dir meglio di geuerazioae in geueraiioae. 

Ragionando e deducendo si giunge presio a poco ai risullameati 
del Senior, il quale nel respingere con iatretta e profonda anatiii la 
dolirìae di Malthus, Mill e Mac Cultok, riu«ci a poMre alla sua volta 
iu principio che i tutto ciò che degrada il carattere e diminuisce le 
I forze produttive di un popolo, tende pure aminaceiarla proporaie* 
( ne ìd cui le maaisteoie ilanno alla popolaiione, e vlceverH; in 
, t conteguenia raupienlo troppo rapido di em ed oli» ì meiu di 
( lUNiitenu, i linlomo didliordìne lodalsdinotaDlemali pcoroo- 
f damente radicali da cui quell'aumeolo etetao è derivato. > Dal 
qual piiDcipioei deduce ([ueale rerilè.ehe lo svolgimenlo delle Facol- 
tà iutelleltuali, la aicureizB della proprietà, la libertà de'camM ai al- 
l'estero che all'interno, rcguiglianzi di tulli nelle leggi ed inoausi 
ad esso, u a' ève amali tè eguale per lutti d'essere ammessi al patere 
tono il riassunto delle principali cagioni per le quali le sussistenza 
Niumeotano, ed il carattere degli uomini ■'innalia oltre alla pro< 

tortione del loro Diimero. E cba d'alira parta, gli oitacoli arliGcis- 
I al potere ed alla digaill personale, l'ignoraoia , la non tieureiia 
nelle portone e nelle proprietà, sono il riaisunlo delle principali 
cagioDÌ perle quali II lavoro fissi meu produttivo, l'uomo diiieoe 
impreviJenle e brutale , ed il patere di moltipliearai ineMnIe alla 
specie umaaa abbandonala a se stesso ex tege ed Irrefrenalo da Te- 
rmi eantiglio, oltrepassa i limili e le proporiicni colte tniaiilenia- 
fio ohe il vizio o la prudenza non vengano a reprimere il disordi- 
ne ed a rimcllerc le proporzioni. 

Le Dazioni coma gl'individui sono alla loro volta produttori e 
DODSU malori; e quando alte forze individuali generali e sociali della 
produzione è dato di spiegar tutta la loro potenza e virtù, e la loro 
energia non è menomata dagli ostacoli alla produzione dalla icìen- 
la numerali e formulali, la produttività delle nazioni sarà sempre 
iu proporiioDe de'mezzi di sussistenza, e corrispettiva mente sempre 
miaore della loro consumazione. Quindi maggior numero di po- 
polo maggior produiione > e per contegueou maggior diETercòc^ 
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di (juesU mila caaiumazlaae, e maggiori eumoti a capiltlì calla 
loro DuoTi e proprii produuivilirin allri lermmi, maggior popola- 
(ione maggior rìccbezzi. 

Ha le per Bivenlura ua popolo, per udb (iella mille ugioai c&O 
qui ODD aeoorrfl di rendere, non farà o non potrà fare il pieno uto 
della sua potenia e dalle Torza ; se una sola pirla di esso iMorap 
debba pene e per lutii gli altri, o per gli altri e non parie; le non 
saprà cogliere il fruito del suo lavoro; se eoa etti nonuprl inaal- 
larii ai gradi pili einvali della sua naturai produltifiU ; le non h- 
prà 0 aou potrà ^Oliere del prodotto ; >e la disiipaiiooo ed ogai al- 

meole consumare; ae l'imperfeiione del corpo e dello spirito co- 
SlituirBuDo le coadizioni di sua nisleuia; allora, rotto l'equilibrio 
delle leggi proiTldeDEiali ed econamiche, la popolaziDoe non trO' 
Teri più celle suiaistense la oilural sua proponione, e sorgenono 
tie' *iiì, ne'auli e nella nuierìa quegli ilmaienli di arili e di rlar> 
dinameolo lensa i quali non h dato n queste bItognoM diseendenia 
di Adamo di potar soootare e latiilara 1 auiri errori, i ihoì debiti 
ed i ijoi del ini. 

Dal Sa qui detto si Fa cbiaro, cbe Io accetto la dottrina ià Se- 
nior, e solo mi separa da lui (juesta dlQereaia, cb'egli crede all' 
eccesso della popolazione ae'casi di disordine economico, ed io mi 
pensa che l'eccesBo della popolazione debba essere coniideralo co- 
me ratliiio e colpetolo dirello di aussialeaie. In altri termini che 
quel che per Senior è ecetdensa, per me è difello; ch'egli guarda 
e giudica dalla parie della riproduiiooB dell' uomo cousnmatore, 
ed io dalla piirle della noo produciono delle cose per colpa dell' 
nomo produttore. E se il mio giudizio non m'inganna, il mìo mo- 
do di vedale e giudicare merita di aver pre(aren*a,oame pìft ana- 
loga e coordinata al prìueipia morale ed a tulle io idenia affini 
e toeiali. Ogni peccale porla a penilenn, ogni TÌoIawma della 
legse a neceuilà di relntegraiione. 

La qual mia pariicolar maniera di Tcdere ranìCDra ancha 
meglio (lai timore che un giorno posEa danì il eaio cbe tutta k 
terra divcuga iosuiricienle a tener diritle lanle Ibftc dì nomÌDÌ Ma- 
ia mezzi di vila, e tanto alEallati da non poleni neppure distenderà 
•ni suolo ed abbandonarsi al sonao ed alla jnorle. 

Si ealmioo adunque i timori ehe ofiéndono ad aa tempo la dìfT- 
nità erealriee e la divinili creata. Parto ti mal gaTemala immas!- 
naiione, la legge de' maltuiiaBi Tien gìnitamente negata e male- 
detta dalla religione e dalla «s'cDia. Oltre ohe latriamo di ùn- 
gerò col pintiere Begìi abÌMì di un fuluro inlanidnato e lonluuiH- 
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ina da noi, dai nostri Bgli e nipoli, dalU pii'i remole gpner'7.iani. i 
nudi poaaibilì ceuina una TOlla di accrescere il numero de* mali 
che ne opprimono, e pensiamo lolamenle ad «siete sstì ed a rìipel- 
tar tulle le leggi della creiiioae, H non togliamo nella miseria e 
nello morte Irovir la punizione della notlra malva^là e de'noilri 
reali 8 di lutte le Tiolaiioni dell'ordine econDtniiM loftanlo e con- 
cutcalo. 



XXXf. 




Le lezioni di Pellegrino Itossì , come più volle bo aTrertilo , 
g?olgoDD la sola prodniioae, trallaoii della prima parie dell'econo- 
mia: quindi lune Irentasei, quante este sono, debbano etsìere ri- 
ferite al tre agenti della produzione medesinia, lavora Urrà e capi* 
tali, delle quali uea meno di fealuno sono spellate al lavoro, cio- 
que «petleranno alla terra, e dieci vedrannoii addette ai capitali. 
Sappia perb il lettore, ebe Ro»! fa ciò dopo d'aver dello foroialmealB 
chVgK eoQNdera sotto il nome di ferra lutti gli agenti Daliirati , e 
salto quello di lerrtMtioh riguarda la proprietà lerritorials o fon- 
dìale, nella quale il cbiaro nomo rioTiene tutta la tiorìa della eìvil 
compagnia. 

L'appropriazione della terra, e! dice, fu incognita alle orde sel- 
vagge ed alle irìbù nomade : sedi fermale, appropriazione di auo- 
lo, a regolar wclelì, lono tre fatti che non si poiseno separare : la 
mente non la eoncepìrli diigiunti, e la itoria congiuntamente ce li 
deicrive. NolUdimeno è noto cbe ìn vari tempi ed auebe io quelli 
nMtrì (t icao levali grandi reclami contro quesla cbe noi diciamo 
approprinione della terra. Cib detto, wrge l' illasbe lerìtiore a le- 

S (Ulnare e difendere la costiiazione della proprieti, moWranddii per 
Ire nello rìfereota verso il Glosofo di Ginevra , il piA Jitro em> 
tare dttFtmmUà, ch'egli chiama to^eo e eonswiente, per 
roiì^wlo nonenranlB o spre^'alore dei unori apoaloti a una vita im- 

foinUle e d'una eomnoili ìnadonale. Gli «busi dalla proprEelè che 
mai deMUori huBO mevo ìnaanti per fame la Hlira e metterla al 
bando pi&iiera,leioilitiiiioni, imaggionti, i fendi, gli ninfr ulti 
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progrenifiedallre simili isti tuiioni sono di luìsconomieimaile ood' 
sidBMle come fenomeni di proprietà iaiperfetìa e d' imperfetta «r- 
naiiEBiione della proprielà, e rnn mai coma teooffleDi di pura a 
bau ordinata proprietà; per cui iti cambio di militar coatro la pro- 
prietà del «uoio, militano contro la imperfetta proprielà , i tÌdcoIì 
della uiB clrei>la>iaDe,e tutte le aeceuità impoate ai tuoi moTimen- 
tt. L'appropri iiieue del luolo, dice il ooilro autore, è un ellello ae- 
cenirta del aotlro iitinto, ed il eompimenio d'una legge della 
notini natura, a però i noratori piA arditi de'giorni uoain non po- 
oendola negare, li conleaiano di fermirai all'appropriiiione na- 
lionale e ealletlita : essi sodo umaailari, ma non fino al punta di 

ed in proprietà nun di alcuni proprietari iodiTidui o famiglie, ma 

le . alla foggia di alquante comuoiià cenobitiche del medio evo. 

Dopo d' «Ter proposte (e lendeDie di questi niioii socialisli , op- 
pone loro la aterilnà àe demani e latifondi, gli effetti iniliuimi 
delle proprielà delle mani morte, l'abbatiimenta della maggior diga 
dell'uomo, la pretidenia, e coaseguentemenle raneoimento del- 
l'impaizala riproduzione della specie e l'auaienloijieomposlodtUa 
popolazione. Pasta quindi a dichiarare che, propria nieote ^rian- 
dò, questi signori impugnano la ditiribiutone delia propneiàdel 
■Itolo ami che la proprietà medesima, ossia i modi • le coodiiionì 
dell'appropriazione, ami che l'appropri aiiooe per te ttesM, e ridu- 
ce la quistione ai seguenti termini : dunque latto li riduce all'uso 
più prodatlivo della terra. Ed intorno a ciò coù ragiona. 

La terra non olTre e non di altrimenti lult'i prodotti de'quali 6 ca- 
pace, che sotto I' a£ÌDne del lavoro dell'uomo e de' capitali: i tuoi 
prodotti naturati sono tenia importan» ed incatcolabili,ÌDGnitesimi, 
al paragoiM de'leiori che il lavoro ed i capitali ne ottengono. Coti 
etHodo, vnol ragione cha ti dichiari, tuit'i prodotti agricoli Mters 
il ràultameato dal contorto de'tre istrnmenii della pruduiiooe. Il 
predelle attto ti i profiitì adunque vogliono estere fra i tra. pro- 
duttori ripartiti; però quando ve ne abbia veramente, mentre non 
Miopra no rimano, dedotto tutte le tpose di produiioae. 

Ciò fermalo, patta a dolerti cogl 'indù stria lini, i quali al paro de* 
fitioctaliei hanno confuso il prodotto netia colla rendila della ter- 
ra. Vi ha, dic'egli, analogia, non identità fra l'ealsglio del proptie- 
lario ed il netto prodotto della terra di lui. Separate quelli dai 
rapitali e dal lavoro, separato i capitali e la EaUca dell'i ntraprendi- 
lore o conduttore del terreno dalla semptics proprietà di etto, e vi 
laià faci!» di diitinguera il prodotto nslto di tpeta dalla raadila 
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propriamenU della: separale queiti prnprieltrì oiioM ed ■ braecia, 
conicrle, «eparile pure quelli dei d'Bpieura dsi cipìlili e dal la-, 
ioni, e *oi II lednie nuuir di fame con tuUs Is loro fute ed eiler- 
minete propriaU ; e per l'opposlo alloBlaDate dalla terra i eapilati 
ed il lavoro, a *oi gìDagarelo ptwto o tardi all' ÌDutllii& di quelli ed 
alla morte dì ogni maaiara di laioralarì , d'arliali a di operai. Ni 
dee dirsi altrimenti delt'apprapriszìone imperfella di oiò che dicia- 
mo propri a meo le agenti naturali o delle forie naturali, come l'aria, 
il iole, l'acqua, gli agenti e reageali chimici, le proprietà gene- 
rali della materia; aè dee menn elimiDarsi l'errore di coloro che 
conroadono il prudollo netto coll'eccedenu de'eommettibili mila 
nulriiiooe dì lull'i suoi coltivatori. 

Piisa in leguiio il naalro aalore a dichiarar la differeDia fra la 
pruduiiune di ruria origine, e a rifermare che l'impaTlaiiia della 
terra uelle prodiusloni agricole È immensa e primaria, in allo che 
laò piceoliuiDU a Koondaria ìa tulle le altre: nella produiioni ■- 
grìoola Mlamante la teiia i fatile nalurale, limitala, appropriato, 
prodnuiTo a Tari gndi,ed Meltuiramente capace della prociuiaiM 
■ndiapeoaabile alla tita ed alla riproduuooe della popolaiìoDB. In 
quello proposito lecca pur della conruuo ne ebe facevano i lliìocra- 
tid di lutle le produiioni, dando egualmente eisi la medeaima ori< 
giue, la medesima causa e l'inQueuia medesima della terra-naia- 
ra,e quindi ripete l'erroneiià della loro teorica della rendita, 
che pur Goofonde col nello piodollo, e mette io bella luce l'idea 
che nella produzione agricola la terra, il lavoro ed il capitale danno 
Bimul tanca niente e proporzionatamente del proBilo : con questa 
legge però, cheee manca o è tolto ai due ultimi, avvi mancania 
ijon ta\a di rendiia,ma deirimenlo dì ricobeiH;e le manca alla ter- 
ra, nan vi è altro che difetta dì rendita: il che sinitiBea ta leDlenH 
di eoiora,i quali dialingnoao itell'aarìcaluira S prodalla leniUria- 
le dall' industria le, cosa che nalle altre indnitrieiiniaiHie wtonda- 
ria non pub nullamenle farsi ed intervenire. 

E qui fermasi il Rossi, e per non deveaìre alle nltìme deduwKii, 
eccolo alla solita protesta : £eur eonytlsl dlnxbmtanMMf ( de eet 
belles et impoitaDiei questiaui ) ne peut avoif Uta Wen InàUuU 
tx professo de la dislributioa da la Tiaht$ia (1), J'aitìdte d'a- 
bardtr Ut autret ^ueslioat prélimiiuifétt 

OraléniiaBdomiaDeb'kiaoirillnitre inrittofe, mi pannaiia in 
qneMo numera dì efaiauir l'atiennona di^Miai e d^miei lattari mi 
Hgaeate t Petto eon Ini cba rapproptiaiione della tana lù alEilM 
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naturale de'iiDelri igliaii ed il oompimeaia di ani legga dell* do- 
lira natura, larà Deceitilè ili canveoire mena che T appropria- 
limie idebb'euerfl per tulli eoloro cita haaao b\ì ileiii idioti, gli 
ileHi-h'wgnì, Ib iegffi msdeHaia e la medetrima Dalon. E per 
illaama lugioa ed ÌDeiilabilB quanto la prima, non solo dorrà 
condannare l'eiolusiTa sppropriaiione delle clasti e dei faToriti , 
sia pure qualunque il nome, l'occasione o il pretesto pel quale tì 
diTeagano, ma candannerà egualmente l' appropriaEione di una a 
poche generazioni a petto di lutle le altre,le quali con fatale esclu- 
sione restano per couieguenia ridnlte alla gratuita elemosiua di 
quelle, e ad una vita tutta itento, tutta patimento, luita Bchiaiilti. 
Potrà domandarmi , ed io gli cooeederb volentieri, che eisendo Ìl 
mondo uscito a gradi dalla normalità, vi sìa quinilì rimeaso anche 
gradatamente, e ai proceda in tultoper la ìnTena^oiTeroch'eiaendo 
troppo antichi e radicali gli errori cananinali dalle leggi,dai coitU' 
mi ed anche dalle abberraiieni dalla icienia umana, noe ■■ preteoda 
à'ua Boi tratto di abolirli e condannarli; potrà in lamma pretendere 
ohe n camini unta Iroppa acceleratìoae. e per vie che non liano 
•eordaloje, che li abbiano molli riguardi |iei pa»eisari di booaa 
fede e per gl'intereasi coslimili, però con questa uan potrà e non 
vorrà certamente negarmi la icieatilica legitlimniione di lutle la 
conseguenie de'priucipì per lui stessi fermati. Per sì Fatta modo 
l'apprapriaiioiie del suolo sarà come di tutte le ailre manifestazioni 
della liberli umana le quali hanno nessi e relazioni eolla umana 
MMsiell: i\ bile imUtidnan, il dirò colle slesso parole di Rossi, deli- 
b'eHareoonWnato dalla polanu pubblica e dalla legge posiiiva ne' 
Umili del dirillD e della ragione. Mollo è stato fallo dalla weià del ' 
XTIII lecolo in poi; i eodici moderni hanno di che vantarsi «opra 
la legiilMiooi anuriort : perb a fcnnle di cifr ehe deve f^ni è ben 
poca cota.Sìa purala loro vinùcomB qnella d^iofiniMhiii omio* 
paiid, perb h anopocbe le sue inedele ceniInHino.e'aoa « preier> 
metta In pera, e eoa si restino (enu la medela delle riforma le pre- 
«enli generazioni e le avvenire. A questo solo modo io amraelterb 
eoo Hossi che, pour le moraliste et poar rhommt d'é/al.ee seraì- 
ent toujoar» de graves et belln gaeilioni que cellns de reeher- 
ehir ai le tolsera-mie proprièlé hèrédilaire oa viogòre; ai la Jii- 
culle de letitr aera ou non renferaiée dana d'élroitea limilea; si 
les siibsiitutiom lermt défeaduei; t'ilyanra dea mojorals et 
anima imliiulioaa analogaat, 

E passando oltre, dimandiamo a Rossi, che li bene ha distinti il 
prodotto bruto, il prodotto netto a la rendita: Voi che egregiamente 
denomipate il prodouo bruì») prodolto telale ed iosioiiw dt tulle la 
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cosa utili che li eoUiMiiooe pNduM ; ed il pradollo nella . qnulla 
porzioae del prododo brillo cbe rimane oellaprelevaiìone di-ile spese 
di prodijilonfl; vi dilungale certo dal Tero quaudo fato dijieudere 
U retribuiione ai propriflario del lerrrDo , o sia la rei-diìa (la ■ 
quale Don io perchè caorandele coll'einpirico eitagliu) , diilia cani' 
bioBiioaedi un dato preZEO de' cereali colla natura ior gitale de'lcr- 
reai, OTTero coll'azioDa decrfaceote de' capitali che vi ai addicono. 
A dir vero, pensoini che nelle predette parale, 1° si oasconda uaa 
' iiiaDierB di coDruaione fra la reUiioae dì rendila a rendila, o eia 
fra la qnanlitì delermiiiata della rendita a. b. e. , colla noiioae 
della reDdila io getiera; 2.° si «ibordiai poco esaltamaute la reo' 
dita ai preiu, in aito ebe dehb'eiiera lubordiuala all' utilità o al 
Talora ■ol>nenie;3.'' il eongiaon ai capitali impiegati (ulla terra 
e ti ooiGcbi con etti, la luogo di lepararla al da questi che dal la< 
Toro deiruoma, sia o por do iotrapreDdilore. 

Del rimaneole non farà maraiiglia la aopraddelta delermioaiio- 
ne della rendila a cbiunque ti Taccia a cooiìderare che a pagine 
297, ediiioae di Brunella, 1S42, nella medeiioia leiione e pocbi 
periodi anteriori eresi fatto lieto di dire: Le propriètairi ti ut 
poini un éir« mixie. Il ne IracaìlU paa , »t n'tsl pus luiqui 
avance Ut capiiaux néeetsaires à In euUure de san domaiat. ' Si 
vaiu U tiutpotes à lafois pi-opriètairt elei^ùalùti^ropriélair* 
et travoillrur, il tirerà taui douU un revenu de Pexploitation d* 
ea terre; mail ce n'ett pei là la retile; le eroire ee teroii unt 
étrange eotìfitsion d idèei. il che cODferoia, com'è poi certo, 
ebe per lui il proprietario otioao e leutaDO dal suo podere poiia 
Mio a*er rendita, le quale iporitee appena ebe diiiene a proprio* 
lario capilalitta, o proprietaria laloralore. Due decimi aoltanto dai 
beni di questo regno e ire decimi de'beai fondi in Francia lon dati 
ÌD fitto; -or (eeoudo Roaai quelli «oli daaiio rendita, e gli altri > 
otto deoimi non na danno; e quindi alando alla tua dottrioa, sopra 
gl'imiDobili non dati in fitto a tene peraoue non dovrebbe eitere 
unpoala fondiaria. Ogni errore porta pretto o tardi agli aiiordi. 
•Oh di quanti errori non aarebbe purgata ranianiià <e per aifeo- 
tura ae bo fouaro So dal bel^acipio tirale tulle l« conieguen- 
n • bile tutu le applieuiMii 1 B lenpo di sanare. 
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Degna de'più grandi elogi va giudicala quella pnrte della XXE 
Wnae di Rdesì la cui itene per lui proposla e coufiilala la dodrlaa 
del Saj e della sua scuola, la i]u>le aSertna euere \n generale per 
uua Daiione la eosa medeBima ed il ma prodollo ntUo ed il lorda o 
bruto e lalale. Vero è cbe all'illuiire ecaDomisla francese ed ai laoi 
trguBci Don iirugfcl mai la dÌ9lÌDiÌQne,e,&DOBd un cerio legna, an- 
cbu la dilTereuia fra le due praduiiooi; ma non può negarsi , cfao 
ai lermioi della doppia analisi per eni falla, ed anche della com- 
pleus o mista delia duplice produticne presso le oaiioni costituile, 
al l'una cbe l'allra menano al medesima riiulUtnenlo , e però pofr- 
sono beo dirai la medesima coia. Allorché, diea Say , come inlra< 
prendilore d' iudutlrìe io compro il Inoro dell' operaja , non conio 
cerlamenlfl il suo salaria nel prodollo nello delta mia inlrapreM, 
che per contrario aollregi^o dal prodollo lolale; però quel medesi- 
mo salario è nel conio dL'ij'oper|ijo non altroché prudono nello: di- 

prendilore c l'operajo: e siccoine nella oncioue o nel l' interessa 
complesso della nasione il co|ilo di tult' i singoli e il conio l'^l^"'" 

dall'uniti GollBlliTa di luU'i conti risulta l'immedesima me ola de'dua 
[HOdolli, ed il profilln lolaie o lordo prende la rappreseli lama e la 
MprenloH di lulU gli' altri. 

Il conio che l'apenjo Fa nel aeiHodiSajè cattivo, esclama Roui: 
N conta male, molto male; ba obblialo forse la spesa della sua prima 
iiiruiione (àpprtadutage), i restiti caneuinalì, gli alimenii compe- 
rali, In lórie esaurite, la vita e la esisieuia slessii ubbruviaie? Noa 
l'è operijo che non abbia falle le sue auiicipaiioui per giungere 
airidoneilA, e non abbia consumnlo capitali de' quali c uopo cbs 
ti malga: il dipfim tolameaK i netto rieaeato; t'opinioite eoa- 
Iraria taraibt m trronfunttto egU aperai, perehò incoraggt- 
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riiétttmprtf^^Vhttnprtaditorìadiminttii^iltalanodtllo- 
ro lavoro, eS'eui mtdetimi eojitidtrerrbbtro come un puro gua- 
dagno. S'egli è vero che uni naiione non pub allrimenli produrra 
che come ogni primLo cillsdino, bisognerà pur GanfeEsarfl , die U 
pradoIlD nello non può euere idrì il lordo a lolate, ac non quando 
■i larà sMuDlo o dlmostrsta che si posta produrre sema consuma' 
re e che dal uìeDle possa ilerivsr qualche cosa . E sTolgendo auche 
più e meglio le cose accennale, Rossi giunge tempre alla inede- 
rima coDChiuiiona, sia che vogliasi considerare la cìtlI compagnia 
come un'aggregatione d' inicretsi individuali , sia che la si ritenga 
come un corpo morale generis calle sue Fone proprie e colla 
Ma parlieolar vita. si fa qui sfuggire l'opporlunilà di ips^re 
il bìllifflo (opra quella maalera d'uomioi, o precipuamente d'eco- 
mmitti,i quali fanno la graiia dì chiamar mali necaiari.\e ìmpo- 
Me..... Ed in onor suo giova anche pubblicare, che non sono né 
panlo uè poco risparmiali t difensori delle imposte esagi^rate,' quii! 
t! Tanno predicando, che non si tratta alfa fin Gne chp di Far passa- 
re da una ad altra mano la riccbeiza: quel toro cosi circola il de- 
ooro, coli s'anima tì eommercio, ed altre ed altre frasi di simil 
conio, meritano , a dir vero, più che biasimo, censura e Gnal con- 
danna oramai. 

E in delti disunì in a, dopo d'aver conchìuao il n.a. non lutto quel 
cha ricevono i produttori esser rendila, ed ogni prodotto bruto es- 
ser porle integrante d'un anlerior prodollo netto del paese, pone 
fine airimpartiDle lua leiione con ileune comìderaiioai Del fina 
di caDTÌncere,o almeno rallémprare h ddd consolare quella geaa- 
rMiaaa di economìili, 1* quale ad ogni rafBaalena dì godimene, ti 

Zi nnliiaiili di corteo e di fetta , ad ogni maniera di «pCM 
9 i più tirelli leriaini d'nn bisogno grossolano e comune, si adi- 
ra, li contorce, c maledice con collera eccessiva da essa della filin- 
Inmioa, aDermando io sua senlenM essere nel bene di alcuni il 
male di tutti gli allri. E d'altra parte rimuove l'anatema della 
opposta generaiione eco no mistica, la quale con perdona a lavoro 
agricolo il quale non dia pronto e vero pnidotl» nello al pro- 
prietario del terreno. Son belle quanto semplici qupìle parole che 
dimostrano l'errore di chiunque Tassi a dire : qua! prò nella colll- 
vaiiona di un suolo ingrato il quale non lascia nulla al proprie- 
lario , e non aggiunge niente alla sui riccheuaT quasi che i Ella- 
juoli, i meizajuoli, gli operai ed i collifatori ingenero non Irò- 
votaero nel la«oro de campi la loro sntriileina e quanto di Imim»- 
tera loro è dalo di conseguire. 

., Dopo le molle e belle eontideraitoni (opra c«iDate,iBr&faa>lea 
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cbiuDijue l'ÌDteririie,e!sera spiacevole edetoitnle sempre pec un one- 
ilo GÌlladioa, 0 anche per un semplice «nervalore, il Tcdere io ua 
paeie ridolla la proprietà lerriloriale a DÌuuo o teaaa proGUo, e la 
proluiione agrìcola a quanto basta a mal rioompeniani adicaplUli 
edii lavoro affidalo ella medesÌDia;laoto piàebe,aoniB beoeaireris 
lo gleno Roisi , io questi cnaì , i tristi rliultamenli debbono ewers 
Btlribnili DOa ed altro cbe ad igaoransa, a cattive abitudini ed a 
fatU stranieri all'ecoDoniia. Quando il suolo e veramente ingrato, 
lenza eressa igoorania, ovvero eeoza caparbietà inesplicabile, ch'h 
pur esia quasi tempre, come diesa il Principe dì Ta jUcraud, l'osti- 
oaiione dell' ignoranza, e sema slraaìere iofluense e aeceisltà, no. 
Don è possibile cbe lungamente vi si alloghino molto lavoro e grau- 
di capitali. 

Pertanto, affinchè non sia rallaecceiioue al tuo lolilo, pone egli 
ìm mediatane e ule dopo della detta ipotesi alcune osservazioni ecce- 
lioDali, con coi vi viene a dire, che con una più energica e meno 
ditpmdÌQia coìtura si pub sempre rìcsTare dalla terra uu netto 
pro&llo, il quale euendo diffioile cbe lia Mn>,n può in conseguea- 
la gradalsmenta aeeretoerts e dova ena divenisse impossibile, bi' 
lagnerà ricorrere all'um delle maccbiiie,S della pastoriiia vagante, 
ed auche alla spoulaueiti della lem. 

Quanto a me.proreKoiuiD polare ammettare come regola la pro- 
duttività ztro della terra, e quindi rìfoggo ad ogoi ài non ren- 
dila ne' proprietari , come ammetto per contrario l'inQoita icala 
degli umani progressi, e però credo che si possa sempre trovar 
mudo di migliorare la coliuru de' campi , t\a, minorando il dispen' 
dio, sia avoigendo e liberando a migliore applicazione le fune pro- 
dollive e ciò cbe dìceii latoro della natura: e lutto questo seuiu 
obbliar i conaiglì delta sapieoia tecnica , della opportunità e dalla 
scelta tanto libera quanto illuminala intorno a! vari rami di prodii- 
(ioni , alle diverge indostrie , ed alle allogauoni più « meno com- 
plewe, più □ meoo rattemperale. 

CoDMao inoltre cbe non mi sento ^andemen la ammiratore della 
IbUtinl del Sa;; nerb veglio die tùlio il mondo sappia e si eoo- 
irinea, «ile col.pNJdllo ubiavOfin mancania di prodotto netto torri* 
ftMÌale, uoa nuione non aecreieeri la itia rìccheita e non luà 
proipara , ma vìvrà e mBnlernuni; e par conlraria senza prodotti 
lernloriali niuna uaiionE può luDgamenie Mtleotarai. Non v'i una 
■ola piFle del globo cbe non sia buona « qualche produilone, oba 
non abbia le sue Forze meecaDiehe e la sua naturai produtlitili: il 
diffialeèdi conoscerle edi sapertene giova re;quindi si puoederesi 
oiun^aectmareprodalkineUoiiièBiQétletmailaiperansa di ■iH.Te- 
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Metto di giorno in giorno. Beo vero tulio ijueato non mi riterrà dal 
pTCHoUre al chìatil^iiiio Rossi le mie umili proleele coulro quella 
pornicioEB lendania aoglo alemaoDa che vuole dit^ungers la ài- 
«ribniiotie d«lla produtioae : Ch» vuol dire egli con quel luo ji/ 
tniporM tei Ma dulr&atìortf DeTs imporUrgUens, le vuol' essera 
Tsrainenlfl economìUa e caieieuiioso «crìilore ; dare importargli bus 
più cbe ad egni allro, dopa che ha ridallo la scienia e due parti, 
produzione e di«lribuiione; date ita portargliene so la loce della ra- 

Bceesso nel cuor suo. Senza dislribuiione non tI è economia socia- 
le, e dirò pure che non può esservi s lungo andare produzione. 

E le predelle parole rivelano finalmcnle la cagione del silenzio 
che se'ba da cicca dne lustri inlariio alle promi'see lezioni dello leg- 
gi della distribuzione, lo non sono di coioro che amnoo la poesia 
nella icienia, ah lado in cerca d'idilii e di dilìraiubi, e lODoancho 

Siù di lui ifTeno alle ealaii deli'ineDabile telicilà della pura «e^ua 
al Suite , della diilribuz'woe del pane di rriimeniooa, del patto di 
palile o d'erbe ineoodile; ma non cunientirò mai che li diléndan» 
le niurpauani ariilacrBliche o plebee obe riano,vangaoo easo dall'al- 
to o'dal batto i aempra lo (tettai. La ditiribuiione dalla ficcbena 
è nn argomento al quale egli non può più Inngamenla mancare 
*enn cadere ndrinconieguenu Kientifica a dÌMiTlare la cauM delta 
•denn a detla umanità. 



3,11, Ito « IhA udì, n (mIbEoiiI IZIH, XIIT a ZXT — Mh I 
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Ii'analìii dalla rendila e dal prodotto netto della proprietà tetri- 
loriale.dofoia condurre l'ìllutlra a9riliore,comel)ea l'ha condono^ 
al problema delle condizioni mercfa le quali la Iena poua più nlH- 
menle lenire adoperala come meuo e Mrumeaio dì produtioae; e 
però dalla grande e dalla picaola proprietà patta a Irallar della 
grande e piccola coltura , ed il noiiro autore tolto Tt ti feria per 
tre inlierc leiioai. Nella XXIII pone il problema: quali aaoo le 
lie per le quali la larra apiegi meglio la sua farsa produllìfa aDlto 
F'influ«nt« ad aiione del capitalo e del latore imptogalif if a dopo 
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di-*ver notala la difTerenu che passa fra la legei dell'impiego de* 
capitali e del liforo alle maaifaiiure, e quelle dall' ìmpiegcl di eoi 
alle indutlria agraria, eia piiì rimana applieaiigne in quella 
della diiitione del laToro, il minor dio delle fona meeeaniifhe, 
il grande uso degli aiTleendamenti , delle irrigaiìoaì, delle bo- 
Dthcaiioni, ed il grandissimo profillo delle noiioni BeienliGaha e 
preiiche del l'a gricci lura ; passa prcstamenle alla quislìone della 
grande e della piccala proprielà lerriloriale, che a raaiona 
qualifica di filale, con giusta mente considerala si per la politica 
, e ti per reeonomia. Ed ia eisa, dopo di aierii riassunte le ragioni 
prò e cotilra, raccoglie i falli relativi alta sala Francia, e fenua 
ebe il suolo produtliro francete era possednlo dieci acni or fauno 
per una metà da tre milioni e mezzo di piccioli j)roprìetarl, e per 
l'altra metà da Ire milioni e mezto di proprìelari meKuni,e da 90 
a 100 mila grandi proprietari a parti eguali. Nella qual proporiio- 
lia assegna per proprielì mediaai piccoli 6, ai me nani 30, ed ai 
grandi proprietari 120 ellari dì terreno; e coDcbiude: Non si può 
danoue niaare eie noi siamo iit un paese in eui la proprielà del 
suola,seniasereintieramenle >6rieeiolata,Aa giànetia maggior 
parta di esso, eolie tue diviiioni e auA&ftian^ aUrepautUo i 
confini olire a'fuotf non vi ha più nè grmdi né pigola pro- 
prietà (1). 

Alla aurriferila conebiuaione il «aleetiioma fa seguire le dimait- 

- (i) loDanto, adir Tero,sgKÌattiire intiera fodr ai compiili delllajEi che 
ilice di Bter ricalali dal sig. Lullia de Cliilciuiieta. Se fosse rero cbs al 

alilo 7, 100,000 fra grandi e piccioli proprietari, sirebbe a conchiu- 
derr, che miti eran prcprielari io Fraocia ; iaipercìceciiè 7,100 «no fa- 
mlglic dì pioprieiirl aircbbero coaipotta se non gorpassala lutta la popoli- 
liSDe fniiceie. Non fu mai chi disse cLe in Francia la popolaiione sKricala 
base pili di due tenie tra quarti dcLa ialiera: e <iai cocfonde eelì gli agri- 
coltoci in genere ce' pmpiiaUTi; non es»D io clii nnu sappia che uaa tulli 
gli Mniai addetti altaBiÌMltiua ìihid proprietàri di terre. Forse m'ìii'. 
giano, ma ìo dìM, die o la aiira eampTenilono tutti i meinbri delle fimi- 
«lie proprietarie, oì stalo «mtato alla linfiua nel calnslo di tallaFraacin 
il unniera de'nomi de*praprrelartnelnnineTO degli arlicali della proprietà 
accatigtite; cosi che nn solo proprieierio ch'è segnalo ad eseaipia in io, so 
a 3ù arlieoli sari stato contato per 10, ao 0 ìa proprietari. Ad of^a: modo 
mi piacerebbe di eiiera nell'emirej però al veder diobiiralo nella XXIV 
leiiane che £ niiliooi di famiglie sono ooiwiunle al suolo di Francia colla 
proprielA e'I latoro delle loro maoi, moù la lite Aauli, et l'dmejiirt con- 
nr V^smneffib», ioigM iadalbarilètmaroii nel mio giudido. Bene 
IMin, dia m mal HmiÌ • Cbilaanieui oui&diIhm I lannlori oa'j^Npril- 
tari, allm i caria i£e b m'abbU II torte. 

'7 
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de: ttl ti là un iienf cslet là ua laalf Perii nella XXIV IbiÌo- 
nu propone ia genere la quÌBlìani dalla graads e della piceoU 
prnprieià terriloriBlei il cbfi rivela DelUmeals la tua nascoile 
itcDdeD» par la grande (1). Ora iDUroe id eila dioe neltamoaU 
noD Oliere qniRtione puramenle economica laecasda e oonnellni* 
doti ai foDdtmeali della morale e della poliliea ; b nelle leg|i m- 
muoi cbe allargano il numero de'proprielarì Tede non leggi eco- 
noniicfae. ma leggi altaiQenle morali, sociali e politidiet diiordini, 
ddilli ed anarchia son sempre in maggior numero dov'è minor quel- 
lo de'proprieUrì, essendo la proprietà la più renili baie della libarli 
e dell' io dipendenza delle nazioni (2).Siolgeado quiodi lama idea il 
a. a. si fa a comballere coloro che neUe iililuiioai e nelle leggi dì 
Francia troiano 0 TOgtioD trovare cagioni di menomamenlo della 
produlliiilà del suolo e della ricchezia naiioDale.Egli «otlieoe che 
non v'èBlémere la canliiina o illimiUla EiiddiiisLoas della pro- 
prietà, ed elevandosi a considerazioni liilte politiche, giunge a di- 
mostrare eolla lia de'talli che dal ISIS in poi l'annienta de' pro- 
prietari in Fraocia è derivato più dalle proprietà affatto duots cba 
dalla laddirislone delle aoticbe : ed oltre a ciò, che l'aumenlo dei 
cBpilali e delle' proprietà mobili ai presta moltissinio alla cooserra- 
neoe d'nna proprietà media in Fraocie, la quale li accorda mollo 
bene colla emoenle iitrtilioiie,. moralità e dignità dui popolo 
francete per virlA ddlo ina legp sulla eguaglianza e delle toe 
ben tenperalè itlIlutionì.Ciò Fallo porta a mano a meno e gradaia- 
meole la ditcatiione tanto aolla grande che sulla piccola coltura, di 
cui Fa argomento della XXV lezione , nella quale fa la teguenlB 
tua professione di fede : la grande proprietà fiTortsce la grande 
coltura, alla quale la piccola proprietà non può essere che d'osta- 
colo: l'asaociazione generale cbe sola potrebbe loccorrere alla bi- 
■ogna È pur essa iinpoiiibile; però non Intt'-i prodotti agricoli 
hanno d'uopo della grande coltura, e le piccole associaiioni rurali 
lengono spontanee fino a un certo tegoo, non etteado nii 
dubbio al mondo che lo ipirilo d'aitooiiiìone tia naturale al- 
l'uoma di lutl'i tempi e di lutt'i paeii. La reli^one, lei»ti> 
tuzionì, la politica, l' educatlone nauonale potiono bvorìrlo 
«indebolirlo, ma esliuguerlo non mai, E lieeomo la diicD$tio- 

(i)?er conHnceni di quatta lende^ del tig.^Rwii, bafla lrg|[eiala 

Ima, por impodire la sjiiJiiiiìono dcgl'imiaobili.' 

(a) Quandu peiù la pmprieii ti coctiiuisce in aula daua prifilasio, • 
muncpoiio, dcre aspettotsi cbediienU nemica orink di lolle la altce^ 
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ne dtll'anocl aliane meat all'altra della ceniralissazioiie, a 
qaetla *eiiÌTa bena opporluna per polcrsi spiegare coalro gli af- 

DOD tinta fona di dialBllica c megiì di cluqueuzj , che so non gli 
allena l 'ì riduce cerio al bìIcdeìo. Id non iDti^odo far dulia politi- 
ea, e fetb m liinilo alla semplice parto ecoDomica, osservando cba 
beando Riwu ritorno ella quiBlione della grauile a dulia piceola 
eoUuM,iuliene: l.'chel'aBBoeisiìoDe rurale non sia neceueria per 
le collare degli ortaggi, delle vigee, de'Crutteii ed oliceli; 2.* che 
può bm («ere applicala alla coltura da'cereali, della piante resi< 
noM a b*oIorì*,allafabbRCitiooe da*TÌnF,'Blle forrgtE.alla pasiorizia 
a cote limiiiiS °cha il prìndpoddl'MHoiaxionc sia inseparabile da 
qaelki dell' inrtuione, dell' edacaiione edellvriline; 4.* clia sia 
per co^ dire quali impoisibile l'aisoclBiiune sema espilali , posto 
cb'eiu praceda e si !?iluppi co' capitali, e ad «sii si ccioidiei ; S." 
che in geaerale lo spirito dì aisociiziODe coordlaalamenle a tutti 
gli altri eretta e STÌluppiai in Francia, e di ^ià trovisi in grado 
mollo avvaDEato presio le classi medie e il bore della nauona; 
il percbi pu& dirti «aere in cammiDO assolili a meale pto^euivo in 

Selle meiMua egltura ch'è l' eletto di tult'beaeBiI ueiidi cha ton 
tri l'e^ItniD ed i M lama li della inilividaiilìtà, coMan ebe rlu- 
nÌKO gli eBtremi e ce coglie l'utile sema punto correroa adatar- 
aa diano. 

MuQO può negare die nelle tre sopraddette hi'inn'i Rosai Bfùega 
tutte le (jualilà del suo ingpgno e lutia la poieiiiii del suo lapera; 

lenze particolari sfolgoranli di acume e di verità, eoo esempì pro- 
pri e luminosi, eoo applicaziooi logiche ed c<iiienlÌEsime, eoo pen- 
•ieri di conciliazione e di progresso; pure mi è sembrato che >1 
fotesio osservare: 

1,* di esserti posale nella scienza tre quistìoai tulle pratiche 
di arie e uaiionili 'eoi pensiero di elevarlo a generali. 

3," di non enefR dato alle medesime uoa soluiiiiuc compiuta a 
deBniUva. 

' S.' di essersi eoniiderala la grande e la piccola pniprielà,la 
grande e la piccola collura come canga e non come elTtttto. 

i." di essere caduto il cbiarissimo uomo ìn una speciale maniera 
i'ellitnismo e di fullopel meglio,i\ quale non sembra che sì posu 
a li debba far plauso. 

Ed «fBacbè altri non cada in errore inloroo allo ipirìlo ed alla 
KOM di esse, mi pace di dÙBiiie hreremeote il mio [lensiero. 

QaaU fona le coadiiiafli migliori parchi la lariaiia più ulìl munte 
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ad^eraU come potcaii produUÌTa 7 è forie la piccola o la grinda 
noprìelà? e Tone la piccola o la grande eolliTaiìone? ecco i ire pro' 
blemi ebe Rossi propone, mamina e rìsohcMa le quislioui di piìi « 
di 10000 HDD (ODO problemi ailratlio sgìbdIìGcì, iibbene concrolì 
e pratici , d'oppOTtoaiti di lempO) di luogo e di eircoslaou: iddo 
problemi ì quali Tanno risoluti diveriameD le secondo che i dati olà 
coDdiiiooi di fatto Bambiauo s si modificano, secondo che viriano 
le relaiioni di utililì fra gli uomioì e le cose cbo dìciatìio riccheiie, 
lecoodo che ì bisogni iTolgoasi e si mcdifìcajia,BeGO[ido cbe le leggi 
delle produzioni e <|ue11e de* terreni sono meglio conosciute. En- 
trare in tal discussione intorno alla terra , seoia esami entrato iu- 
lorno al la* oro fisico ed intellettuale delfuomo, non sembra troppo 
metodico; ed oltre a ciò, Golralo una Tolta io ^nta tia, il ma- 
stro autore cadda nell'obbligo di fare allretlanto anche per i cb< 
piuli, che, come è facile il terilìcare , nanfa egli eeriameate. 
iu genere quel che conviene in Europa non coDiieno in Asia o 
nell'Oceanica, quel che conviene in Noriegia oonconTiene io Si- 
cilia, quel che conTieoe in Puglia non conviene nelle Calabrie, 
quo) cbe couveone oe'meiii tempi, fìù noa cuntieue io qiiesii chu 
corrono, quel che per talune colture sta benc,uon islà beue per ta* 
lune altre. Lalciimooe dunqne il giudiiìo ai veri ioLeressatJ, efao- 
ciamo soltanto d' illuminarli e di metterli in coso di ben giudicare, 
otia di giadieare con cognizione di causa e Toloatè. 

A me paro che u poiaano ridurre te quislioui presenti ai termini 
inedeiimi ai quali è alata già e Ta ridona U quìstione dell'associa- 
none del laioro. Del rimanente, io oou saprei indormi a restringe- 
re luUeJi inH»fiEtW^a//)ìij u^iV« uso ifeAii terra come polensg 
^ro^Ami alla grande spiecota coltura; cbè a questa solala riduca 
il nostro Boni quando dichiara, che il priiuo problema b compreso 
a aasorbilo da quello della grande e della piccola proprietà, e 

Sucsto dall'altro della grande e della piccola coltura. Non ò stato 
irse leroiala cbe nella noiione d'utile non v'è nulla d'assoluto, 
essendo ella una relazione agallo coutingeots fra gji uotniui eie 
cose, fra gli umani bisogni ed ì mezzi di soddisCaiioDe! Ora, se la 
terra è cosa utile pur essa, per fermo cbe non può aiere una leg- 
ge fondamentale diversa da tutte le altre cose atili. 

Né poi paro cbe in quel che dice il nostra Tatealissima Rosh 
siavi niente di assoluto e di doGnilivo ; ridottosi alla sola Fraocia , 
aenibra che le sub lezioiù siano di economia nazionale ami che di 
economia polìtica esodale: vestendo abito puramenio francese, 
quelle leiìaui ritelaoo d'essere stale fatte per giuBlificiire lutto 
quello che io Francia trovavasì fatto o Toleasi che si facesse. Opta 



— US — 

è fero per la grande proprietà, ma si ateomoàa alla piccola, e loda 
quel che io Fraacia Iraiasi cosliluilo: dà la prefereoM alla gr*ado 
eoUura , ma ti eoniola colla spirilo di associaiione che io FraneU 
li dtlarga sempre piA, e loperando lutti gli ostacoli Taisi ripiralon 
. detrinsufficieDM dplli piccola. 

Del TìinaDeDle,o io tra*ado,ai]el próblema e nella quÌEtìons della 
grande e della piccola proprietà e della grande e piccola coltura 
li è piik ombra che corpo, pià elfello che causa. Il predominio 
dpll'uua sopra l'altra coltura e per coulrario , dipende da cagìoDÌ 
che rare volte sodo purameole ecDuomiche,e Roisi alesso lo ha sa- 
gacemciile notato : per lo più la griindn coltura la congiunta colla 
srliiavilìi inleroa o f^IiTDa della uazioni, coi grnndi e biariali mo- 



quallHc^Eloni di (/rande e piccola sodo aoch'csse relatite alla qusn- 
lilà del suolo nazionaiR , alla ijuanlilà de' cilladioi □ degli uomini 
che *i vivono, ed alla quantilà de' capitali di costoro posseduti. la 
gaiionle nemino potri mai al mondo penrtre che il più non sia 
maggior dà ntwio; eA«, a dati ^uaU, U eaaioìo delle forze prò- 
Aiilivé non la vinca tulle forze mtdesitiie divise, isolate e spie- 
folate; eie la grande eoltura, poste eguali tulle le olire cote 
proporsionatiamtUe e eorrispeltivamente eguali , non risparmi 
tulle spese della pieeola. come aessuno più duhita siniilmeate, che 
lariccheZHCOme 10 debba eaie re preferita alla ricchezza come S,il 
proElto II rendita e la mercede come 100 siano più desiderabili di 
quelle come SD, un capitale un lavoro ed una proprietà maggio- 
re siauo cose preferibili ad una minore. Nondimetio la quislioue 
non istà in questo, poiché essa dipende tutta dal vedere, su sia gin- 
•to che in una oaiione le centinaja (ammesso il principio si po- 
trebbe sbIìm fino all'unità) siano ricchi ed i milioni siano poveri ; 
idie poobi tianoi padroni bianchi e crigtìani, e tutti gli altri i servi 
della plebe o gli aehIaTi bianchi e cristiani; che gl'inQuItesimi deb- 
bano tttere imII'oi ■ ■ ■ 



Sjl'inBiiilì dolgano comperare pocbì e penosi giorni a spese della più 
ane più dearadanle fatica. 

Ponete che u grande proprietà e la grande coltura possi 



molli e per la generalità, se non per l'uni Terialità; ponete che 

Sneste lorgaDO iponlanee e non Tonate , che provengaDo dalla li- 
era concorrenza e naa dai privilegi e monopoli; ponela che siano 
conseguenta économica e legilllma del riiparmìo, del lavoro, della 
industria, della natura delle colture, della condiiione de' tempi, dei 
luoghi c delle cireoslanio oaiurali e noo fatliaie; ponete in fine oos 
■lana opera del mee noi delfuor di me, della libera scelta e nop 
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dalla Tom brala, della monlilìi e non dall' immoiUlitàt dalla 
buone e non delle ca(ti«e leggi ; panale lo ripeto reummeadoiait 
poaele la dlslnbuiloae econoDiica della TÌccbena, lecondo dimao- 
da la idesza (1) e le cose teilè dalle, a irci teJrele la grande 
• la piccola proprietà, la grande e la piccola coltura coordioarii 
neir umanità , Delle nazioni, natie proviocie, do' comuni, e nelle 
ramigliejvoi le trOTerele ealraraba amiclia e «orella, reelproea- 
muole soccorritrici od alternaalisi; Toi le riconoacerete o rilpelte- 
reta come elTelli e non come cagioni , come fenomeni e falli legìl- 
limi e Dou come riinltimenli d'idee preconeelle e di leggi impoite: 
e*SB Ben dariono più ipenuie e timori «wgerali, e la icienia cai- 
aeri & MrlaniaDia oneupirtenfl. 

Io ooD IO come sa aTreoale, tA pretendo qui d'iadagirna le ca- 
gioni, ma l'è certa coia ormai, che ic alcuni paesi diEurope, e pta- 
ciputmeDle iuFrancia.iièpiuBto da talune Icori cbo di filoioGa cha 
distruggono l'umana libarla, e nelle cose della vita anuienlano l' in- 
dividualiti creaudo una maniera di fataliimo che rlseole dell'orien- 
tale, da cui si è passalo incora ad una gpaTeoteiole rilahii in tulio 
e per tulio ; la quale passando dalla Qloiolia alU aloria, e dalla Mo- 
rii a tulle le co^e.ai è giuolo al punio di Icgitlimar il bene ed il ma- 
le, il foro ed il Falso, !a giusiiiin e l'ingiustizia, l'utile e l'inutile: a, 
coaamaraviglìusaa tlire,laDt'È la forzii della uniiersale abberraiioDa 
e del predominio di ciò cbe Io cbiamar TDglio vetameaìe fatale eoil- 
viminunto ile'iempi,éis non v'è scritlore per eccelianie che foue, 
il quale con ue sia impanialo, e laoia saperlo a Valerio, anche Tin- 
to e modiricalo. 0Ì qui una nuoia maniera di icetliciiino, a la 
leorìea àe' fatti compiuti; quindi una nuota speiie di oltimismo, a 
la teorica pancloiiatia, tutto k beno, tolto pel muglio: e però an- 
che il valealuomo, il nostro chiaro l'ellcgriuo Rossi, vedi celle tre 
lezioni sopraddette abbaudoDarsi airollimiamo acÌBUtifico con al- 
quiDta iracotania di neooszionalilà. 

Essendo indispensabile a chi fessi a meditare sulle opere altra! 
di trovarsi in certo modo legato dal metodo e dalle disi:u!«iooi del- 
l'autore, mi ei perdonerà quindi se lo riprenda la diicuisione del 
Jtotsi, relativa a se sia pur vero che lo spirilo d'aljEociaiiona con- 
trasti col l'indole del popolo francesi^; ed accetlando da una parto la 
■ue cnnclusioni che vendicano a quel popolo quel ohe ì legge e pi- 

<i) Veggiii ijuel cbe è stalo da meoomeia miaialara diidiiarata negli 
£leniBOti ili Economia Sociale dilla pagina 147' pag. iGi; e diari die in- 

*i • uuhId d'inienderei) a le mie panie ligoffiberaaM latt'alUa wm di 
ipMllo rba Io vogfìD ligniflwrc. 
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Irinoiuo di luUÌ, ■Df;giaDga dall'altra, ebe T« nalura loeiiTole del- 
l'Homo che avolgeii e s'iograndiiea eolla eltilll, la quale in h 
compendia e compreads luui gli iiolgimeDli e perfezioaamenli 
umani fiiico, morale , ÌDlellelluale, economico, ^uridieD a po> 
lilico; pub e deve graduarti ed iafinilamenta variare nel tempo e 
nello ipauo, ma ddd pub mancare ottoto retrocedere iena danne 
e menumacìonedella itruacÌTillB. . 

Senia amuoTCre ed oflandere le iUBceuivìiii , e nnn alimentare 
l'orgoglio e l'egoìamo na.iionale de' popoli, te io non làllo al *ero, 
potrò agaegnare B quello immeDioaiaigimenlo dallo apìrito di Mao- 
ciaiione par ano il credilo il quale vìen raatenuto ia noe de' due 
eitremi iiì capilati e neirsltm dalla libtra eoneorrmxa. 

Il credilo cbe lo Stewart cblamara la aperania rsgionerole ohe 
daseun coalraanle adempirà alleiue obbligationi, ed io diceva nei 
miei Elamenli di Economia lociale (ediiione del 1843y/a confi- 
denza e/ie poniamo in altrui, il credilo crea le i lincia lioai, il era- 
dito DB atlluppa e oe coDanliila lo spirilo, il credila, quella 6glia 
della lapienia e della morale,quaato più cresce, ti dllarga e prende 
impero nella illa priiala e pubblica di uo popola, presso i prirati 
ed 11 loro governo , presso l'individuo , la Famiglia e lo alalo, nella 
elioni e oells latItutioDi , tanta più aeUameale numibitaai in ano- 
oiaiioni mollìplioi, forti, larshiaaime. 

Tallavolla non dobbiamo dimentioaTe ohe l'aaH non gira, eSTìI 
crédilo e le asMciaiìoui non ai ivolgono a grandi miinre, lenta 
capitali e libera coocorrenia. Quindi dove più abbondano ed affluì- 
■cono i capitali eeonomici e riproiliill'vi , da<e più la libera coneor- 

apirilo di aìsocìezione spiega maggiore attività e fa più grandi pro< 
drgl. Perchè negli Siali de1i!unione americann più manifeslaai e 
apiega progreEsiiamenle le sue forze lo spirilo di associaiìone? per- 
cbè grandissimo e niaraviglioso vfdeii n Pila Gran B reti agnaT percbè 
nella Francia, ed a certa distania, in Germania , e nelle penisole 
Italiana ed Iberica , lo apirito d'aaseeiaiione l'impenna e già vola 
piìk tieuramenle ed arditamente dì primaf perchè tì inno pù a 
mtmam progreito l'aumenta de' capitali e lo alaeoiamanlo degli 
umani eommerci. E noli il mio lettore, che io ho adi^rala la 
ee eonmiereio e non la parola traffico, e si ricordi die il comoter- 

operaiioni spi rituali e corpòree, in relàiione agli uomìm non'ido, 
ma anche allo cose : esso è relativo al cambio delle cola corporee 
G delle idee, mentre il Iraffieo alle iole prime si restrioge. 
Non bisogaa intanto conloudere la ■entialiuaiioos coll'aiSD- 
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ciaiionf, ah manilorR in obbliu che U eccMil» cf nlra)ìn»ÌDne go- 
lernallva, [ungi ilil faiorirs, nuoce allo spirito d'agtociaiiaoe ; il 
gasano to quella caso direDla un'itnmeDBi cilamiU ed uaa Fona 
ceniripela per lulie le atlÌTilà iadiiiita«li. Essa rcstrÌDge allora e 
non allarga il campo, loglic a non ià quell'elaterio seaza cui le e- 
«oluiioni non potaono ipiegini o iHgraudini. Felico il paeie dove 
n troTarw la giuibi proporaione, a ileoe ia atto un ^toponioiMlo 
eontenpanoieato di qneiti du« grudl itraineiiti di eirilll. 



JiwHHiiliiddliiXXVIIràKitaiBnii — riHnnlg ddWItorla «ìBik Intona 
■1 dritto dì ii^ai» — M n miw m ini mila wpe mm m — luiilÌHprm ilcodiafru- 
IM— IBllpnfiingi di&ltìd«t (U oariHlmi* ^ rifam — Jgwiitm mi 



Afeado una «olla analimla le proptìeli badiale) uoa dee far 
meraiìglii m il n. a. (ani auebe a Menare delle «leoetiani e da' 
vineoli de' fadeeomnienaii in relaiioDe alla sclenia delle rieebei- 
M a dall'ordine eeoDomteoi Nella XXTI leiions adunque. Rotti, 
dopo Tirie proteste ed un'energica difesa dal diriiio di disporre, 
fino al dire etaere la propmii iacoacepibile ecdis l'eredità, eI ado- 
pera a legiltimara la tenleaza delle leeiiiaiioai fa»\livii,l'erede non 
attr atlro eie una coatmuasime del defunto. Ed inoltre dopo 
d'eneni ilaiKÌalo eonlni qoel conato di dottrina loeiale la quale 
UDtò,' non d'abolirà la proprìeti, ebe ciò era imponibile TOra- 
manle, n» di darla alloilaU>, porabb lo stato lolo non rouare, 
ipogliaadoDe ben vero l'iudiiìduò eom'eaialeale troppo pasiaggie- 
ro e mortale; dopo una rapida oarraiìoDa storica del dirillo di 
luceessione , nella quale va proTaLdo corno l'organamenlo e della 
famiglia e della società sia sirellamenle connesso a quello della 
proprietà della coltura eeononìoa della lem e' della suecesiione, 
Iroia' pur modo di toccare della grande quisliene dalle MiooetMoai 
teiUte a leuiiima, ddle riierre legali, dafla bleidia; delle load- 
luiioni, da tadacommeia, de' maggiorati, della diiliniione de'ieni 
e d^relraili; dalle quali pana tpeaiumenle a con quella nilideisa 
• faeoadia tutta tua a eondanoare l'illimitata tacolla di disporre, 
a la inperba follia di colora che preieadono legare al loro carro 
inorlaario no futuro iadelerminalo pieno d'innumerabili accidenti 
poMibili che eni propongoosi indarno di prevedere e detenni oare, 
lodando nbbane i disvineolamaolì della proprietà e la legislaiiooe 
taDEOa delle tue l^i iDGoeMorìe e tetlamentarie , e quindi eoa- 
abmde con; 
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c la riuniDlo,Ia prapTÌaii latriluiBle ba d'uopo della liberti per 
( dare lull'i tisulumeDli eeonomici de'quali è sutcelliva : accada 
t di quello Blrumeulo della produiìone come dì ogai altra slrumeg- 
I [o, il quale DOn produce lull' Ì suoi elfeLlI se ddu per chi può ma- 
■ nRggisrlo, inoililìcarlo, perreiioiiarìo <! disporne a suo (alealo.Quel 
s cbe full timiLnrsi aeoza gravi iacouiouieoti , e lorae anche con 
( uliliià , almcuo sul riguardo ecoaomieo, è aolo Ja facolli di leila- 
I ro; il poiore del padre di. [amiglia relalìTamenle ai midì figliuoli; 
I che lulle le sllro reslrìiioni al dirilto di pioprielà merilano d'«- 
I sere abolite , o ee non altro, riuchiuse ÌD eonGoi Btrcllbumi , dì 
( poMooo aliriiuenli eiiere ammeue in aoa buona legiaUaiauBjclia 
i: come ecceiioni al priad^o della liberti. 

Ora io Don mi (ermerb a notare mila predetta diiione un anda- 
nieulD iDlkrameate giuridico e poeo con forma aduo'analiii economi- 
ea,ni andrò ricordando leaDliaomie eleeutaiioai cherivelaoiia ehi 
legge eoa uoìi certa riQeaaione , e non sia digiuno sSallo di GloM- 

lellore , cbe la restriiono che llossi domanda lilla piena liberta di 
disporrò non può essere allrimeuti giustificata die dai prineipii i 
quali riconoscono nella nazione o nello alalo una proprietà perpe* 
tua e supcriore all'iadividual proprietà. Quando is legge diapona 
per l'uomo , quando proibisce al genitori ed ai figliuoli di disporrà 
della [Dlalilà de'Ioro beni, quando in sooima, limitando il diritto di 
proprieli , diapone dello cote appropriale ad altrui come di coia 
propria, non k forse la società [ulta intiera che etercila allo di pro- 
prietà e di dominio? 

CoBiengo eoi chiaro autore cbe la successione è alata il parlo 
più laborioso delle legislazioni; ma egli deve convenir d'allra par- 
te cbe ogni tìmilaiiuoe all'assoluto diritto di disporrà è stato un 
passo lerso il principio della proprietà nniiooale a denwaiìoiiB 
della proprietà privata olire la morti;, ilileogo come iira i italica 
eeateaift del diritta francese, il morto imposseiat il tì?o, pbmhè 
non si mole e non si deve tener la ricchazza seni* uppaTleneDia ; 
pelò nell'altra in cni dicesi l'erede esser la continuaiiona del de- 
fuolo, Tuolsi intendere questo senso , che una sia la natura della 
proprietà, e non palersi ammetlere i^bc quella dell'erede ua da ma 
no di quella del defuiilo. Che se altrinienti giudicando, la proprietà 
dell'erede vorrà tuttavia ritenersi legata da quella del defunto. Dm 
ricadiamo ne' fedecom messi, nelle aastiluiioni, ne' feudi stessi, ed in 

3 nella tremenda catena di vincoli che l'economia ed il diritto coo- 
inoano, e la rischiarata natura de'tempi rinnega e cancellar Te- 
diamo progresivAnwulfl dai nuovi codici delle naiiopi. 
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L'egoigtiiniR d*ile odio ilato , a l'eqUili nglla bmigUai àie à 
beUamtab il chiaro proIitHora cbiama les inebranlablt* basa dai 
tomilés nouvelUt, non poNono euere costruite compiulameuta m 
Doo a ipnfl de'mODopoli e dei pmilegi; uè questi lerranno mai 
inUcramenle e per tempra diiirulli, se polrinuo essere rieoeliluiti 
dille grnerazioDi prracnli a ipets delle fiilLirc , m la proprielà ri- 
marrà nel morti, e 'a cintola Jone della rlcclieiza e la ilislnbuiiona 
di i^ssa non s^rnniio due riiiiiioni rjspellalc ed iclieri! della 

^"K'faTil'ed'io mi diliinglil dal vero, ma liiichù non mi sarà altri, 
menti dimoslrslo , io uun Iroretò da ioiiBltare al cielo il codica 
francese , né sarò compreso dall'idea di pra'reiioDe di cui Rem fa 
iBOto io lutto ciò che nlle aaccenioaiè ibIbIìto, sempre che in 

Soanto alla successioue i^U uomini i quali non hanDOToInto ù potuto 
indare una famiglia , Eaiiuao eomìderali piiì eminenti ed ainlDlì 

Jroprielati di quel rlia siano i padri ed i fondatori delle famiglie. 
) non coneepÌECo il ptrcliè essi «oli abbiano a godere del privilegia 
della irrerreuala disposizione de'beoL a dispello de'pidrì Teueraodi, 
della soeietà e dell'umanilì di cui bau pur rotta la progressione. 
Quando Terrà il tempo in cui gli uomini Torranno occupa si un po' 
niSKlio dell'ordina mento della citil compagnia,esciievorràuaa p'ìi 
conforme alla rgua gli a nza civile ed all'equità nella famiglia e nello 
stato, Qon sarà di certo dimenliealo quella che lisgunrda la ere- 
dità dogli uomini , i quali, non avendo la piedola e parlicolar fa- 
miglia, tanno giusta meo te compeavtraii iutieianunltf nella grande 
e nssiooale (i). 

Par ultimo, tenero o rìccaosccntc anch' io dq'beDefiil del eodÌK 
ihiìIg, non cbiudpro ^1i occbi al seguo di non Vedere ebs esso è 
slato un passaggio cil iinn Iraniiiioue, la quale non può né dere 
eonsidcrar^i coma d(.'IÌDÌiÌFB ; l'elemento ecoDomicoTÌ è enlralo per 
quanto comporiai.n hi condizloue della scienia e l'incompoilà e 
non preparata condiiioiie de' tempi. Le osseriBiìooi sul diritto ci' 
tile fraucesa consideralo ne' suoi rapporti collo stato economica 
della società è un giodiiioso lavoro deil' illustro nostro autore , ma 
non compiuto, e neppure messo a livello degli ultimi avatuimenti 
dalla BcieniB. Con esso però si è tracciala la via, e si è dato un nò- 
Bile e laudabile esempio, di cui tulli dobbiamo essergli grati, a 
ioa certo cho sari un seme il quale non -raanehcrà di dare buon 



(0 E opinioni- Rfncr.>lp do' roigliort sorillori di diritto e ii economia, 
%na lo ritiiTmii delle irggi siiCFrs'OTie dcie incomiocisre dalle luccessioai 
callaierali e daileilameDii degli uominiienm figli. 
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frullo qoMido ebe gii. Sarebbe a deiiderarc cbo tona aticbo Mg- 
galteto ad niia diumio* profonda e eompiula io quanto alle lus 
reluioni mi diritto uniTenale s polilico, e lopnltull» colla morilB) 
0 i'iDMmiiiaiuw wiameola a pnpararae ed aaebe a netltrns ia 
allo la rifinma. 



XXXV. 

Dil apM^ Inn «loiiaiila ddla riubMia — ItnJÌTi Humiiùnia di tua «Uà 
«rlffiu — dil moda oonit dji Sani t Ttdnl» ■ dcfluLs — della iat qnlitioiù che u 

H di fw — nlllEtuloao di ilniM Un U flcud — MÌiU fonia di «Hai ta>l*g 
FmuanamauidaiiFieptiiuliiiia aau*ii«B— di ilnm* (piUtidimi Mia M- 
tilu d*" «{dtaU II Imn diU'DDaD. 

' EeeoBÌ al tene elemenlo della prodniìonD della riccbeiza. Il u- 
piUle, ialaino al quale Rotii impiega lulle le rimBaenti lezioni di 
quella falle al Coll^io di Francia e quindi pubblicale, eetendo ala- 
to rìconoiclulo ed ammesso troppo lardi nella scienia, è ancora per 
rssa UD elemBDlo troppo giovine , nn campo non «bbiataoia enlfi- 
vaio, la pili spinosa parte del suo demanio. Le analisi Sa qui fatis, 
come benisiiino dice il nostro illustre scrittore , se son giunte a de< 
lenninarne la natura, non sono perxeBute fin qui a chiarirne Tuffi* 
lio, per modo cbe ce^a ancora fra i migliori scrittori di ccoanmia 
una ^inde eontuiione di lingua e d'ideej incominciaDdo dalla deS- 
niaone. 

non potrei dimenticare in eempagnia del mio leltore e di KouÌ 
medesimo qualche è s.talo già delta ne' primi numeri di questi 
studi, quando è accorto di fermare gli elementi generali ddta pra- 
dutioue; Dulladiineno gloferà sperare cbe non andraBno perdute 
queste pagine e la pa ri! colar disamioa ohe ne fa Kotsi. Nelle XX VII 
eXKVlII lezioni llossi dice in soslanu cicche segue. 

Nun ogni proilusione, Hèogni rispiimlo di pioduiioDa è capita- 
le. A^nchè il riipsrmia posta eleranì alh fonstoue eeoBomica di 
capitalo, h d'uopo che la riecbeisa ntparmiata eia applicala alla prò- 
diiiioue. In senso economico sarebbe errore il credere che sia ca- 
pitalo ogni TÌcchezi;) che posta dsre o anche dia una rendita: è ben 
dubbiose un mutuo di due. 10,000 eon interesse al S> per 100 sia 
Terameule un capitale ; pcreÌDccbÈ non è certo che il muiualaria ne^ 
Faccia buon uso, e folga ijuella moneta Ìd feria produttiva: non é 
iapouìbkle cbe ^ueili.lo dinipi e paghi i frulli coohduIì eon prale- 
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«lìonì annnali da (|ue1 medesiato o da aliro valore, ed ìa ({nerin 
BMO, come fc ehiaro, «arebbeTÌ in ogni anno lauto leemaniBiita di 
capitale per quanti laao i 500 ducali p«gAii a liialo d'interesai. In 
•am ma, dice Rotai, Ueapilale èguella porzione della ricc/iezza 
prodoUa cAa è Miata dtttinala alia riproduzione: che «e nasa noti 
C prodolla, Tieo compresa nella noiione di terra o di lavvro; e 
BGDia diitinaslone riprodullÌTa , essa non può mai averci coma 

Prima coasegupoia della detta deSmiione h dunque, clic il capi- 
tale dipende precipuamenla dalli volontà dell'uomo, e conoGllea! 
al doppio fatto di essa , il risparmio e la deMiaiiioDe; quello eooiB 
cauta prossima, e questa comò caou efficiente, di cui il capitala DOa 
h che il risulta mento. Quindi l'errora di coloro ì quali conl^adonO 
l'iusieme de'prodoiLi risparmiati di un pacHColla quantltidal es- 
pilala che l'impiega alla riprodutione. 

Nè ultima dalle moltissime altre couseguenie cbe dalla lua no- 
zidoe di capitale Rossi deduce, è quella che rivela la diffiei- 
ieiza della lelutBzione, aia pare appronimaliTa, del eapilale di un 
indiTÌdua, d'una famiglia, à'aa popolo e d'una DHione. E più fa> 
Cile determinare ae in due giorni dati liasi in uno più eho in ub 
altro parlato, letlo □ dormilo, che se siavi «lato minore o maggior ca- 
pitale. Come in falli, continua Rossi, come mai valutare esattamente 
il capitale di un paese in metto a tulle le variaiionì di tempo, luogo 
« circostante, a tulle le iluttaiioni de' bisogni e delle relaiiooi fra - 
gli uomini e te cose ricchezze, fra la consumaiiDiie e la phnIdiìo- 
ne, fra ette ed i risparmi, fra questi e le appticaiiooi ripradaltive? 
V[ 1m un eepitale materiale ed un capitale inmabriale, un cablala 
Blmmenlo ea un capitale materia; vi ha in entrambi una auddiviw)- 
Dfl prodigiosa, l'influenza do' tempi, della volontà, degli eventi. 

Ed a proposilo della diiiinilone di capilate tlrumento e capita- 
le-maliria, gioia ricordare ch'essa corrispondo a quella d'Adamo 
Smith di capitali fisti e circolanti, o sìa dì capitali che copmrrono 
nt fatto della Irasformaiioae di altri capitali o di materie greiie, 
e di capitali ebe si trasformano in nuove produiioni che con sono 
Carlimenle l'identica cosa delle materie prime. Sieguono altrn 
divilioni e distiniionidi capitali, ed altre suddivisioni e tuddistimioni 
di eisicbe qui non occorre di riferire;solameii le giova rifarmareuna 
Tolla, cbe l'indole eooiuimìca de" captali Gasi è quella diconcoi- 
nre alla produzione mediilaoMDtee aenia cambiar di formai eper 
«mirarlo quella de'oapltali cireolanli b di coneorrervì immediala- 
mente e trasfonnanikiee alew in Doielli produiione. Sono capitali 
Sari, ad etenpioioemnedice Roni, ecpilali-atnimenlì, lemaenhin^ 
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agrarie ed indnttrìali , gli «Irnmenli d'arti e meilìerì, ! fibbri^alì 
destinali ad opiGiìo o anche a eemplìca ricovera degli operai, la 
m'glioraiioDÌ de'larroDÌ , l'ÌDgegao ed il gaper pralica degli ope- 
ni: MDO espilali circolanli o capìlali-malerie la moneln eoa cui li 
UDOvono luui gli agenli della lale o Iste allra industria, del lale a 
tale altro ■labiliinenlo, di questa o quella praduiìODe, lulte le ma- 
larie greizB cbe si deslÌDana alla maactatturBiiane o ella proda- 
lìone, B la stessa produiione non aacora alienata ed esistente lut* 
tavii per conto del medetimo produttore. 

Vi ba fra gli ecoDOioisli ancora gravi dissensioni inloroo alla 
danificationi de' capitali , ma non occorre fermarvisi troppo pri- 
.mR cbo non iìrdo fermati i caratteri principali di essi. Quel eba 
cioTa ìli qnegla maniera di lavori e si coordina al mio disegno, lì k 
£ pone a dìnimna dne grandi quietioni sulle quali si elevano doB 
opposte dollrÌDe: e dico opposte, non tanto perchè si coolraddice* 
no, ina perchè nelle applicazioni fin ora fatte divergono tanto, che 
alla fin fine menano a giuditì e risuliameDti quasi opposti. 

Frimn quistione. La riccbetsa risparmiata alla consutuar.ìone im- 
produttiva pu&dirsico^tfa/e prima che sia attuata nella riprodusiouD? 

Seconda quistione. Il lavoro dell'uomo può mai esser eonfuso 
col capitale? in altri termini, vi ha per avventura operai ■ qnali 
non possono eesorc altrimenti considerati che come mero capìUtet 

Al porre semplicemenle la prima qjistione il mio benevola lettore 
■1 said certamente avveduto, cbe llossi è propugnatore acerrimo 
di quella scuola cbe non si contenta de'rtEparmi e de'cumolì, ma 
vuole l'atluaiiaue delle cose riiparmiale ed accumulale a Fona ri* 
prodotliva : l\o!si ba per niente la potenza tema Vallo. le non 
saprei, dice egli, chiamare capitale la belva uccisa oggi dal sel- 
vaggio a dal cBccialore solo perchè non la divora prontamen- 
te e la rlserba per la dimane : se voi date al risparmio la virlii del 
capitale, giuguerete ben presto alla conclusione che ogni produ. 
lione c capitale : il risparmio è ttn fatto negativo , ed un tal fatto 
non può essere confuso con nn agente positivo. Egli è un iniadera 
il campo della morale l'attribuire al sacrifizio deli' asti a eo za cui b 
dovuto il risparmio un'azione ed una fona meritevole del titolo 
d'economica: Achille che nel colmo della indiguazione pel gran du- 
ce Agamenone si ritira nella sua tenda e resta iodiffereale ed ozioso 
nella lotta co' Irojani, rimane sempre il valoroso de' valorosi fra* 
Greci; ma a qual prò quel valore per ettif inierragaie Òmero* 
lapMle quali e qi»nti furono il danno e l'onta che ndondoone al 
campo greco: non basta noD aver paura, ma convieoftUrsi Talora 
per imporaa all' iiùmieo. 
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Non pojgo diislinularc che Rossi, non acceltando le noiiooì dì 
Senior e deirnllimi scuola iugleio.la quile alla bui lolla noa ac- 
celUfa tnlla la dotlrìaa e le pirliiionì eatogorìche di Adamo &nilh 
e del no fatorilo dollÉ Uallbni, attribniieaUUolUd proIcMorB di 
Oiford ^el cba non ha maidello,ed ameUedi aHriboirgH qua! eha. 
lia par dello teoia riierba e aenia vaio. Se mala noa ho ituiUato ia 
quello autore e aslle scrillure di allr'illmtri britanai ebe hanno ae- 
csliala la «da dollriaa, a Gae di laglier per sempre le discordania 
intorno al «igntdcato della parola capitale. Senior lorrebba chenon 
li conroodeisero in essa gli agenti naturali adoperali medìalamea- 
le 0 im media la me Die alla prodoiioDe, coi rììultamenli del laioro 
dell'uomo il quale eonglunloii agVi agenti nslurali, ai Tolgc alla 
produzione □ dislribiuieué della ricchezza: volle ia somma che 
iosae qucll'ageule diverso dagli agenti aaturali e dal la toro del- 
l'uomo il cui cDiicorso è necessario perdio il lavoro esilia. Senior 
ritenao con lutti che ogni agenle,euBdijprafiUi), fuori la terra ed 
Il Inoro dell'uomo, sia capilale; però ditlingin il pfoGllo dilh 
mercede; e chiama taereede la rìflompeina del tacriGiio deg^I «I, 
•he io direi meglio della pena o dello «fona della tatiea , o sia co- 
me dicesi comunemente dct liToro, e profiflo la ricompensa del la- 
criGiio degl' immediati piaceri , ch'ò appunto l'aslineuia dalla con- 
KiDiasione ultima e linale, 0 come dicesi generalmente del capitale- 
Ora >e io ho ben riassunto le due dollrioo , fra l\o9SÌ e Senior 
non f'faa divergenza quanto allaorigine de'cap itali .essendo che Rossi 
taglia di peso l'aslinenia di Senior per con* ertire io capitali la ric- 
cbeiia , e Senior prima di Kossi ave» nelliEsimamcnte e format- 
manie dichiaralo, ebe il espilale doveva essere quella patema ri- 
pTOdulliva fuori la polenia delta nalora e del lavoro : olire che egli 
aveva anche prima di lui manifbataia la tua adesione al signiScato 
popolare della Tocacapìiale,daè di oUNellodi-rìecheturitaliaiD dal 
iaTor«dell*uomo,t>^loa]la ptodaitoae e ditiribuiÌDoe della rieehes. 
H, A che dunque tanto rumoref Lascio al mio lettore la rispdita. 

Ha poiehè mi trovo trascinalo a questa discussione troppo grave 
in verità per la slampa periodica, lenlerò di chiarire l'idea ài Se- 
nior e presentare aloun mio pensamento alla meditasionc de' dotti 
ed al giudisio dell'universale. 

Senior, io dica,vide nel mondo economico una grande confusio- 
ne intorno alla noiion e del capilale, di cut tulli parlavano, scleoiiali 
• n<HiteieatÌBlÌ, economisti enon economi] li. e lutti ne riconoscevano 
rcMSltDsa e fino ad un certo segno anche l'ullitio, ma lutti clIQeriva- 
W> più e meno fra loro iolorao alla natura propria e dilTereniianle 
dagli altri due elemeoii delia prodniiane eeononiiGa. Faitou quindii 
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a rindere taUB le uulùi interiori^ aeewMobe w m» li ipgonu 
DM dUteraou fn le nria rieehaue cbe pommo pur .mlgera d 
deaUpara alla piododoi», urabbeit perveauto a ctpililiiuM hiui 
gli obisui rÌGiui»H,adogiiieoupriMli>lti,equbi)i puverrebbaii ■ 
lenen la com alena medeiiminieiile coma riccbena, produtioses 
eapiUle; e qualora non li diitiogaauero le cote non oomunuts impnv 
duUìranenle, ìa eOM lotiralle alla coniainaiione per lolontì a prh- 
ri dell'uomo eoninmatora, dalle cote non eoiiiumala,iiercbè o non 
dciideraU o atoberanii alla eoninntaiioiK; ù flcadrebbanri medeiì- 
* mo ifleoDTenicnle, di tener eloft per capitale ogni cou eilitenie cha 
pub concorrere ed influire, in qualunque modo,ad nna pradunone o 
come itrumeDio o eome nuleria di produiiODe. Egli fe raro cba Se- 
nior non irotando Inllana lafBoieati le diilinùonì predeKci ebbe Jt 
uopo di (atne dne alire, doè di rieoivere alpidea di pioprieti come 
cnnditÌDoe eHOndalad'ognt EBpilaliiuziono.edi distinguere la rio- 
cbeiw ràpsnniala in quella ebe ai coDBumi iu rinillati praiiimi ed 
immediali dall'altra che copsumael riproduitiTsueole però per rìiul- 
taotenli mediali ed affatto remoli. Quindi i capitali, iscondo Senior, 
noniono concepibili fuori la proprielà, intorno alla qualo BolameslB 
svolgODii e li aumentaQa,e noDesisIODO in quella società iu cui la 

cui erastaladflpppinia dcilinala o in cui polca easi^re proiitampnta 
consumala, e ne' primi embrioni della civiltà cou cui iijioiancdbil- 
maote procede, La mciio incivilite fra le oaiioni, e, dice egli, le 
classi meno istrutte d'una stessa naiians sono sempre le più impre- 
videnti, e quindi quelle che fauna minor uso d'aslinenu. L'aria, 
la luce, il mare non sono capitali, né [uronn espilali per Janntr 
la scoperta del pus laccioo, per Volta la ina pila, la buMola per 
Flaiio Gioja, la Americbe per Colombo e per Veipucei: non un» 
capitali neppure il ricolto dì che eibanìl mestajalo, la Biereeda 
cbe riceve l'onerajo, la casa di deliu'a ^el tuo próprielario , la 
cirroiia per 1 agialo,!! carbone con cui riiesldaiì il carbonajo, il 
cappello di cui fa uso il cappcUnjo. 



quale di poco ha d'uopo per eliiarirn corapiulamPiilP 1' 
r poca altro occorre per eleiarc la sintesi di che la scii 
d'uopo per compiersi pur essa e proseguire il suo rami 
cogliendo le spatH idee, sembrami che atamo pcrveiiTi 
Che il capitala ,iia un elemento secondario di prodm 
do che primati soa aolamBnle la naUiiae l'uomo, 
quelle ed il laroro di.quetts. 
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Cbe GilTitto eleiDBnlo figlio della gcienut 0 prevideiMa d«1l^lgma 
sia udh riccbeua spproprioia, cooBumabile e dod coniaiiiala. 

Che «■ capace di concorrere a nuora produiianeconiBaeniplice 
■Irumenlo o eomé naleria di navella produzione economica, 

Cbe simile agli olemeDli organici primitivi e più di esti, Eb quia- 
di uopo cbe dana polenia passino all'alio. 

Va quel cbe a me paia adunque, M'capìlali non eiitte altro 
cbs ricoienB prodotia elerau a poieiua riprodnlUia dall' ing^oo 
e dalla prevideuM dell'uomo. Per me dunque ooa è neceHaria 
che tla assolnlaoienle rìiparmiita od koe, ma che questa non lia 
alata altrimenti uiata o comiimala; e venga ad koo oeitlnala, o sia 
a produiione economica , superiore ad ogni spesa e valore di con* 

Eni lieguooo la natura di lutti gli elemeali produt^TÌ ù etau- 
riicono e si consumano ; %\ trasFormaao e si riprodueouD sotto in- 
Soiie forme b nriasioni. Ove i capitali come strumento omaccbina 
e come malaria di produuono non si esaurisiero e eansnmBMero, 
le leggi generali della produxioQe cestarebbero di esMi leggi, e 
però non gOTemerebbero questa maniera di produiione la quale 
rimarrebbe ex lega, il cbe è afTalIa impoasibiie. 

Si svolgoDD inoltre in circolaiiane come ogni altra riccbeua cbe 
entra db] gran processo o dramma ecoDomico in seno delle Eocietà 
costituite ed iuciiìlite con questa legge, cbe prima di consumarsi 
e riprodursi, circola e si distribuisce a mano a mono. Togliete dai 
capitali la circolaiione e la distribuiione, ed avrete tolta ad esai 
tutta la primilira loro esseusa ; esti non saranno più rìccbeiza, e 
non Biranno nè lalore, uè utilila. In fallo, e nella pratica non vi 
ba cosa più circolante c distribuii >a de'capilall, ed ancbe i capitali 
fissi son tali per destinasione ecoaomica ansicbè per loro propria 
natura. Essendo proprietA i eipitali,non potrebbero imiaiiere ìhk- 
lienabili, inliaifaribili ed ìntrannaBsibili. Essi Mpadi nainra reta* 
■iva, perchè non potrebbero essere asnlota : la tal cosa "che per 
Tiiio è capitale, non è per Cajo; quella che non è in un paese, 
è in un aItro;quelle cose cbe Bon tali per una classe, non sono tali 
per tulte le altre; e se lo sono per un riguardo ed in ua tempo, 
non lo sano per tutt'i riguardi e per tutl'i tempi. 

Essendo essi di natura produtliii, sono consegueu lem e ole capa- 
ci di prullitD, di aumento e di cumulo, e però di rendita, o come 
più comunemente dicesi, dì frutto o d'iulereisurio. l'osto una volta 
che la riccbeua abbia congeguito il suo ultimo fine economico, e 
quali direi abbia compiuta la sua destinasione economica, essa 
ha cessato di «nere cablale: quanto più ti aTTicina all'ultima 
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■no atto, tinto meno le rimane della sua natura di rapllalo. Adun- 
qiiB fiaando Rossi nega la qiialiU di capitali alle derrate cdn- . 
sumale dall' opeiajo, al fieno ed alla paglia consumala dui bue e 
dal giumeula, ed al carboa ruisilecbe consuma il bitlello a vapore 
cade in grave errore; imperocché se le derrate non souo capitali 
per l'operejo, lo sono aiair per l'i o tra p pei) dito re; se la paglia ed il 
lieDO non Bono capitali pel bue e pel giumento, lo sano pel proprie 
tarlo di quel bestiame, percbè questi sono frammenti di nltra prò- 
duiione: se il carbon tossile nau è capitale pel piroscafo, è capitalo 
il piroscafo alesio per l'aroiBloroB i' intraprendi loro da' trasporti. 

E per terminare con quslobe applieatioae po*itÌTa,dirb pure cha 
rnomo « liMcieii, iDeaiMeoiiiumanD,aTa]iuno, proce^no e ti 
arrieebiieono cepilaliiiapdo. Senta i etpitali ed ì tuoi oumoU ah la 
eiiilii potrebbe procedere, né il problema della popelaiione po- 
trebbe aTere uoa ioIueìodb conrortaole: essa non'air^beii dì tanto 
■umentala e non potrebbe più in legnito aumentare. Il risparmio è 
il più grau metto di far capitali, e però le casse di risparmio. sono 
il pili consolante fecomeno del mondo sociale. 1/ associa sione dei 
capitali non polendo allrimculi operare che colta legge dell'assooia- 
lione delle forte, e de cumoll , reconomtsli potrà sempre giudicare 
dell' incremenio di ricdieiia dalla aiaggiore e più larga aiaociaaione 
de' capitali. Nell'aperta e crescente via della libera ed illuminata 
concorrenza, Dell'aianiamento lerio un mercato continuo ed uni- 
tersale tra le nasioni, bisogoa pensare meno alla varietà de' capi- 
tali, che all'eccellensa , quantità ed uso de' medesimi. 
Dopo il già dello lìn qui rimane ben poco per discorrere la secoDda 
quiitione. nobili e sdegnose parole del sig. Bossi per fulminare 
quella mainala generasìone d'uomini e di aconomìsii, la quala Ter- 
rebbe far dell'uomo uaa maechioa, e luoleeterua e non alienabile 
la icbiavitii del laToro; nel che si nasconde l'approTatioiie e con. 
■ertasione della lervitii de'bianchi, e te tratta de^neri, «on pur de- 
gne di uno ^rìlD generoso ed elefato; quel l'Aonuae ne dail Art 
Mwplmié pour Fhomme; Fhamm» t*f *on pn^Tt tot, il Palpai 
■M tnoyen, il nt predail pat pour produire , vorrei tolsero ietiub 
fopratutt'i pià grandi monumentì, sopra tutte le coIodds terminali 
fra le naiioni, e sulle bandiere di tutte le nazioni della terra. Tut> 
la folta intorno alla predetta quistione vale più una diicussione tran- 
quilla B mieurata, che una adegnosa prolesta od una calda perora* 

Per chiunque tiene il capitale come locondario e derivalo elemen- 
to di produiiooa, non b possibile che siano la cosa iteiaa capilats e 
latoro dell'uamo cb'èalemenlo primario ed inderìnto. Sdeniifiea- 
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nienW adiiiiqtW) dopo d'aier rìrermala li poiìlira diBweDM fra la 
fané naturili , omaiM e capital iilieliB, non ti pub, teoH mancara ■ 
«e tieatoed alla logica, b leai* diiiruggere lutto l'edificalo, con fob- 
derle un'altra folta ed aonientare la acienia. Sono ferie tutte e Ire, 
ma di naiura ed indole apeeiale : pOMoan eM«re indicale geaerick- 
menle, poiiono ettoie clauificalo lolla allro rapparlo infónepra- 
prismcDie delle , ed in materia lulla quale le ione ai apicgaM a 
iTirialiiììinanieiite si Irasformano ; ma quello non imniiita io nicit- 
te . e DOD toglie al laToro dell'uomo l'indole e la natura propria 
luigtntris eoe gli Tiaae dalla umana natura riiionile e volitita. 

PoMta il priDcipio eminenleoienla criiliano dell'unica origiae a 
MS idealiea natura dell'uomo, e fermalo ona volta egser l'econo- 
Inia una >cieiiia di meni o non di Eni, coniiegue che ogoi laTora 
Vba lOTverIs il meizo in fine, che in cambio di teaders all'enan- 
eipanone, ne fa oecaiione di un maggiore aiBoggetlamenlo, ed in 
luogo d'ionaliire e purificare l'umana eaiidiiiaiie,l'abba*ii e l'abni- 
tiice: etctu» l'inienione, Don è piii lecito di fermarli iuuauLi a 
lulte le GODiegueuie pratiche che ne deriTano. Il salario e la mer- 
cede non poHono cuere preiio dì rtteatlu, e lauto mcuo ipeia di 
produiione, imperciocché cfaiunquo non può eisere prcizn a ic ites- 
10 , non pub eo magi) esser preiin ad alirur. L'uomo adunque non 
pub Nier cola di altro uomo, ed ogni palio che lo eastilulKe in tal 
cosdiiiona debbe essere riguardato come nullo, e per coDiegueuta 
come un fitta ìllegiltìmo □ illeglllimabile. 

Abbiali adunque le laudi sincere l'iltuiire scrittore delle pirole 
■opra riferile: ripela pure e sempre il bro?e disco no ch'egli imbocca 
■Il'aperajOjVoul milieu dans l'oeuere comune te capital J'apperie 
U travati;!» produit lera riparti enirt noutselon teUtt au lelles 
finipertienr;t!he io le centuplicherò amilledoppì allasentenia che 
rifela Dal salario una naDiera di 'diilribusione della rìecbesaa: ma 

Sii domando in graaia di non listarsi canteuto delle belle parole e 
elle letDplioi leorieba astratte,e di Doofermanì a meiu via nelle 
spplieauoQÌ;e lo scongiuro quindi innsoii di non spo Tentarsi di eerte 
Woridie le quali nou vanno mollo a sangue a coloro non Tedono 
nell' operajo ohe camallo da carretto, cbe mulo ed aaiao da soma, 
che macchina man pregevole di un lelajo, e d'una caldaja a vapo- 
-re,che un materiale d'iairaprendilora, uoaipeiie di uomini aidieti 
■gli6ee. la fatto di eipìtali e di mercedi siamo troppo io dietro , e 



non ti pasaanoBlsnie alenai wnia ribassare ■ pellD^ «iti taluni 
alni, Bbe Don (i pub teparara il lannlere dilli ii» eriileon e mì- 
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ÌRoH tóileiiM MWiM , ni loeiU è pfliiibìto e dlsiiiWIfl da 1mU« 
ili* loa bnigtU. . • l , 

La pia «roD ostie ieOe ctiai inanoFjlIuneM , ecoDomicM • »- 
«■li dipeotlouo d.ll'fliiDriDalità del lavoro, o dalla iDgiuiliMa ew- 
aouiea totlo cui n riirova. Roisì Ua dsLio cha il lavoro appadiBHB 
di* distribuiione della ricclieiia , ed io aggiuogo cbe la icienM è 
lattaria na'prìmotdliD quella parie dell'ecoDomia, a la prabea e 
!■ aùllfl miglia lonlana (fa quel cho la leieaH ha qui m Vm»» 



Pub la produiiooe diTenire eceeMÌ*a at legno di Tar naaeera lui 
mereali del mondo un ingombro o un riilngno funeato ai ptodullo- 
lìTfe quctio il lem. della XXIX e XXX leiione del «o»[ro autore. 
■I anale ritpondn negadMineoLB ; a mi coniola Teraraenta il poler 
die in quMlo arRomenlo il chiaro uomo non «ila , non decli- 
na, non iraaiige. Non aaprai dia»imulara, cba polaa bea fare a 
meno dì propone e trallare un queiiio poco leienliBeo, paco coor- 
dinato li pori priBCÌ|d dalla economia: mom on dubbio al mondo 
riiponde cito ai biiognì politico-Biuniieri del tempo io cui le tue 
leiioni furono detlala , ma non sì preaenli bilobi ddla Kienu, a 
tanlo menali rigora del metodo. Son pocbi guelbebanauneorduo 
cheerau a que'giarai sot'o la iraptessioae di molti {àllimenli ii^Mi 
e dell* repenlina (ospentioDe dalla prodnzioaa, dalla bUeua gene- 
rale dello biocha americano, dell' impolema di eue e di molli 
banchi Mtopei a fare anlicipaiioni lopra derrate o manifatture , ed 
a pacaro in moDeta le ■□lecadeoli riebieBle e la gli falle commii- 
Honil i go«MÌ , la ilampa periodica , i grandi capitalitli , i grandi 
produltori, Inlli erano nello spaTento , ed il commercio in uno sialo 
di lelorap e uteJcenlo. Que»le ed allre coae so e ricordo pur io, 
mani il dello, nfc altro di simile pub gìoBlifieare la graio ineonTe- 
Dienia d'aier inlrodollo nella aerìe e solenni quiilloni dell» «cieni» 
quelle cha lODO proprie dell'ade e dell» pratica, quelle chaiono 
rdatiraK'feBomeiÙacddentali,panialì,ToloniBrì,crili«Bp«ng^- 
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ri. Ed hmtìtm il laitn ebeBoNi il quale dìittngue lì bane reco- 
■iiimli pun dall'applioala , « ti (ien ìiicendo con lanlo Cor di lea- 
no, ohe per la prima oon >i lu ohe ùn nerasla,l'uaiieno , un opì- 
-fiiio, il maada, ud* popolanone ejtertja, la papolaiioaa du gioì», 
•d aMegoa alla wcaoda la diilioxione dell'operajo fraaceM dall' 
date, del memlo iogloM dal fraascM, poi dal ebiaete e tia diem- 
do, vi diKule e traila l'argameDla coma a egli ttcase dell' eeonomia 
pratica e non della pura e leorotlea. Ad ogni loodo, biaogos onera 
grati al Rossi d'essersi ìmpadroailo della opporluoilà per rilarnare 
sopra una quìaliaoo cha altri economiBli aierao pure leriameala 
posata e discuBsa. 

Stj prima dì lui ave?a dichiaralo e miImuIo iu priocipio cba 
ogaì Duoia produzioaa fa oaieero naoTa contumaiioDB , e perb 
quanto piit oreace la produnone tanio più ù dilata li irora de'coo- 
wmiiori, e tingorgiàntnto gmtraU, aDcorcht par ipoteii poitibi' 
le, doma euere eoDiìderalo come un bene, e non come na mile, 
perchè oga' ingombro porla ueeesairiameule ad una riduiiona di 
preita, ed ogni rìdutìons di proiio rinchiude aumealo o loprab- 
bondania di ricebeiia. Ha Saj aieva aiuto il torlo di ammettere 
come pogiibile l'ipotesi dell' ingombra mento generale di lull'i mer- 
cati del mondo, e riduceodoli ad unilj aigoluia, come se non esi- 
ttestero le dlfieremcdi tempo, di luogo e di circostanze, e le varia- 
ta iafiaite de'bisogni, da'guali, da'meiii. Oltre cbeSaj aveva anche 
siale ma licamenle divisa tutta l'umaoilà in coosumalon e produltoiì 
invariabili, ederaii spinto fino alpunlo di supporre che i produttori 
produrrebbero tempre, ricevendo la legge da'-ooniu malori, per 
fare, a pura perdila, il piacere di costoro; e che i grandi produl- 
lori poIBnero mantenere la lina della produiione a coniiauo ribas- 
so di preuo ed a pura perdita col ribauo continua del lalario da- 
glioperai.E'inaloienleSaj era giunto ad aceellare l'iuEOoibro come 
un bene, ed a riguardarlo come uaa coniegueaia legittima e deai- 
derabite detla sopra bbonda tua de' capitali. Dobbiamo a Rossi, a 
quella BDalisi tutta sua, a quella ti bella e lucidissima maniera di 
ragionamento di cui non saprebbesi lodare abbaslania , d'arer ia> 
poto meglio di qualunque altre dimostrare l'impossibiiila di ua 

tRoarale ingombramento di produzione sopra lutl'i marcati dal glw- 
e, 0 sia di quel ribasso eeitaule e rovinoso di tull'i pretti, per 
eeceMa dell'offerta sopra la richiesta, che gl' Inglesi chiamano ca- 
ntra/ jfu/; ammellendo aibbene im iogombrautenlo paraiate,tocala, 
temporaneo, erittco, che pur sarebbe bene che non avvenisse; U 
perchè raccomanda bprud«iia .e la misura a tult'i produUori. 
Dobbiane a lai la rhpMta perentoria a coloro che baano Malo ia 
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eeODOmìii Melale ditiìnguere e separare il pradollo maleriala diU'iai- 
Dialetiale, e le varie maniera di produzione disgiungere dall'ualll 
economica, e gl'inlereasi dei produttori, come quelli dei taToralori, 
de' capi lai isti e de'cODSnmBlori , mellere debboDii in perpetuo god- 
flillo e deGuiliFameute wparara. E!d «ncbe a lui il leilegno illu> 
minalo di coloro cbe rifiulauo in eeonomia pura e raiionale, a«- 
BeDiimenlo e fede alle propoaitioni di mouima che ogni oguberan- 
ts dì produiioee ìu ud luogo passi in nn altro, che I oBerla eceilì 
i bisogni, a questi solleoìlino la offerta e preparino le lie di eaa> 
bì ; cbe la riccbeua (limuli la popolaiione e crei i eonsuma- 
lori; cbe i capitali e gli operai i quali non trotino tu un luogo un 
largo profitto passino in altro; ette ii abbia un lutto ed un moii- 
meoto di va e Tieni simile a quello della circolarioDe del sangue 
nel corpo umano. Egli ba riaisonlo l'eloaio della rldcizione della 
ipelB Della produiione, e del preno nelia consumaiione; egli ba 
■siegnato il fine d'ogni copilaliata alla rei niegrat ione del suo capitale 
con uo profillo;egli ha messa in onore quella Terìtà cbe vi aice cng 
ciascuna oCTerta eDèlliia rinchiude o implica una ricbiesta, ed ogni 
licbiwta vera una ofièrla;eglihsproclamatochesB li ba una grande 
nfferia è impoaululB ebo non conseguiti una grande richiesta ; ed 
Ila logginDló awca iiaposubile che renga meno l'equilibrio in una 
finale equarirae i lermini della . quale l' ionaltano e si abbassano 
egoatmenleje se mai an«^ ebe sui mercati del mondo sia gettata 
uit' enorme massa di mertalaniie seguita da un ribasiamenlo ge- 
Eerale di preua, la cagione Vera di tal FenomeBO doiri [ravarsi nel- 
l'accrescimento geaerale della fona produttiva del ciiil consoriio,a 
però della rìcchesia, ed un progresso economico nel suo insieme. 

Io accetto io Eoe sema restrìiione e senta riserva la risposta di 
EoEai a coloro cbe non potendo negare la teorica degli tóòeeAi di 
G, B. Sa j , cHeaiHi d' ianliliiiarla , lubordinaadola alt' idea H oa 
propano eguale coiUnie ÌDdeGoito di talte le Bredot[ani,iicni limi- 
tato nepnme dai metalli preiiosi e dalle produiion! atiinentarie,idea 
non reallttabile Del mondo fenomenico e poùtiio. L'ingombro ge- 
ner «le i eoa chimera , cbimera la limitasione della produiione a- 
gri ola ed un maximum de'preizi, cbimera l' icsufBciensa de'me- 
tàii preiioBÌ,aÌ quali à d'uopo aggiungere la caria moneta, ogni ma- 
niera di Tatori commerciali ,il credito, ed il cambio per permuiaiìo- 
na.Edierrore gravissimo il dit^OD^re il proda tiore cna compra 
dal produliorecheaoastima, errore il lepenm il oompratoie die 
eompn per consuma», dal consnmalare che eoninma per produr- 
ra, oam èannrdail leparare l'umanità' dalla laa iloiù ol'eItt> 
muto del folaro da quello del panala. 
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QdiIIi» pttb eba non powo iccellare nella ine eoneliitìoiiì, & la 
d ieb lira liODB che tulli gl'inconTeoTenli paniili a Iain|>oriDM da- 

J l'ingombri EeMino e ipariieono, non colla diniiauiioae della ««• 
utìaaa , ma cull'aumento delle «ue fune a da'ìa ma bUìtìiì. Se io 
non m'iogaono, la unienia di Roiii riMoiatglia io quetlo ad una 
delle ricelle ie' più ardili brauDÌaoi , però non a modo degli amia- 
palici , e noD per inGniletimi , ma libbene per quadriti e cubi di 
quanlilà e di polenia. inlendo dire eoa udb serie presunta di ecci- 
lamcoli. Se il aoslro Koasi aresse ben cnnsullnli i falli e la ragìo- 
□B, avrebbe isdiiio cbe gli eccessi della produilone Tengona cor- 
retti dalle criii dei preiii , a dalla temporanea ridutioDa dellB 

SradutioDo: dalla reiniegraiione ia lomma della proporxiona e 
oU'ordina rconomico oberano alati TÌoIali. L'eeecMO del deHB>H 
non si corregoe altrimenti ohe colla graduala ridntona □o'cìIh e 
colla dieta. Vero è cbe in tal ridutione v'è danne momenlaneo di 
produttori e di coloro che dìrellimente o indiretta mente vi coO' 
corrono, perb larrbba stolteiia il credere che li possa rinlegrare 
l'ordine acDia dnlore e danno di coinro cbe avefann fondato il loro 

degi' infra tlori dell' ordlDoe dei dcUoqueoli economici, e''sCDta ri< 

tnrbala. Il perchè ne doTaoDo risentire anclia i cooiumitori, che 
profittando della crisi eransi rallegrati dell' ccceiaa, dell' sbboodaa- 
sa B del baua pretao, oOeasivo dei capitili, e dalla spesa di produ- 

Nè potrei amllar neanebe l'altra ipntenia.in cui losliene d'aver 
dlmeilrato ehe d'ordinario i disordini da cui talvolta loo colpiti ua 
paeae ed ana toeieli in fatto d'eccesso di produiione e A'tngargo 
De'mercili, deriva non dall'eeeesso formale e materiale di etsa, ma 
il da quello della popolniione. Bisogoa esser cieco per non vedere 
cbe Rubi ha elevato a teorica il fatto di un paese « pocbi, (1 cbe ò 
per certo gravissimo errore. Ed oltre a questo , ora cbe più oetla- 
mente ti avvertono gli effelli del malluBianismo, io spero elle var- 
ranno una volta tacersi coloro che no lo putgcvano; quella leurica 
doveva presto O tardi meglio manifesta rsi ne'euoi serilti.doiovab an- 
che menare alle luddello conscgueuze. 

Non parmi ìnlanlo che tal sentenza inorili una seria cniiFiitaxia- 
ne, poilo menle a quanto è sialo dello inInrLio alla teorica della 
papotalioDe ed a quanlo egli slesso ha assunto e dimoslralo. E solo 
ni limilo a fare avvertilo il mio lettore , cbe vi è formale incaiiiB< 
guflOfa nel dire cbe l'iogorgo de' mercati derivi, non dalla produ- 
lione eauberante , ma dall' eiuberanle popolaiioBB , quando' erui 
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già vnteiiulo cbe la produiione rimaasi sempre In dìelro della 
popolaiirae. Io uoa veggo paese del mondo di cui possasi airerma- 
re euere veramente eccessiva U sua popo!ailoue, nè posso ammet- 
lera alcDD Decessaria ÌDgorgod>produilaGe;ed oiunquese ne iroia, 
è d'uopo Blirìbuirlo a cagioni alTallo estranee alla iciaaia, alla in- 
pretidcDia d> parla de'produUori e consumBlori ed al Toloolario 
OGUoala disoidinameDlo della proporziona ed armonia economica 
d weialfl ba ooaloKi. Ei urebba vera oslinaiione eonhraiani aet 
elndiiìo dì Rossi per chiunque sì Taccia a rifloUerfl esse» coitalo . 
T'ingorgo iameulalo dagl'Inglesi e dagli Americani ne' due dei 
nt anteriori , comunque siaii «Iato più rapido aumeulo di prium 
nella popolaiiaae io quegli stali. 

Quanto alla graTila do' mali pariiali che derivano da'prrdelli 
ingorghi della produaioun pressa i mercati di cambio e di cousuma- 
lioae. Rossi non cbiude gli occhi per non vederla , ed anche pro- 
clama che i governi posioua iniervi^iiiru ner iiniieruirii a minorar- 
ne gli elTelli. Ben vera slamato no □ 
diirecanomia.ma da una iciiun ii jiiiiiiiiiisiriiiiniiu e un un interessa 
d'alia polizia goternalira uiuui'iriiiiiiii ancn iiiso cou unideaia o M- 
gadlà : esu deve iolerTeniru per puuire io aerocco, por allonlanara 
dalle eliti le manifàllure inaalubri , per regolare il laTOm (Ìe'fta< 
eìulli, e per kllri re^tamonii causi mi li. Ed a ijueatK propalilo il le< 
Ta contro gli uQtoìosi ariocali delle masse, cantra Ì difantori d'un« 
carità cieca fatala perpetua , contro gli uomini che TOglions arro< 
garsi il maoapnlio della carità crisiiana, lavando lé sIsMo e gli altri 
dall'accusa di cuori pelri Scali , e rimproverando i luoi accusalori di 
usurpaiione d'un apostolato allreliaalu ineOìcace quanto facile, e 
d'un'in«scusabile Ìgnoraai:t o schema de'^tii'i siitili prineipì della 
(eiflnu. E qui pone lerminu con w.i eluvio a G. B. , il quale 

più grandi crisi commerciali c sociali , ha mostrato quanto passa la 
Terilàed un tarla coaTinciinenta di es^a.AI quale elogio io ini uni- 
aco con tutte le fonc della niente |od ì sentimenti del cuore , e lo 
propongo ad esemplo dì coloro i quali, diserti odo il tieerduio della 
soieaia, della verità e della coscienza , faunoai miniitrì e tilallifi 
dell'ignorania, d'Il'errors e d'ogni più tordido ed ardilo meni- 
lo dell'onore e ie-la coscienia propria e dell'altrui. 

In conchìusione nello stalo preseote dell' Economia io penso che 
non sia più conTenienie di porre la quialione de'limiii alla produ> 
zione. Fino a cbe la produiione sari riccheiia, e la ricchezza non 
■ì potrà ottenere che produccndo, e la liccbena inservirà al fine 
deili Kienia , limilare la produiioiie vorrà dire limitare la wlen- 
■a. Non i latito di conrondere l'ino eoll'abuso. 
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L'ÌDiemperato aecrcBcimeiito decapitale i itala obUetlo di lìmo- 
rtiiiecome fu ed è tnllora per una miniera d'eooDomiMÌ la proda- 
■oae nie3«ii<nt di cui è clemeDlo pur elio. Si b lemulo dell ecew> 
ii?i> Bumealo dei espilali, come ieWeecemio gumenla della proda- 
itone o della papnlaiioDe; si è vi^dulo nella progresalonc della mae- 
cbioe, cbe tono capilsli per eccelleniA, uos cauta coaliuua erescen- 
ts di depreiiarnenlo ilei Invora dell'uomo, di disiruiione del laTora 
maaualc, e però di miseria e di degraiiaiioiie liella specie: si è 
iredulo nell'iujiiienio dc'cspiiiili la riiminiiiidne ile' prjfilli, ed in 
tjucslo l'ungine ili \iili'i mali, il nuovo vasu ài l'jiidorn: non fu 
dello Lanlo raalc ilella propni'ià , i|ii:i»ui del cresceiile cumulo da' 
CU muti , 0 £Ìa dell' sumeulo troppo rapido e prngressiTO de'capiuli. 
Era dunque nalurale cbe Rossi la ne oceupana e pouste anche 
«gli la ina bandiera, nella qnaletla icrillo: b'aumenu del capitale 
non può euennai eeeet^ig: le naecUne uno e uruino tempra 
UD bene. 

Sulle quali propaiìiioni co>lrBgioaa;NDD l'è eapililìsiB al Dioodo 
cbe non cerchi dd proBllo: a queelo Gae, cbinnque ba ona rendila, 
in luogo dì coDEumarla luita iagodimenll, ne iraiTorma una parla 
ÌD capitale; nel solo caio d'una accumulanoue alla quale ogni pro> 
fino maneaue, la capilalinaiione verrebbe manGD.Ua pub darei per 
BTienlura quello cito? Ecco quel cbe Rosai non pone e non prova 

Souibile: in cambio ammelte cbe l'auoenlo progreseivo di espilali 
Bs punire alla progressiva ridutione di profilli; però dichiara , 
cbe 1 uomo con ama goto il guadagno, ma ama e cerea del pari lo 
Bmoiionii le notili, i tentatili, e troTa ewie bene cbe cotal tea- 
deniB tntia morale m irilnppì a.cresca oc'eapitaliali ; urebbe male 
le ena li nunifMlaite negli operai ; ei aarebbe pemidoaa te aattìX 
matMiera in dmenlo il liToro ed il galario loro; le perdila di co- 
Moro earabbero Irreparabili, «tifali. Pob bene avvenire cbe j lenta- 
tifi ed i pericoli de' capitali involgano noniololeaiùtaliiti, roaaa- 
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ehagit opera!; itM baita, contiaun Roisì,efae «raniì nft ■{■no 
SDlicipsIaaiPaLa atvarliti , basta clie db' giorni delrabbondioH ■ 
d'alio talario, penaiDO ii giorni di scaraeiia e del ribiuo ed ai 
giorni di otio e del diletto, che tutto uri ateo moda lo : essi Gnal- 
■nenie debbono convincersi cha la scala de'lavori non può soltrani 
■Ila legge comune dell' aliarsi e ribassarti, dsl p1i!i e del meno, Q 
di tulle le fluiluaiioai della produiione e delta eoosumasione. 

t Lungi dal temere Tacere sci meo lo de' capitali, lo desidero e Io 
domando con tjite le mie Tane nell'ialeresse degli operai: capitalo 
ere*ceDte. ei contÌDua, e popolaiiooe Btaiioaaria o quasi,eeca l'av- 
venire delle classi povere, ecco il principio dell' e Ibtsiìodb gradualo 
tutta intiera ; fuori questo non ti sono die tìiI, paUmenli) deliili. 
Si calmino taluni troppo timidi e scrupolosi; il capitale DOD può mai 
perdere la sua natura, esso sarà sempre uno ibivDieiila di moda- 
rione, una sorgento di cambi , ed aocbo quando lien deiliaalo a 
spese di piaceri, di luEBoed a mezzo di dispeodipel proprietario ,con' 
vertesi nelle mani dei produtlori accorti io nuovo strumento di pr<i> 
diizione, e passando cosi dsl catlivo al buono capitalista, giunge alla 
sua vera deslinAii'one economica di Forza riprodnltiva. 11 ricco cbs 
dissipali tuo espilale non [a die divìderlo fra gl'induilrianll eJ 
incoraggiare o recontlare la produsìone di coloro cbe l'hanno 

E passando alle miccbios prosiegue : inventari; e coslruiie duo- 
chine e itrumonii, vuol dire aggiungere [orsa e polenaa moecanictH 
ioTeoliva alla fona o potanza dall'uomo: aia cheTenpno UliHuita 
■Ile NO lofM, Ila che la teeondiDO ■alemeaM, la iteiu eoM è 
MmpM : le muehine non noceiono agli aperai ; imperpedife eM 
■DinenUno la ricbieila e la consunaiione, ed io tale anmenlo 
l'opera dell'uomo direUamenle o iodìrella mente deve aumenlani 

SoteiHite vi Bara n 00 meno copisti, «1 saranno pi& eontpoiilori 
i stampa; le oceorreranoo meno marinai per cotidurre un piro- 
■eafo ■ pello d'un nlTiglio a vele, i plruscalì aumeoleraano gli 
.operai di dieci arti, meuo per la loro coatruiione c pel loro go- 
lemo, ohe per la moltitudine de' loro trasparii; l'esperieaiB ha 
dimoitralo die ogni nuova conquista suili: m accline ha prodotto un 
anmenlo graduale di operai o nell'arto mt^dcsimi, o nelle arti 
affini, o Delle ani e oe'mettìen derivali. Non v'è più nella Gran 
Bretagna, negli Slati Uoili, nel Belgio e nella rranoia un hIo 
openga il qnale non lìa di db eonvìnio, come quel Usai (oro di Gla- 
K0W|Ìlqn»1e inlerrogalo rispoadcTa dinonam wrie obbieiio^ 
eontra )' uk delle maaohine : inllo il mondo ora u ohe ogni mae- 
china alile airagricoltuRi ed alle manifiilhire ft una fina maoBauck 
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di pift,« mila qoBllodit lidi li in doUi e ddle unghia imiB- 

Mk in quesiò pnidigìoso cimmÌDo ii uno degli urli, degl'indaDf 
pi, dai conflitli che • ÌDgc!perina ne'passaggi conllnui,Ì quali uno 
UdIo pia pericolosi per glioperai,per quaalo più bruscbi e «ulula- 
nei. Ed in questo molsi l'opera degli uomiaidi italo e dei filantropi; 
iti luogo di lusingare isogai e le ulopie,6 d'uopo ebeti addolciteano 
le [rantiiioni : alle perlurbaiioui IcmporBuee ooaviaue aecorrem 
con con le ni p arai] ei proivedimcuii, a'maii pauaggieri gioia dare coQ' 
limili rimedi: quaodo le a>cillaiioDÌ del pendolo si alleranb, è debilo 
di riparlarlo al tao ordinario siucroniinio; gl'iogorghi e le ilagna- 
■loni panialì a! possono anche molliplinro, ma è facile di piers- 
BÌr(a »llliiriliaiido il mercato sui ieri bisogni d^prwliillari a miaii- 
malsri, e Mpra quanto occorre lapere per pmenìre o evitare gli 
errori della false intraprese, per equìlìbtan letto e lietMIne 
l'ordine pertorbalo. 

Gli enelli delle delle pertarbauoni Tanna coniidarati lotto Ire 
rapporti, due talli economici secondo Rossi,ed un terso tulio potilteo. 
Il printo riguarda i capitali, che la perlurhasioiie colpisce e sffelia 
pili o meno direltameote, slaileriIeiidoli,ua menomandoli, ala iou- 
tiliixandali in queste ed in quel modo. I capitali che più ne risealo- 
no SODO i fissi : i fibblisati , gli Bltrew , le macchine che ad ogni 
nnoTO trOTBto, ad ogm fcoverta imporiaole e radicale, ne'easì di 
lorrogali o di ntton Mine, di nooTO mode e duotì gusti, sono col- 
|»ti da paraliti o da morta parziale o loiale più o meno pronU pin 
o meno aerta: e' le ente sono arrivale a tal punto, eh'ei farebbe 
fiilUft bndara itabilimeati industriali destinali a sfidate a laogn U 
Ingiurie dal tempa. U teeondo riguarda gli operai, iDloroa ai ^natl 
■ambra inolile di ripetere il già dello. 1 temporanei patiioenli di es- 
ilara tona troppo noli e troppo rei taralameu te confermali dall'aspe- 
nenia. 

Kesla a parlare dette perlurbaiionì che deriiano dai passaggi 
improTTisi da uno ad un altro slato d'ordinamenlo e di politica na- 
lionale, dalla guerra alla pace, dalla pace alla guerra. Questa 
maniera di periurbaiione b troppo profoDda, essa colpisce tulle le 
classi della società, commuove, scug [e ed allera tulli gl'interessi, 
tulle le relaiiooi, tutte \o economie privalo; il perchè gli etfelli 
■ODO Sempra piiì generali , piii lunghi e p ù difficili , aggravali mai 
■empre dalle passioni che se ne mischiano, e ne al lerano.dele rierano 
ed ìnaspriicaDO la natura. E qui è che le virtù delle Isliluiioni edel 
governi tono niesse a pruova: in questo la sdeuii di stalo spiegar 
edre ì auoi finni , e mostrare là sua grandeua e la ina paianu: 
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in- quello oocationi gli uomini clia governano s'iamliaDa a nu- 
mi , o difeagotio demoni InfeTnali ; per eaii si (ergo il piaolo , a li 
aeoainnlaDo e proMggano le iTenlure de' popoli. 

Eoeoii, iGiiero mio caTO,eewti lutto il peniisfo di Raul nelh 
■u* XXXI leùoDe: uri beoe di tiauumerla e templiBeirla aa! 
altra volta. 

L'aumenlo da'capilali non pujt enere msi ecemsiio agli ocehi 
della acienu: I'um delle macchine ed 11 rapido accresci meolo di 
euot non può sMere allrimenli coesideralo , che come aumealo di 
espilali; ae'pusaggì e nell'applicazioDe di queste nuove forte pro- 
dollive, poBioDO avvenire deile lemporaDce perle rbaiiooi economi- 
ohe e degl' iogorghi pariiali negli ainani commerci , ohe la lola 
prodenaa e previdenu può e deva evitare. Le cooseguenie delle 
parlurbaiionì lemporaaee e degl' ingorgili rii/adoon sopra i capi- 
laliUi e (Opra gli operai al tempo mèdeiima. Le cagioni principali 
poi delle psrlurbaiioni e degl' in sorgi' i ti pouono ridurre ad una 
■ola : HUDcaDia di eoiiiìe eietle di «eri e reali bisogni del (ale o 
tale merealo, di tate o late altro paese in falla di coniumaiboe. 
ConoMÌuti i biiogni della caDsumaiìoon, lo perlurbationi derivano 
Don da altre che dal diiquilibrio dalle rane produttive; tra i ditqui- 
M luti eaaere neordalo quello che dipendo dall' irriEewvo asaro- 
leiatento della popolaiione, dall' ioiproviao uiceader^ delle maenhi.. 
De, e dai brutchi cambiamenti derivane dall'ino dì maecliinflant»- 
te in luogo di macchioe anlìcbe- 

Birallacoù r eapeiiiiona ddU dottrina del Ronì, io mi wnlD 
lieto di aceeltarla in geoerale- Però non potrei e^wre ltan(|uillo 
■enia farri le aegeenli ouertanoni. 

Ogni menta ragionevole eoovieoe eba i eapilal! aono riccbena co- 
no tutta lo rioehezie.rlcchezta riprodulil>a,D6 la rìccheziB h altro 
eb«fceneaeDÙbile,Gd il fine dalla saieaia economica, ancorch è lia co- 
lai fine loltanio metio rei ali va me ole al l'uomo. Or aarabbe strana co- 
aa,elM l'aumenlo de'aapilati, e però della necbeua, Ibsie uo mala, 
0 |>oteaio in genere «sera riguardato coaae eccenivo. Ma altro à il 
•ajHlale ÌDgeBere,altra il capitale a i ed a^.Pubbeo avvenire che 
il oapitale a indivi duali stato e ridotto a poleasa produttiva ipeciale 
aÌBsi elevato a danno del eapilalo 6,0 de capitali edef, «l'aumen- 
lo d'una prodniioae aia avvenuta o avvenga a Bt^apilo e detrimento 
di ana » mallo alUi. In fueal0 caio raumenlo del capitale 0 non 
otialo punto, ovvero, avolo rl^mrda aH'anmenlo d'alita maniera de- 
gli nmnibkognìiMDMridiafalUfl ooaioddiafahili, rimane nel lutto 
Iniiema al di loUo ed iniuffieienle ai medesimi, io quella parte, sa 
non allro,ÌD eoi ilon eorntpondB al numBrooqualita da'capilali e)i> 
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MDii; il che e^uUale a mboraiions enoo ad «umenlo di espilale. 
Colt ad esein|iio, «uppoDete che un paese abhin aumeolato in capi- 
lati Cui per prddurce panai in tana par io a i5 milioni, ma chs 
fet la creiGÌHta ciiilli aoa iia pMiihile a quella popolaiione di *o- 
idrodi lana da maggio adollobre, e in consegueDia abbia tidolUt 
quella coaaumatione ed auinsaUla l'altra delle slolTu di seta e delle 
tele di lino e di banbagia ; non oMnle lale aumento ne atierrà che' 
ilpta»UDveTauiiat(&reD»eeonemii», e per esser giusti, eoa 
tolto qaell'aDDiBah) dì capitali, IroTftraiii in miseria, o in sofferenia 
ed in mal tmm aaonomiBo. Le macebiae , gli ediGiì e gli utensili 
da'IaoiBdrailBraDDO tootili ed impnidaiiiii, e gli operai tenia laio- 
ro, ed in pnda ad ogni maniera di palimenii , o le produiioai fa- 
nDDD Ingorgo enoniarani» consumale, il chs preciso tardi loeaert 
alle medeume w)iiMBUenM,e la popolmiDne in generala ri Iroraci 
in deGdeniB di Boddjiiàrfl un pressiate bisogno; a per aadi&raflo 
imperfetleDMule dovrà ricorrere a riduiiaoe di aUri bisogni e ad in- 
venioni tanto dìiaa^rose in eeoDomia sociale quanto PeaparienH le 
dimostra si Dell'ammiDiBlraliTa e si nella priiata eeoponda. 

L'acerescimeuo di canilali inoltre non vuol enare ainmeno con 
Toppa fadlìlìecoadiacendeQia, non essendo cosa tanto aiTerala e ra- 
pida qoanlo si crede. Aiiiene de'capilali quello slessa che Tediamo 
addivenire della pop^laiione , li crede sempre ptiì di quel che è di 
fallo al suo accrescimento ed olla sua esuberania ([). Nelle mac- 
chine e no' trovati si guarda alla nateila e non alla morte; però non 
v'è nessuna macchina nuoia che non porli seca l' inutilità di una 
o molte macchine auliche , non vi è nessun trovalo di nuo*a finn 
il quale non condanni molte forza produttive anlerieti; id R tanto 
perviensi sema saggi e tirocinio, nel che t'è sempre contnnHsione 
immensa di riccheaia anlerìore e di capitoli preesisleoli. Piil liearli 
BTaniano, pili occorre tirocinio e sludio per gli operai e per gli 
arlisli. Una duots ulilitì non lascia inlaKe tulle le ulililà anieriori, 
relazioni nuove di ulililà condannano atrobhlio precedenti reiaiioul, 
rìcchezio nuoTe lono figlie di riochane .vecobie ; nel che lien eoo- 
tumalo tempre ptk dì non eiHrrrtbru.Duon Beuta euurimenio a 

(i) Hoid è Unto pween|«lodal troppa gi-aiide accresoiineDta deDapo- 
polailnne, ohe vada par tutù «{«ne lampra; la popoladone è duo spettro 
che lo ioautiB. Qnanilo nanga a metlerlo fraia oiuae olw apportano col- 
l'auaiaiila da'capilali a adla pradunooc la perturbaiìinq nella cociolà a 
PiogarMoil riMagaa a^mareali, è (gna dire ch'egli sia compreso da ti- 
tDorpadcD aiagiw diaadwtia canlinua coDlraddiiiopaeDnie stesao e di 
fa^li Tcdara « Itmere quel dM tu» eùile a aài gai eater oggetto di lU 
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perdili di fona aalira, dì svoigeni la soilaoia e non di crearli altra 
■oalaoia, di pstsars resislenta di eiDluiioiie in eToluiiaoB e nondi 
Ereaiianc ia craaiÌDae. Per quesla ragione si dice, ed èTeriHÌnlOi 
che a capo di un scroio, appena cinque Eupra cento opere tlampits 
lopraTTÌTona a lera uliiiià. Chi loiene aupporra che lulle le alIrS 
novanlacingue reilìno lulUiia capitale unilameale BlIeDuo^e, o*- 
Tcro rbe le nuoie renerò capitali iDlrgralmeule ODOtl aggiuoli agli 
anlichi , sarebbe, io mi penso, ia grafianino errore. noD tulle le 
armalurB anlicbe lono più armalure: noa lutti gli aalielii ttrumenti 
Bono più Blrumenii dalle ani tramandaleci dagli antenati : non tutti 
gli anticbi cannocchiali e telescopi lono ora sirumeoli inienlenti 
■ll'aitronomia. Essi noaiervona ad altroché alla storia, e Don lOno 
altro che pabolo all'erudizione, tona memorie carissime, esempi 
ed iosegoamenli pel da Tare, e per chiunque vuole e deve fare; 
però non altro che memorie ed esempì. 

Per ullima io desidero che niuao dimentichi che il Taro e reale 
oumanlo di capitali messa io rclaiicae al cresciuto bisogno dell'uoma 
e della aocielà , lungi dall'essere un aumento di rendila , È laUolla 
occasione di TiduzÌDCo di essa, e parò di diminuzicne e non d'au- 
mento di proprietà, di diminuzioni: u non d'aumento di godimenti 
e di piaceri, Non ii è mij^lifjrc occaiioue di riconlere esser più 
sensibi'e il dolore del desiderio mancato o del bisogno non soddi- 
«fntlo, cbe il piacere di un godimento o non appetito, o aBallo 
isooto e DUOTO. Io l'ho detto Dell'esaminare l'indole e la nalars 
de'eapilali , cbe lult'i capitali sono produtliii , ma non lutti e icm- 
pro prodnooDo,iioD (otti sono in atto di produiionB,Don tutti produ' 
eono qaanta detrebbero e potrebbero produrre: in consc^eaui 
non tempre l'aumeoto de' capitali è auinenlD di rendita edi godi- 
meato ; quindi quel oh'è in polenia non è in allo, e però può MW 
avvenire cbe si capìtaliiii genia arrlgebire, e ai leaanriuì leDia ^ 
dere; voglio dire che molti capitali non liuiv capitali , e molta ne- 
cbeiEB Don sia riccbeiia. 

Non dirb niente di molte propotìiioni e doltrìoe ipeciali cbe Fau- 
lors ba potuto semiDare in questa letione , tendo che ette trovano 
la toro naturale eonfutaiione in altre anteriori otterviiioni e dita- 
mine: ma non patterò da nuesta ad altra iva leiione tenta fare 
aperto l'animo mio intorno al renomeDO della dimimiiione del pro- 
fitto de* capitali. Io prego chiunqne wrà onorarmi di Iqttara a 
prender nota di questo che qui dieo,'clib fone varrà a rettì&eare 
molle idee e ad evitare molli danni. 

L'improdu Iti viti decapitali e la minoraiione de'profiti! di ein 
soD sempre cont^giHue plA e neae prossime, più o meno remole, 



flit omeno direlie, Gusli ninpre, dell' inoAnalsdìalrìbuiioDe della 
ricchnia e della anliecooomics iccumulaciDne di ésii. La quale a- 
normalilà menoma i beneGt! o i proElIi in corrìipondenia e cella 
corrispelllvilà della ipraponiODe creala,dBl diaquilìbrla Tarmalo. La 
Gousuinaiiaae non aumeDla ia prapDriiaaedella prodtiiione,e Uala 
meno della produltivilì , perchè di ijuaalo aumenla i'ìnnalia menta 
e la aollevaiiaiiedi unaodi pocbifdi tanto aeereicesi la dilFerenia 
io meno di molti e dell' uniTerule. Se in una proTincia uno o pochi 
itfieehÌHxnKi di Iroppo, e tutti gli altri reitano itaiioDari a ini- 
pOTerìiEono, dopo qualche anno la geoeraliià li troieri più pate- 
ra net paragone di quel ch'era , ad i urlali decuplalì ed anche 
canbiplieali dall'uno, ti ridorrsno a poco a posa af proGuo quaii 
earrìtpoudeiita a qadio che danno prima cdb « cumulaiuro di 
laoto, o na al tempo che aUiama fermalo oodu puDIo di aalim 
corràpelliTilà. 

-QuaDda lediamo io nn laoga o io on paeH chs i eap'Iali isapi< 
Uno in profitto, è duopo coachtudere che iiLgeoerale la Moinma- 
aiona non oaffliaina di eonBerra con etti , ohe nella propria ima , 
net proprio itata , nella stesH parte del globo, e nelle altre con cui 

ha traffico e commereia, i capiiati, la riccheua e la cÌTÌIti noa ai 
mno corriipeltiTamen^e ìdpbIibiì e proporziona la meo le dilaigui ^ 
omro ebo oitacoli rallizì a loloDlari fuori della scìeaia si frappone 
gono al ragguaglia man Io proporzionalo di corris petti* ila. Qui 
vengano le cagioni indicate dallaEsi,e dipoiviene la reinlegraiioca 
a poco a poco, aecondo che le cagioni-delia di&érenia spai]troao;s 
debbono sparire a poco a poco, non eaaen do passibile che le leggi 
dalla natura, e nella specie della natura ecODomiei, non liccano gli 
QSlacoli e non Gaiseano col Irioahre. Ponono iniorgema da' nuovi, 
ma gli antichi lon vinti , e garaono vinli aacfaB i nnori. 

Sia però bene ioleio, che la puduldttlà deTeaiulali wm dea 
pei di troppo allonlanarei da quella delta altra potente produllita, 
da quella, dir Taglio, della natura e del laroro del l'uomo; perdoe* 
che allrimenlì ricadono in un altro con0.ilb},nel quale nnn è poni- 
bile cbe tengano Innga peua il primato, dal quale abborre la teieaia 
e con essa la natura. A questo modo si fa chiaro Gaalmenle cbe le 
leggi economiche de' capitali non sono in ultimo riBnllamento cba 
le medeiime leg^ dì tutle te Corte produttive , alle quali poò e dee 
darti la divina Hnsditìona del otueilt, muliipUeMntif a npteté 
Unan. 
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Non T*È piA un eeonooilsli, o un uomo solo c&a u*a memua- 
mente ìslruilo, il quale canirasil il pripcipio della libarli commer- . 
ciala, e tono anche per dire che U teorica aia oggidì per leiiiprQ 
alla fcienia aiaicurala.Però non deve negirù chs in quMlo o qud- 
modo, io una a in altra occavons, non so ne vanga nella nralica 
impugnando l'appi icadone, a non ai operi luUaiia come le la lao- 
rin non tétìma 1 la patito, la alihuUid, la rappreaaglia, l'odio 
ddle-con nnofe, la fon* do ptegludiìal o degl'iotuMli «wititidl^ 
tallo eoDcorre a manomame la pratica ed a Hredibrae S bene. È 
quindi tempre bgn fallo battere e rìbillere l'arsamBnla, predpaa- 
menlB quando cib ri beeia da uomini auloreToli con ÌEpleudids e 
potami parale) ed alla ocea(i<»iì in cui grandi naiioni, grandi su* 
mìniilralori, u imponenli coqkkì eleggano altre vie, ed in Fallo 
'a'iDcamDUDino o bedano rilorno al sistema praibilÌTO o proleltore. 

Quando ELh^ eoocepì a acriaM le leiionl XXXII e XXXIII, a 
quelle tarmo prannnuata al Collsgio di Frauda in metta a na- 
meroio e plaudenla orlano , il minialero a g^an parte de'depulalì 
fnncen per raoioiii tuUa proprie, tulle oceaiionall, tatto ipeaialì, 
praparaTaDo a diunle*ano una rifaruM doganala, la quda ^oa 
aTe*a nulla della gran leoriu, e *eni*a god ewa hi naaeeiia A» 
ma ÌD total guerra. Hè aolo iii Francia quello avTeni**! ma 
coma se in tulli gli itali le leccbla dotlrine aTesiero ragnuale 
le Ione per opporsi e miiUrarai per l'ultimB lolla in campo aperto 
con quella delfa libertà detcomipeicio edel lasciate paiurs, onin* 
qua, in Europa ed in America, baadiiati ancora ed ordinatali In 
guerra a nome del principio naiionala e proleltore, e di que^'io- 
lerein cbe mena fona ne TenÌTaoa a nroEllare. 
' Abbiali duoquÉ k tnaggior lode nie per ne si possa il ebiaro 
■erittore, il quale lìtomaado suU'argomenlo, ha saputo metieia ia 
etidenia, esfere ìmpaNibile che la produiione e la coosDiniiìone 
possano essere par tutu le slesse, in tanta ricoDoscìuta larielà e di- 
laniti dclua^i, par nalon geologica, per lituaùoiie lopogriGca, 
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per laliladioe, e perogni maDÌcrad'ÌD(lueaxa degli ageDliDatOMlI: ' 
e più che per ene.per la graDdissima Tirietà ediTenili del laroro 
dell'uarao, per le innnite caute cba infiuiKaDs sopra di esso per 
ratta, coalruiione generica e Epeeiali Impasti, islrouoae, educaiia- 
DB, abiludiai, coslumi, leggi, iilil'iiioai, goTemoereligione, nella 
loro Ksrìala eompoaiiioDe , e nella relaiione e compoàuone eolia 
influema de'tuoghì, de'ctimi, delle meleore; il cbe mena alla im- 
possibile iodipendeDia economica di un solo pseieo di una sola na- 
lione a pelle ed in relauouedi tulli gli altri. Dal cbe cootegue el- 
lerc l'iBnlamenlo econoiaìco di una naiione ■ diTcrsa dimensioni, 
toDlo aiiurdo ed imponibile quanto quello dell'individuo : e l'egl 
è rero che gli uomini si svolgono e perfetionano nella aocteti cogli 
allrl aomini , le naiioni egualmente debbono iiolgeni e perfeiio-i 
nani nel maggior commercio colle altra nazioni. 11 c^uils, ceolS 
ciaic un comprende, sì esiende e ai allarga sempre più aecondo 
•he li avvicina alta liberti commerciale ed in eua ai reintegra. 

Nè col riprodurre le prindpaliobieiionìèfenuloRoniaUcnaaii- 
do la leorìca; impereioecbè, dopo d'aver dato ad ena Rirma edevi* 
dcnia grandissima, bft dato immanliaeutiiiapMleeconfalaHOiiicIiO 
non tasciono alcuno dubbiò sulla [ermetia del ini) convneimeDÌo e 
sulla piena fede in quel cbp dice. Tolbvolla non parmi ohe lutls 
^eno rinicile perfettamente e conseguano Io teopo. Alla precìpua 
òbiesEone che tulle le altre rìnehiude e li tormola in questa idea : 
la libera ctmeorrenea i la più gran neiaiea della ptviltalom na- 
atonale: la eoneorrenza di a larà tempre Junuta ah; iielijìct 
di Lione saranno tempre pregÌatlÌLÌevolÌ afeetifict di Sanleueio, 
ecco qual riiposla doveva essere: tanto meglio, perciocché quel 
cbe perde in questo senso un setificio importante, guadagna l'arte e 
l'indusiria della seta; la libera concorrnisa ha per prima tirtù 
di distruggere la fettina ed invidiosa concorrenza , ed in questa 
opera di disirusione dot morbo ti sante il dolore cbe il malato sente 
in uo'operaiione ceruiìea ; ma siate eerti, obe la samma del male 
non tari punto par^onabite alta somma del bene- Lasciala ohe la 
boncorreoia non sia più una guerra perpetua e à riduca ad una 
cote pel meglio, ad un emulnzione ragionevole e ad un ragiooevolfi e 
morale tornaconto. Peniate Coalmeoie cbe i cansumalori sono laa- 
prò i pili, ed esu ne cavano sempre gran bene; cbe i produUoii tra- 
veranno di obo vivere nel laroro ; ebe i presti baitaranao, e non 
lolol eonanmalorì ereeoerannoete telerie miglioreranno, me nello 
tpaoéio maggiore de'piodolli, gli operai troveranno maggior taer- 
èede ea i eoiitiimab»! piA riiparmio. I fabbricanti di tlo^ tericha 
delmenogiocao diEVanda aumenteraDDo; il numero degli operai 
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Molfiplicfleràiri ed oeonperì miggiar gnanlili di quella popolano- 
ite, la ^ale nlìMadoti dalla ìmpoiente cuneo rreain del gelso a 
delta seta greiia, darà a tulla Italia il luogo cbe le spelta, e tarà 
fllalla leoia vana, ma pur laligante coaleea, il pane aerico d'Eu- 

Ora in luogo dì tali cote, ecco come Rossi allaobtneiianerlgponde: 
il TDslro ò che riceve il danno, uod pubeaserecbe una delle qualiro 
persone calleltwe, capitalista, operaio, ope ri io'ca pitali sia , ialra- 
prendilore. Quindi ragiona per dire che il risparmio nel mercato 
della consumazione aumenta i capitali ed i profiltii l'io tra prendi • 
loro e l'operaio, i quali si hdo addelli ad un Utoto impotente ed 
iiirrutlifero,debbon pagare laoolpa della eaUì*a laella scambiar di- 
reiione; non esEendo pouibile dJ prìrilegiar tutl'i ^rodotUiri^fl tulli 
al medeainto modo, ah lutti coateolare, t d'uopo proieggere tuid 
bsciaciiloli nella liberti della leslta e uelta loro itaponuEilill iena 

A ealoro ì quali affidandosi al priaeiplo dì Dauonalilàt come a 
coodiiione Bostaniiale e non acddeutale deirumsailà, ìmpougana 
obbligo a'goterni di cbioderti nella cerehia di quella e di non pen> 
aare ad altro cbe al proprio alalo ed alla propria naiione, Rossi ri- 
sponde, e con graii e belle parole. Pero egli dod Gsanrisce l'ar- 
gomento, né per TÌneere l'oppoiìalone loccorre il dira, cbe lo sta- 
lo è un' aggregaiione necessaria , morale e lendi^ule ad uno SDopa 
delermintito il comenlo, ginslissimo per altra, die Fa a queste 
Ire qiiaijfìcBiibiii sodo una rouriilAZioDC pi^cutiiria e senza replica 
a coIesLa gGDeraziODC di patrioti, Foràc sarrlibe ^la^o meglio ricor- 
dare e35Gre assurdo di mEtlerc !a nazionali là in guerra coli 'umanità 
cui insarve; se gli uomini sono figli d'un padre comune, non è pos- 
sìbile cba le naiìoni ne abbiano tanti quante sono esse medesime, nè 
aipii& comporre e scomporre la paternità secondo che compongonsi e 
' Gcompoogocsi le naiiooi. Se gli uomini sono fratelli, è duopo cbe lo 
sian pure gli stali: la guerra che si condanna fra gl'ìndiTÌdui, mal 

ouadagoa, nè è possibile una rila esclusivamente nazionale ed iso- 
lata, nè l'economia legittima alcun danno, ne può dall'economia 
esser legittimalo quel che' la logica e la morale condannano, nè, si 
sappia alla Gns una tolta per sempre, la legge dell'utila è altra 
eoaa a pn6 «nera alirimenli cbe la legga del giuilo e det.Teru. 

Ad (^I modo in quella diiiÌDU'one di ilatì die n Gostitalnono 
B di quelli ebe furono da Innra mano eoiUiuitì, di uatì eoa istoria 
■ di quelli sent'anUeedeoli, dì ilaU europei a di «lati americlni, 
io nitin la ma eiìiiBOiie, a l^go uBa&b'nuons di prtnd^ cba 
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la icienia non ammclli^, e l'aria di elala può loia an:ellare coma 
IranaiiioDe ed opporluuilà nel non breve cammino che ci separa dal- 
la larga lia del libera commercio. D'altra parlo, al lesero le pan- 
ie: ia valeur »n éckange n'exUle; elle ne peul se réalher jua 
par ie troa d'un praduif cantre un mitre produil, io non powi 
fare a iiieno dì non esclamare: >\n lodalo Iddio, cho alla fin Gne 
ItoEsi abbandona quella sua favorila disliaiione di valore di cani' 
£io e valore duso, e trovasi da sa medesimo nella necessilà di 
negare un valora aMoluUmenle ineiisIenlB, il quale, per arerlo 
aoimesBo una «olla, è sUto cagione per lui di pareocbi errori, e. 
di tulle Io esageraiiooi e tulle lo fanlasmasorio degli ullra io- 
diutrialisti, E qai mi è grato di ricordar qeei cba io diceva sul- 
la SUB lerta leiione , e di rimandare il mio gentile lettore a 
ananlo fu all'uopo ossenato oe'num. V e VI di qoetli stadi. 
Se non mi diluogii3ii di Iroppo, riporterei qui alla lederà ie no- 
bili parole e le Bude ragioni con cui courorla coloro cbe lemon sem- 
pre di ledere iDOndare i mercati naElonali di prodotti stranieri, e 
dimoslra il danno delle industrie forzaleo priiilegiate c la Taoità 
delio proibiiioai,le qi^ali se dapprima proGllano ad alcuni produt' 
tori, finiscon sempre col non prolìtlaread alcuno e dauneggiar lutti. 
E chi potrebbe dir meglio ed in più poche parole a coloro che lanao 
gridando: Òiaoijna liberarsi dal tributo nka paghiamo allo slra- 
■ nisro, — mais ce n'esi pas utt tributa e'eat un échange. 

Là doTe Knssi apiega la voce concorrenza per afQuenia di valori 
che voglion essere cambiali ; dove dice, quanto cresce la proletio- 
ne, tanto perde il paese in cui essa si prolunga; e poi dichiara eha 
proleggere significa pagare io quel che vale a, 3, overo 6, e farà 
il bene di pachi a spese di tulio uno stato; dove rassomiglia certa 
arti ed ioduslrì e prodotte co'daii oco'privilegi a quel praprìeiario 
il quale avendo due o più campi a diverai gradi di produtlitilà, 
coltiva il pili sterile a prefereuia del più fertile , ed addice a fru- 
mento quello che anjrebba destinalo a viti a ad olivi; e dove 
chiama In soccorso della liberti commerciale le più alta considera- 
zioni di vera e grande politica; giova ripeterlo, Rossi a' innalia 
gigante, e ti ripmpie d'una soddisrazlone e di un contenta ch'à pro- 
prio una beatitudine: essa può lentirsi, «a esprimersi non mai. 

Nà sono meno eWimà e convincenti le risposte date nella XXXII 
leu'ono alle altre obiezioni di un'indole più (pecìalee francete, nello 
■Bopo di dimosirara che la regola delta libertà commerciale boa ■! 
oppone nelle ine applicationj pratiche agl'interessi de'paeii lotta- 
posti da lunp data al aistema proibitivo, ristreltito e prolellore.Cbfl 
w» ve Ib dimoura nlile ai pcoprieUri, ai capilafatti ed «gli oj^al 
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• Itfmfotl à goura , rìiUMIndo Vmùlk Jdl'inlaN» Rn eàta- 
ro; B cndaUmeoIs trionfa delle ^Ise idee iatorno all'aomeiiU» 3^ 
profitti ohe il litleiDi de'tiacoli produce; e bellamenla chiarisce le 
Meritabila concorreDia interna,1a quale prinameala ridace dirette- 
mante ed indirellanieiite i grossi proGlti, quindi iavilitee le mercedi 
a la produiioae, e da ullimo, per ia rìsirellciia del mercato, spar- 
ge da per luuo la desolazìonH eia morie. E cerlaoionla: impar- 
eìocohì, esanrila noa Tolta la conrairenia ìnleraa, e distrutta ogni 
a*raiiiret deaii pnsto o tardi cadere in una desolaute iorerioriià al 
parsone ddlo-ilianiero, e coiiteguealemenle !□ uno sialo di lelar- 
già e d'abbandoH, il quale,perchè conlraria alla natura altÌTB, in* 
tdltgeniee pmmasiTa dell'uomo, lueuar dee alla Eoe a qua'faUì 
HfMnM cM tunao donebbe Tolere, e uun doarebbera accadal 
ma),inadiB& nanoiità cbe accadano pei la reialegrailone dell'or- 
dina economico e delle leggi della natiua primitlTa, troppo bttisia- 
loente e prapatanlaaieBte «ioleulati. 

Dopo KTere in Eh «mfotlali tulli a non temere la liberlS ed a 
aperara nell'era naieUa,dopo avere altameoteaoDunziuEo elio il ai- 
(tema proibitìTaMritdablie, quando alira cosa non vogliasi di esso, 
peri umI propneeeaaiiapertuicidio;conrurla tulli, aucbe coloro 
che dì casa tìvodo ed in esw sperano , colle sagueoli nobilissima 
parole: £a ieieneè,gui al la v£rilé,doit, comma léUrntllejatliee, 
tornir atleitdrt; fua M importent aaelqaea tamétt deplui ok 
dt maint l Più* emore fu'm triomphe étlatant, elle doti détirtr- 
une vietoùra fui ne toH pa* trop douloureuM ou» vaineut, une 
»Ìelo&t Imiti tueeaaràw, mstur^e. Parale le ^alE ove non aiauo 
-di troppa aUeanala nella piaiÌea,Tlipaiid(KiO'a tulio il mio peotieni 
ed a Inifi miti voti. Camminare non mal dire correre a preelpì- 
aio, ma neppare de*e rassoniigliar al ricalcar aenipre le propria 
peste, ed alle finte mosse dette miliais. 

Voglio Don per tanlo sigaiCcare all'illustre scrinare la mia ma- 
raiiglia e '1 dispiacere del sileoiio ehe serba EclaliTamcale ad un» 
inaniera di proleiiane tuUa oulurale, la sola giusta e ragìoueTole^ 
l'unica cbe la idanas puJie deve ammettere nella coadisione socia- 
le e naiiauale degli uomini , foglio dir quella che deriva dai dan 
che iGoiemi banoo diriltao bisogno d'imporre alle produuonì cha 
j'immellona nel tefrilorio del proprio stalo. Questo Hleniio in 
How nan è nninione; psrbt checché esso sia, a nw pavé 
che fiuuikaempre oala al ma. Ed< ilvaro fr.queale: le de^oa 
kani» fin qui aaivito ad nn ùlama eoooomiao, a ad un hiwgoa- 
fioaDiiero polllioo govanMlivo. II da^o è Mala impcalo ala iidl'uno< 
a li» nallUlto ialenUt lapanifriMa volta ^«tì due fiai,.fl le wi 
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irovala » «mdinnan il prìmci, non polcle pìQ etilsra e condaDiuFi 
il Moondo. 1 GoTemi basao uopo di esisterà e di adempiere alla 
loro necesiaria missioDa buIIb (erra; di igui la necessità de'd a iì,i ijus- 
li dovGDcto cader sulla rlccbeiia, graiiieranna sempre lopri tulis la 
produiioni ebe si maoioDo e cìrcaiano «egli itali come ricobnta , i 
e però (aula sulla produiioDe indigena quanta suU'eiDlics. Ora j 
pnicbè tulli gli siali operano ed operar debbono a cotal modo, con- 
BÌeguB)Che in ciascuno di essi, la propria produtio ne irova net 
daiio d'immisaione della pioduiione esolica della medesima uslii- 
ra, UD aecondo dauo cbe nel proprio paese oon ba , e non ebbe 
neppure !■ ilaaa produHoae nello staio ìd cui Tiene ìmmana , H 
sbe produoe una diBierenia nel valon Tenala , il quale deva (eriit 
di eonlfappeio a d'inoangglameDlo per ogni jimu^oiib naitODale. 
Ffella reciproci^ poi ila qod contempeiBinenlo eha la •nenia addi- 
BiiDda, e di cut I arie di alato im actoDieniar^. 

In concbiusione, la libertà del commercio lend ioIlanh> eonw 
gaiia, a mio giudiiia, quando le produsioni deUo ttraniero *i anas- 
DO pagato uu daiio come daaio, e per quanto tm dailo pai> estero 

S' itlo e ragioDeTote.non come privilegio, lama o inconggiamenta 
Ita produtione iolenia dello flato. 
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Uul» a<lt> labili ai Bob '^Illiw odadtla «lU* illrt ad 
n — Ucd dt W fvlana ali* «loBi^ UH ^pdla ■ «UmBnlì pKi mouisaiiliul 
nrioi cdImI p^aanldd ■DitVBapFidUtm>»IcaU»-*ak> 'fìaiUidaial mtded» 
unwnts — jtmìh i ti l i i» ™ wloiiMt « MI» ajwi» — mifaiinM gi ani » 
■ ftndUg KmI « niUa rea Mmì. 

OiiuDqne li fiunia a ilndiare aceuralamenie le Ire nllime letio- 
ni di Rossi tul allenta éolmiale,ioni connneerti preti mi narm ente 
a InHOi ch'ette {sono seguilo ed appendice a quelle delaiilema delle 
libarli eoinmennale, e coatiiuiscono eiideniemeDle un argomento 
tnttoiiaiionala a francne. Del quale la seienza interiicne e de«e 
inlecrentre par mndicame, ma non è alla acleiiaa necessario: io 
altri lermini, quelle Ire lesioni XXXIV, XXXV e XXXVI non sono 
scienza ectnomìca, na ii ba io ecia dell'economia. La qual caia 
cenfenna il mìo «nierior ^ndino , d'aver Rouì discorso dall' eco- 
nomia. Dea diaTeniToIla laitiesaa economica, e di afcraeco' 
nanùaUHtilo iMUtti moltì wgoiMiHi di para inlereiu franccie; • 
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lierb dlTleae del tulio reiaiiitesla l'erroro di quol crilico francese, 
cbe consideri Is sue leiioni più come prmiipl della scienia , cha 
come U BcieDia medeaìnm. 

E Tenendo più d'appreiio ■ spiegare il mio initmo CDocelto, dirò a 
queliellore culaia piacìulo di leguirmi in lullo il corso di quelli 
miei iludi crilici, che Roui ileiio oaa altrimenli cooudera il iisle< 
ina coloniale, cbe come un campo d'ipplicatìons del siitecna proi- 
bitilo, e dichiara di parlare a quelli fra ì tuoi adilori i quali a- 
mauero di studiare la iloria generale e particolare delle colonie. 
Solto questo rapporto l'argomiDlii predello può inlereiaare anche 
eoloro che non si occupano di pura economia, e però seguirò dì 
*oh> le ideo madri del nostro aolore, e finirò con alcune miqpar> 
licolari conaidertiioni ìuUb colonie e sul coA dello tistema colo- 
niale. Ecco intanto quel che dice Rosu. 

La cotooiiiaiione è uno de' più grandi Talli storici del mondi) 
delle naiioni, uno di quei grandi fcDomeni che ripetendosi dalla 
più remota antichità lino a noi, hanno tenuto in rontinuo moii- 
menlo e nel maggior sobugMo l'uman geocrc. Estendersi e propa- 
garsi è sialo e forse sarà un bisogno cosi de'gioiaui come degli 
adulile vecchi popoli: la guerra, la conquisla, loalimolo d'uà 
migliora ttalo di Tita, lo ipirilo di noTilà e di aTienture,soiKi siali 
e saranno lollarin le levo £ questo morimenlo eolonìuatore. Nel 
inondo antico tà MloninaTa emigrando, nel nuovo il è coloniiTalo 
■pogUando e oaM[nislandD.Noi] sempre però queitt due modi sono 
■tati Delti ed isolalij negli ultimi tempi l'emigrauone è ritoroab in 
onore, per& meno per landare siali nuoiì germani, che per andara 
■ nTérainnnon oin altri steli, la generale, secondo che l'idea del 
diriUo si è STolta ed è stala predominante, la colonisiairóne ha mo- 
dificalo la iuarornia, i suoi meni, il suo carattere. Nel mondo an- 
tico, la noslone del diritto era luU'allra cosa di quella che noi ce ne 
abbiamo Falla; fae vtclìs, i cìnti sono cosa e proprieli Botto il do- 
minio de'TÌnoilori; ecco il diritto dell'antico mondo: secondo cbo pro- 
gredì il Mnlimento d'un diriUo comune ed uoìiersale, e quello d'una 
nalnra oa)nnne,i campi, che di priina venivano occnpatf dai lind- 
lori furono eoi ^ntì divÌN , poi daii a eanoiie ai linti, e finahaenla 
ntf tìnti rìsogli, ed i popoli debellati diTennero prima mWncis, 
indi oUton.^ occorso un luogo passaggio ed un periodo barbara, ed 
è stalo pur (Tuopo percorrere la feudalità e subirne lulte te legsi, 

tolfi capricci, tulli gliabusi,per giungere alla futione de'due pnn- 
' ci[^ cioè deiratsoggellamenlo assoluto e dalla separaiìone de'vin- 

ntatidaìnDti,qiMllipercamindare,e questi per sertire: ecco la 

pmuria ODudinooe delle coloniecbo si riumpra già solla l'impera 
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driprìndpllHft ultispU nmanilnl.Dild bi^anaèinriitìlpriiii 
dplo cominercUle che aallo il precipuo hnio delli religìane e la 
ralultre inQueaza della morale b del sapere, ri k innalialo ad area 
d'alleaniB edacolo di meglio fra legenll. Alle iavaBÌooi ilermi- 
nalrici aon suceedule le guerro,prece3iile,aceoii] pagante e leguila 
dai mlseioaari, dagli ambaiciBlori e dalle conunisBioDÌ scieatì- 
fiche. Dal secondo periodo della lolla giganleica dell' IilanùnM 
col Critlianesimo , dod ai è traltUo pìi d'inradm eiUilfu^dn, 
ma di etleodere il proprio iotpmio, per lungrude a polenlB[dik 
per mcizo delle leggi add mmiuHjio, elle pw Tir A MlU «iig» 
e della fona In^la. 

IlperìoA) commeroiale e d'aggnagti'taMiibidovm a pnw a 
poco dapjmma apingcre all' incili il menlo delle mw, apm alta 
emaDcipauoae di esie> La sloria delle onoteoolMneiiTela quoil» 
proetMO che la prima nolla fj compiulo e daeiao deEnìliTameola 
oell' America del nord, Nello alalo presente dell' nmaniti , il 
liilenia coloniale dei mondo della schiaTilii e del mondo della feu- 
dalità subisce l'ullioM 8alaiiaDe,e direi nugllo l'ultima trasformci- 
lìone. Che coia lono in fatto al giorno d'oggi le eoloniet Biiogoa 
pur codfeEsarlo, sono piùo meno paeii iIRinieri ne'quati la madre- 
palria si adopera di cooserTare delle influeuie e de prÌTÌlegi; ed 
ecco perchè il lìslema eoloniale ed il proibitivo l'ideotiBcano^ a 

le? Vuol dire pagare alio eolonie un tributo in ^axìa d'un prinei- 
^opoliliBO, edcU'aDtico principio dell'alta proleuooe o àaUm 
(OUKraàwf^ sul territorio della colonia.Dire ai Francefi, Milwn 
Roan, dlrs'ai Franceai, Voi non conBumerete altro (uoehno filari 
quello della Harlinieca, equiiale al dira, Voi pagherete lo ancella- 
ro a più caro preiio di quanto non pagberfsle la lucebero del Bra- 
sile e delle Iodio. Dire ai eoluni franceBi, Voi Teslireic delle stoffa 
della lastra madre-palria, imporla. Voi non aTrete dìrillo di seehay 
e, bene o male , a caro o a buon mercato, veslirele alla fraocew. 
Io ollri termini lutto ijueslo importa, che in Francia si preleva un» 
imponrionB a carico di una classe di conanmalori io profitto do'pro- 
duUorì della colonia, odio questa ri preleva un'imposta sopra una 
maniera di eoDtnmaiione in profitto di taluni produttori franceai. 

Certo, dice sapienlemente Aosii, non tulio quello che aTiiena 
in une colonia aiviene in tutte le calonie,nan sempre la relaaionà 
di questo scambio d' impelle rispettive si maulime nella proitor- 
■ioni d'uguaglianza, non sempre i rìsultameati sono ^i lUMÌi Lo 
■tato e la grandeua delle colonia concorrono potenUdienta ■ nadì- 
fietre le conseguenia clienBdariTaiia> lacoloaia&aiKeMWiii pot^ 
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tono Boen per UFrancìa quel die tono le colonie iagleii per ria- 
ghillerri; m in loado il sialema è uno, e lolo le specialilà e la 

troponioni loeo diverse. Quanto più lo ttaXo di guerra e dì ber* 
arie lì aUeDUBno, quanto più b gierminalo il territorio della co- 
Ionia, quanto più è numeroso il numero delle popolaiioni lirali 
che lo abitano, quanto più si separa il principio morale e rellgìoM 
dall'eronomico esclusivo, tanto più la condizione della colonia pre- 
■Buie ei aiTÌcina a quella della colonia anlioa. Però, pn»egue 
Aossi, peróc'^a ahri inleresai a questo mondo fuori degl'iute- 
ressi ecODOmici i quali non fogliano esaere negletti. 

Dopo queste cose, l' illustre scrittore proiiegue nella sua analisi 
dicendo, che, oltre degl'intereui politici, tì ba nella aoloDinariODa 
deg\*ÌDlere»i eeouomioi perla madre-patria, iia'qaalitìpntiinìnra 
ad un fine prossimo e diretto, o ad un fine indiretto ramoto: nel 
primo caso non ai pensa che ad un guadagno momealaneo mercan- 
tile pecuniarie: nel lecoodo si siolge il pensiero d'un progresso co- 
loniale dia aprir debbo un gran mercato alla metmpali, aumen- 
tando ad tiQ tempo la civillà di quella ed il commercio di questa- 
Le vie per giungere al primo scopo, colendolo m e lloro onesta men- 
to in meazo, possono essere rlJolle a Ire: imposte, priiilegi , bo- 
neGzì naturali e spontanei. I primi due, che si canrondooo o ricon- 
giungono in UDO , non sono ammesstbili per la cose ceeto volte 
delle e lipetule; il terzo, il quale compendiasi nei coglierà gli ulili 
naturali e territoriali che gl'indigeni non sanno o a<va possono co> 
gliere, ridotla a questi termini. Dall' solo.& ammessibile ia lenso 
economieo, ma in' cerno ^nrìdico.a morale. Qnaaio al nomda 
■oopo , egli è inn^ di farellarae, pennocebè non è tadle il aapt 
porre che un solo nomo al mondo poua IroTaraeerì dubbi oell'am: 
menarlo ed in applaudirvi. 

Termina Bossi la lua analisi con una urie difàtU a d'oliar. 
vaziont tendenti a dlmoalrars l'errore della metropoli, le quali TO' 

Sliono impoTM alle colonìapriiilegi troppo onerosi, quando ali- 
le sotiometlanti eue per ricambio ad un monopolio paiiifo in 
^Tordella colonie. Il' perebi tiene periuadendo ed imimundo 
pna Molbiida modiEcaimne del «slema Sa qui faguitalo per an^ 
einatlo sempre all'egueglionia «vìls ed .alla liberti delPindu- 
dna e del eommecno. 
Chi DM par toà dire la diMunione eoonomioa, il nostro anlora 
affretta di porre innann in favore della eokmie -a per la eanaa 
d«irumiiùili alouni pgomBntì di anivanal ginitiila, e propri 'delle 
HCN leggi delU marale; e però innalza la sua polente voce coolm 
la uUatllii e'i ciocco dirnegrì; né omette di onerrare cbe la lobia* 
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«ìtìi i nmiurìt nel tempo medeBìmo alla prosperili maierìile ed 
allo ifolgimeDlo morale dell'umanilà; che la Bchiafilù disonora nan 
■oIoiDil aupprìme il Istoto; ma rìdace il nara od il colano a puro 
upi[ale,il quale Tiene adoperalo in ina utilità dal padrone,edegra< 
da l'aomo ed il suo lararò Khiaio fino alla condiiiane d'ogni'altro 
strumeDlodi produiione; aiuibuisee ed infliggo pena a cbi noneonob- 
he e non lece alcun delitto; ìaneìla ne'medeiinii padroiii lo spirito 
diroli'na, loglicndo ioroogoi pììi utile e genf rosa energìa, ogni più 
naturale seDlimcnto di virlù, lulte le più nobili qualilà dell'ainore. 
E luKo il discnrao cODcbiude con una coDdaana formale della 
legge sui zuccheri, la quale consacra in Fraoclaalpiù allo segno 
il BiGlema proibitÌTo , e quanto io ceso tì ba di piii lUino e di più 
assurdo. 

Sarei degno del mnggior biasimo te Toleiiì aodar trolRudo nella 
tre ullime lesioni di Pellegrino Rossi maleria ed eeeasione a critica 
mi dissertalo da luì; ma non taid meaa biasìmerole sa non rÌTS- 
laiù più neltanente al mìo leliore tutto il mia giudisìo e lutto il 
mìo peDUaro intorno alle colonie. 

Qualunque siisi paitaoto l'orìgine e la iloiia delle colonie, 
noterò di lolo ebc le colonie grecbe TettiTane la forma d'un'emi< 
grssionc libera ed iadipendenle per creare una città ed un gorei- 
00 fraterno si, ma aocb'esso libero ed affatto municipale. Le colo- 
nie latine non erano cbe un aecampanieuto in mezzo ad un paese 
violo , e pcrb non altro cbe uno tliumenlo di conquista. Lo 
colonie d^Ua nuora citilli sono una modiSoaiiono del lìileoia 
romano io un Gne fiscale, piò monoptditia e men nmant 
lario di quel cbe le eolonie diTcnnero dopo la loro glna^ne a 
Provincie. 

Le colonie banno prolungala e prolungheranno anewa la lehìa» 
nlù sulla terra; te eoloDie banno alimentata e prolungano l'infa- 
me tratta do'Neri. Nello colonie e per le colonie popoli civili e ori* 
stìaoì banno commessi attentati abomiooToli contro la natura nnui- 
uà e reeeellenia delle massime del langelo. L'economia è alata 
rimorchiala dalla politica, e la politica colla fili nera ipocrisia a 
eoi più ìntullanlo oltraggio Terso il Nero ba manomFsso la morale, 
■1 diritto e la religione : ella dimanda è vero qualche consiglio per 



economia fin qni loba data; ma la via deiriniquiti aon polca e»> 
cere una Tia di roH, ak i coniai d'una leienia non utcora fi», 
mata poleano melare le com^nenie d'una eondinN» di me 
uc^stisiima e conlro natura. . . 

nellecoloniaidMipiih hanno ritrailo didie greche, l'ìnnilianinto 
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-Mcìale t aftlo npid*,ed appena fi li i noHa la fom proprii e li 
fc atuto cvscieDH di ewa, obe remiDcipaxioDe politica è innoiiiìa- 
eiaU, e con quella la oìtìIs, b rsllgiiwa « la emuomiei: coil nelT 
Ameriiia dal nord, e ^adalamote -nella Ameriebe tpafpiiiole. Nella 
Bolaaie in cni l'aleiiienio romano ba doauoito , e dove li Tioven- 
nero più indiseoì e plil barbari o degradati abilalori, l'opera della 
cÌTÌlli fl dell indi peodeDia è itala più (arda , a remaDcipiiione 
politica nella qoile lutle le altre dovrò ano looileni, ha camminalo 
a passi più lenii e sleDlalamenlfl procede nella sua missione. 

Non potrebbe negarti cbe l'Inghilterra abbia primeggialo e pri- 
meggi tullaiia io fatto di coloniziaiione. Ella ba per luo^o tempo 
e sopra tulle le parli del mondo ipie^ato io molte forma il nio li- 
licma coloniale; ma obe cbe taluni pauìonali lerillori tadeoo 
enarrando, ella non b Itala ta peggiore delle niidli patrie. Intanto 
Togliagi 0 no, certa eoM b o^imai che lo aTol^DMato ooloDiala 
è tate, che gin, ove pili ed ore meno,lntte le colonie *aano diouuia 
dando ed ancbe imponendo alle metropoli la loro emaocipaiìone.La 
^erra cbe io esse li alimenta e li ipande o rinaoTella eoa tampro 
maggior forza e maggiore osiinaiione^GuIràtOènub Coire altrinenti* 
cbe colla compiuta emancipaiione di quelle. Uopo è che le madri 
patrie io do confJDcano una rolla , ed i loro goremi sj preparino 
alla perdita iperilabile delle mcdesiioe. 

Forae io m' Inganno , ma a me pare che la Gran Brettagna, la 
quale ha lopra tutte le allre nationi il priiilegio deU'aDtfriorilè e 
'dalla grandetia da parecchio tempo , con una magnBDÌniifà ed un 
diiintereiga ionia esempio ba preparata la grand opera coli'abn- 
litione della tratta de'Neri e coH'aholiiione della schìatUò nelle sue 
cólonie: oè gli ordinamenti polilici detCaoadà egUallrì prorredi- 
menti in altra colonie sono meno precunori della Toro lolile sman- 
vipaiioDe, Cib obe li fa in Francia ed in altri pieii relatiiamenls 



•dii della wande Albione) Mao meteoìne e pallide imiianoni a 
confronto de'grandi e geoeroiì prorvedimenli della Gran Brettagna. 
U ministero Melburoe-Palmerston reiteri immortale nella ito ria 
generalo delle colonie. Si persuadano intanto tutto le metropoli, 
cbe le colooie da un certo punto in poi iddo uo peao e un carico, 
di cui potranno ie misure larghe e fiìanlropicbe dimiouire forse gli 
efielli, ma non lesolrerle dal danno. Io tali coogiunlure la miglior 
coia è d'innalzarne preito la condiiione, e di averle, quanto 6 
possibile, per sorelle ed alleale , e non per lerre ed ancelle. 

la una parola, Ìl tiileoH eoloniale è al suo tramonto; le coionio 
Ittnno btlD gii U loro comparM da schian, ed è uopo eba la be> 
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ùiBO da tiben Dfuoni. Gianio già il tempo delia loro tratrorma* 
tioDa, li guerra in osa e per esse Uairh tal quando le coloaie 
unniMÙ elarale a «era disili civile, e li laranno deEoiliTamen* 
le oouìtuiie al grado dì naiiooe. 



Eccami al termine di questi «ludi: le XXXVI letioni di Felle- 
grÌDO Kassi SODO fiaile; se dcI corso di esie non ho io uianife*tall> 
abbaaiBDia l'animo mio terso il cliiariMÌmo uomo, voglio che 
venga lutto aperlo, e Bla noto aenu e^uÌTOeo, che per me la atia 
opera , aacorchè incompiuta, rivela un gran tesoro di verìli eco- 
nomiebe, e rirerma alla Francia ed ai monda ciiils la potenia 
iniellelli'va ed il valore dell' ingegno e della parola della menleita* 
liatia, eniro e fuori patria, libera e icevra di umani riguardi, o in 

patria nuova, Cbianque, dopo te sue leziooi, vorrà leotare d'in- 
Kgnare e «crivere economica meo le, avrà un grande esempio ad 
imitare, e sentirà più forlemente quali debbano easere gli tiodi e 
quali i preparamenti necesiari per accineersi a lant' opera, a eoù 
■ublime miuiaue. Io ood dirò CM Ikom aU>ia dello tulio quello cha 
die dovevaii, • mi hhu> uoppa mila ipìegalo a ^eslo praporilaì 
ma larb tempre per afiérmara , dw nìuno megln di lui faa delta 
quel che dir volea ed ha evitalo di dire quello che dir non voleia 

Non afTermerA cerio elie le lue linleii lieno allissime e nuore, 
e neppure cbe la «cieDEa iiaaì per luì arricchita di nuove leorìdie; 
ma confesso coU'aeeenlo delia conviocione, non eucrvi chi sappia 
meglio diRossi raccogliere ed ordinare le siatesi altrui, niuno avere 
a li alto grado ii dono dell'analiii, e saper meglio di lui porure 
nelle materie più astruse, nelle piA oscure manifestaziooi della 
nenia di un altro la luce e l'evidenia. E!gii non faa scrino pel popo- 
lo, ma per coloro che debbono raccogliere la ispienu scientiÈca 

Cr tramandarla al popolo o traifond^nella vile pretina. Mi duo- 
ade ehe liad bniiaio a mena via, a ehe nella sua viia politica 
abbia qniil affogala la vita dallo lelen^lo: eppure noa dovrebbe 
egli dmiSBlicare, efae i pubblici uffiiì e le iUuuoni del potere pas- 
aano npiduneole, e iole rimangono le opaca delupere egli ulili 



VI» 



Otì^OB • Su dalle piMMiU eoniidtraiToiii -« fon lapocUiu dila da 
Bonia litfdBirsaduiaitall— di&tladdla m dirUIaai nIitÌTaoiBiM 

evimiddla ìBif«i«.peg. 5. 

II. 

Di ciò che à csotìana natia leconda leiTana di Roiii — dilèllo di defi' 
iii£oiia in lui a propoit» d'ani defìniiiaiie della scienia — reluiimii fra 
raconomii e le «lire kìcdw — gli errori Bono dcll'aomn e nao della sdoDia 
in le — d respinge una sealenzi di Itoisi — del luogo in eui debbono ol- 
iera pulì anmerCBai econoniici — dei dliersi intercali e de) modo dicOK- 
«UnaUfralnM, • diprereiir liliolla gli uni egli ellrl. paj. S. 

111. 

Diqnél ebed contiem nella S,ieS leiione di Betsi — oisamiionì 
■opn oerta ine diilimiODÌ — la eciepia non li linehiada a oenpendla in 
fòche porale — «Hapt liatli dalle alln Klent Inlonin al linguaggio n- 
i^M — 4aGii>iiaM della panbvoMv ed «tffildMCMidDBMri — oda idn 
a fiuMo ptopeiita. f^, il. 

IT. 

DeEnliìime {nprii del Talor*) iiiil^nienla a dichiarulanc della mede- 
dna— la Toaenuoraènala m'cambiienoR iarebboro passibili in una 
HatoMlnliea a ferino, U veee a qndcVeni aprirne — del valor d'uno 
aiti valor dicambio — confusione che (anno molli Ira latore e prCE- 
» — differenze di (igniGnalo di molte parola comuni alla gioii iprudtnu 
edaUaeconomia.^'iij. lE. 

V. 
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di^iretanunli noililuliii del Talare — in ogni cambio il è nn lalore per- 
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dl^DcMe earia.f^. 19. 

Vi. 

Di Ilo prepesìiiani di Rosei degne di diiamina di reltìGoaiìoDe — di- 
chiaraiiono dell» roce corrolsilonc — dislimlono Tra Talora a ricobem— 
reluione Ira riccbcm e Tslore — la reliiione di Talore ti siolge ne'cim- 
bt — Dan ogni cambia A aumento di ralore — è rara cbe il lalnr dì eanu 
Uo ooniiponda al taler d' nsn — condanna economica degli analociimì , 
delle niun nvdate e delle tradi De'niateatU — coaelùnMBa. pag, sS, 
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rìfefEiBnitiila delU dislioilona 



me dello coie camliiate — 
Il scmplics relstianc fra 
rìchieslaedella oITerti - 



OiHnaiìoni di Roiii latorno «Ila Tamala dc'prcitt — idee 
eui VtSelto della Tìckiata e dtWofferta — ÌDlciTOgaEÌDTii crilii 
detta rormola uod è icienlifica — U medesima tieDlra in quella 
lilà: in ogni caio esaa è più pratiea che k'—''"-- '' — 



DeGnliioiM e apìeguioaa della pareti laTOro — della pania Qaloca — 
della pirola lem nel umo EsiocrDlìco — idem dclU parala capilale — 
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XI. 

Uiadl Boni Intonici «'monopoli — doll'inOueniide'inofiapolt lemndo' 
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XII. 
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XXVIII. 

. idee di Boiai — eomlUri a propoùioiii di lai ìalamo 

ni alle arti e proEMÙMi — intriitani alla UlMiU iBdualriala— 
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ennriilations dell» qoaliGmziaiiii di mancpo!! allrlbi^li a oeHi lìmiti 
reulie sociali — conFutizione di allra proposìuoni pericalDia — (Udiiua- 
Doni e ciiiatimeDli Gnnli, pag. loj. , 
XKYin. 

Si loda il modo emat Bossi ha ragioaalci dell'islrnzìaiie ed edueuìo- 
ne — indiciiione de'drilti e de'dmcri de'gaicrai — lendema generile 
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£exà nllotioci — defioiiione e dcicrfiione disilo ilaio (mi aooeuiit U Borni 
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RdUì laanaodareraitnlo argomento c«rreB quello della pBp«1«tIoiw — 
riassunta delle sue quallro leiioni sulla (maoliiione — idea netta del tlile- 
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Argomento delle IciìoniXXIX e XXX di Roui — gìndiiìo di Se; iolor- 
Do agli ingorg.mcnli de'mercali — aoaliai e giudiilo di Rossi — chimere 
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gamenli temporanei e parziali — osseriaiìoni a questo [iioposilo — iau- 
lilità de' limiti, ed errori intorno a' limili della pioiluiiune. pag. 147- 
XXX VII. 

Gtpoaiz'ODa delta XXXI letione di Roisl — ranmento del cipilale 
Slin può essere mai eccessi 10-'- te maccbine iiranno tempre un bene — la 
perturbuioni teonomichc Baranmi sempre passag^iere, però esse ricadono 
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Bodiincnti e prosperiti negli stHi sagni e fononien^ deiraumanlo tem) 
de'capitali — casi della minsraiiunc de' proHtli ■- natura di quegli fean- 
meni — necessiti di coordinare i capitali agli aUri elemenli della pro- 
duilone. Pag. ilis. 

xxxvm, 

La teorica delta liberti comuerciale j panala iit cani in ci meo lo uoirec- 
■ale — cagioni ctie determinarono Rosai airatlarne — sposiilone detl'aaa' 
lisi di Bossi — osseriizioni sopra laleni principò e gull'applicazioa del si- 
tienia — doglianiaper un litcniiD, a quanto sembra, TDlontarìo.^iaj. 
XXXIX." ED UmMO. 

Ilelaiiene delle IciìodI di Russi sul liglema coloniale colle altre del s[- 
tlcma proibiliro — ideo di lui ìolorno alle oolonia — ido appello a lenti- 
menti più umani e cristiani lerioieoloni —danni del ilatema proibì tiTO- 

coloniale mio giudizio sul medeiimo argamonto aTnnire dal tiale- 

ma coluniate e delle colonie — eoodilMiane gcnenle, e slB^iie wpia 
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Coun Sèeommie po&tìqae par M. R' Bossi, manbre 
de Fliutitut, etc. JRvis, i84oj (wn. i." 



I. La ecoooinia poKtica, perchè si ociupa di falli nel raaggioi 
grado complidssi o letti insieme alrcllampnle congiunti. Ila dovuto 
procedere con molla leQlesij. Essa è una di tpjclle sàeme nelle 

che coli' analisi Hgorosg. Ma negli ultimi tempi Adamo Smith le 
diede una ilirecione novella. La di lui open, che appucntemente 
è un ammasso di qnislioni econoniiclie l'ulU ibll' altn dìftillte, e 
distintamente guardate, contiene realmente qnd pnnd[na di anafira, 
si quale dopo di lui non mancava che un' applìcaiione o ealela a 
maggior numero di oggetti, o più coordinala, o qualche volta piii 
Tera. Giamballista Say ebbe il mento di quoHa coordinaiiono 
sdenlllìca, e l'opera di Say deve counderarii la prima elle , quan- 
to a metodo , abbia adempito al bisogno. L' (i{iera di Saj rum 
avrk ^rodoUOj nu sema dnUiia h* agevdato la opera aoceesiive 
di uilari che acnneni oon maggiore puoEnidilì, perchi poterono 
dibisccÌBre oggetti ddla.adetiEi con ma ggiore ampmiu Bio- 
carda è 3 pib degno di ouerranone Mito ^leHo ponto dì TÌHa i 
e oca i m«raTÌglÌi se Bìcendo ha potute or* conq^gerg ed im- 
pKare le idee iS Say, ora ^il^ere a imm risulttnMniìj rerì oiian 

Noi BaKani abUamo tre opere moderne die latta à riawumoDO 
la idenn. Il barone Custodi ci somidiiiitrA una nuxoIlB ah- 
basiania fedele dì tutto quello che in economia pubblica era «tato 
scrìtio dai nostri magj^rì e qoa^ dai nostri contemporanei. A 
questa raccolta, nella quale le opere figurano tulle separatamente , 
e nella quale nessuna parte avevano gli Uranieri, SIctchiorrc Gioja, 
con quel SUD lalcnlo coordinalorc, ha fatto succedere il JViioìm 
prospeUo ddlx sciatte economidie, Forre a contatto su cadaun 
punto della aciEma le opnioni d^H economisti itaitani , si^^un- 
gervi ^lelle di^'iugien e Frauceri, fimrecdle idee sue proprie, 
cccr ìI Iìtoio il Gtoje destìnò^a Tacilita^ Io io della 



economia polllica. CumpLmeDlD a quella raccolla malignale e a 
questa coordinaaone scientifica fu l'operella del Pecchio, la quale 
fece conoscere l'indole vera degli studj ccoBomid presso di noi. 

Ma la sdraia economica giace da (jiialchc anno presso che sta- 
zionaria. Dopo le discussioDÌ sollevale da Say, Slorch, e Riccardo 
in Ingliillerra ed in Francia, dopo Ìl Saovo prospetto delie sciente 
economiche in Italia, non si fecero progressi importanti. Qo^e 

mppellettils di cogninom iltnd e di onerruiaiii del valente tao 
StDlote non fu mena a (nito il profitto poùiiùie. Le apane bend>è 
usennate Memorie di Giandomenico Romagnos, troppo tanli de- 
dicato^ a questa ramo di slud|, non hanno bastalo ai bisogno. 

E però l' aununào dell' opera del Rossi, nel quale tutti ricouo- 
MOno un ÌDgegno supeKore, dsvetic riuscire impoi tante. E poi- 
ché egli medeamo dichiarava di dedicarla allo sviluppo delle prin- 
dpalì questioni della sdenza, sene ilov.^v^i idLi iidi ic un pro^'resso. 
Spingere le precedenti discussioni a nuove lisull.iiizc, ,scci;liere Ha 
e dispari opinioni fin qui sostenute, t fursc più clic oguì altra cosa 
rettificare Ìl linguaggio, ceco in quai modi l'opera del Rossi avrebbe 
potuto riuscire utile alla sdenia. 

OiB i nostra pensiero di oflnre un sunto del suo primo volume. 
Giunto clic sia anche il Tolume secondo, rìlomeremo suU' argu- 
ii. L'<fen comìncu cen Ima mlrodaDme. neUa qatde, dopo 
■"frr'^' r importama, si parb dell' orìgine e del progresso della 
sdsnia economica, c si finisce col tracdiimo le grandi divìsiiini. 

Ci parvo strano die, parlando dell» origine della sdenza, il cln>> 
rìsómo autore uon la Irovi negli aalidii, perchè nei tempi antichi 
non vi liuse quella teniperaLi social eonvivcnis, nella quale ì fèno- 

solo nei temp moderni, il irsvaglio libero e pacifico sia diveaulo 
la le^e genenle dei paesi civilizzati. 

Questa maniera di raffigurare lo sviluppo della sdcma tanto 
dipendente dallo sviluppo pratico delle nazioni è troppo spinta. 
Sarebbe egual cosa afiénnare che presso glianlicbi non vi fossero 
leggi, o presso i moderni non vi fossero guerre. E si che gli anti- 
dii ebbero leggi savissime ed eScadssima; e si che i moderni 
sono ben lontam dall'afiKre l'eien^ao di una pace durevide anche 
xdo interna. I léuomein economid ponouo essere jhù o meno svili^ 
pali, ma anche ndl'inlìdùtli essi eruM bastanti per sommlDÌtlnre 
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mitcrÌB ed occajiono bDb scienza. Ove non vojjlasl questionar lil 
parde, ti dorri rìcDoolccre che , guardalo lo siala di fallo delle 
notiimi, ia scienza ht pctulo sviluppar^ e si £ sviluppata eaanilio 
presao gjì uilichi , asm presto quei Gred che per l'antiduli no- 
stra fiiroDD gli Rtnorì delle sóeDie morali e politiche. 

Giusto all'inieeo ne parve l'andamento segnato dall'autore allo 
sviluppo delle sdcnu nei tempi inodemi. 11 sistema mercantile 
rappresenta- assai veramente nella sua origine l'epoca delle dltJl e 
repubUiche commercianli iIclI'Tlalia e della Fiandra. Quando la 
popolazione ora divisa in signori c servi, quando la liberi era 

solo cornincrdo, » doveva assai naluralmenle credere clic c[iiesli) 
fosso il fondamenio della ricchezza sociale. La scuola fidocratica 
rappresenta con molla verità quella reaiione della fitosofia del se- 
colo XVni che trovava ingiuste e vessatorie le islilìiiioni reUtivo 
alla proprietà, c che, per una conseguenia troppo cotmaturale al- 
l'indole dello spirilo umano, doveva trovare il fondaménto della 
licclieiia nella produzione delle terre. Finalmente, in un paese nel 
quale il travaglio é in onore , in un tempo di liberti polilìca od 
ollcuuta 0 presuma ad ottenersi , Adamo Smith doTcra soi^eni 
col sistema industriate , e trovar la ricchezza tanto nel commercio 
che Dell' agricottniB perché in ambedue bavvi tnmagìio ìibtm. 

Bignardn alle grand! divisioni della sdenza l' onlore abbandona 
quelle di Giioibiiuina Say, e ritiene che ^ debba trattare della 
prodimone e della distribuzioue, non gii delia consnraaùoae delle 
ricchezze, perché qiteeta sia o produnonc o dislribnrione o igiene 
« morale. Premettiamo che^ se si volesse andare innanzi, si ptreb- 
ba ridurà anche alla «ola produiiooc, come lo slesso signor Rossi 
ammette piii lardi. Premettiamo cbe tutte le questioni di economia 
politica sono incompletamente ti':iliaie, -ic viTigono trattate con ri- 
guardo ad una soltanto delle gr.iudi opcm/Joni economiche. Pre- 
mettiamo che cadauna questione può svdupparsi per modo da ab- 
bracciare la intera scioiza, e ciò appunto per la qualità complessa 
dei latti ecouamicà, e pel nodo intimo <^ tuttì li lega. La leo- 
lia delle imposte, la letnÌB dei prei» delle cose mercatabili , ec., 
ceca altrettante dÌKus^où appaiìscraio pedali, e cbe dò non 
di meno abbraedano o' poMcaw leuza veruna ineon^lenia ab- 
bracciare tutele porli deU'eoonaaai, h prodniioDe, U dialribnrioiw, 
laconaamadauB. Dedurremo adunque astai bt^mente die k grandi 
(Eviiioin ddla ideniaMNio un nelodo MiifisUa ueceuario per 
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discuteda profcDdaittentc; ma del quale troppo spezio si diinf^oEica 
la vera origine e lo scopo legittimo. E dubiteremo poi se il signor 
Roui bene facesse a sopprìmere la parie della coniumBiione. Si 
comprenderà fina» dal legnilo di questa artìaila fin doro i fano- 
mem della coDiamnìoDe bv^ortali lUa [sodimaae neno siali 
tuttamente coiwdentl. Tedruno altra volta dò de spelta ai fe- 
DOmem della coniminiioiiG Insporlad alia distribuzione. 

Unisce la intioduDOne col prcmcUcre una sposinone pailcDte , 
fianca, cosdenàosaieconlmi^ggio SE^mpUco, Ne spiace peraltro 
di dorer > questo punta oiservare che le quìsUom più imponaDti 
tjig n Ì M OBO trattate dal signor Bosó segoeado ora Smith , ora 
Riccardo^ ma Mallhus, senza cbe oeno spiegate e senza cbe io latto 
edstana rapmù di tale ecleuismo, e quindi con prìocÌ[^ die troppo 
spesso solo in ^[lareaia cansuanaDO. Aucbe tratlaodad di un me- 
deaiina anloie, Riccarda > é impossìlnle seguirlo nelle due teorie 
ddla rendita ddla lem e delle spese di produzione considerate come 
misun dtì Talari. Se la mente acnlissinu di Riccardo vedesse 
beae e male in una □ nell' altra di queste ^moie teorie; se Giam- 
battista Say fosse troppo preoccupato per le sue opinioni, o fiisse 
tro[^ AuperGdale Dell'esaminar quelle di Riccardo» e più di luUo 
sa queste teorìe possano iimenie consistere : ecco ciò che a parer 
nostro doveva indagare cbi prendeva la scienza allo stalo odierno 
e voleva avamaik. M'mveee uch vedremo acuito dì questo 
articolo che il «gnor Rosn ibbnicda Intle due ^leslè leoris ad 
ns tempo. Egualmente 3 signor Rosà adotta senza riserva, anzi con 

Siralo la inplicalua della teorie di Riccardo , molti aveano Cuin- 
batlnto le doUrine di HalUras; e dopo ciò si poleva rimanere par- 
tigiano delle dottrìne di Halihua , ma si sica obbligo ài purgarle 
dalle fattevi oppo^orù. Eppure queste (teorie malihu^ue sono in 
evidente contraddizloDC con quei priucipj che 1^ scuola filosoLìcA 
del signor Rossi lenta di rimettere in onore, e che egli medesimo 
qua e Ih vigorosamente ricorda anche nell'-opera presente. 

nL Finita l' btroduzione, viene l'autore a stabilire l' oggetto ed 
i linuU delta sóenia. Platone e Aristotile niente dissero di pre- 
cisoi il secondo accennò cbe la eomomia na la scìenia della ric- 
cheiia. La scuola mercantile non si occopò di fissare né oggella 
ni Hnnli ddla sciema. I fieioerati sentì rono quelT ordine (peciale 
di latti cbe la economa conieupla , ma b cómpre taro in un* più 
vaila rìorganiuaibDe 'delia sneoai sociale. Snùlh tonò al cenno 
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di Ansloliir. Sa;, ad Corso di GConomìa pratica, allargò le 
SUE iilfe e chiamò economia polilica U economia della sodelll. 
Sisirondi parlò di ben essere , Slorch di rìcchezia e di aViliiso- 
tùrne. Fona queste defininani di Sitmoodi e di Slorch non meri- 
UTSDal'onoiG di esaere, pinlloaUi che tmie altre, ricc^date dal à- 

. gnor Rossi] io&Iti Sismon^ mette la ecouonria polìtica dove non 
i, doè neir intErrenlo ià governo , e Storch non dice niente di 

.podiivo. H ngnor Rosa distingue la ricchezza, il hai essere mate- 
riale. Io snluppo mor^ , e troia clie la economìii politica prende 
■ suo tema la lìccheiza Mutante, ed anche qah^a in via astratta , 
non in via pratica. Lo stadio, dice , dolla lolla delle iórzc 
umane intellettuali e findu colla materia jicr daniinarb , iiasfor- 
marla, adattarla ai tnst^in dell'uomo , ecco un ordine di falli c 
di idee che formano oggetto delle scienza. Accorderemo che l' ag- 

a un certo punto che la rìcdiezia debbasi distinguere dal ben es- 
sere materiale e dallo sviluppo morale , ma non accorderemo che 

inlclleltuali e fisiche colla maleria per dorainaHa , ce-j questa i 
tecnologica. La economia non considera ni la cogniilone sdentì- 
fica, ni l'applicazione pratica dei melodi tecnologici, se noa sotto 
l'aspetto eh' essi fbnnaiia allreltanli mezzi prodottivi Essu conó- 
den invece gFìhipnlsi che rendono atdri questi metodi, ne distri» 
buìscoDO i risullali, ed impegno questi risultati o m una nuora 
produidone , o ndl* loctdìtbnane dri hiugm j essa considera, in 
altre parole, qudl' istinto della proprietà e del cambio, quella 
polenu «die coae per mezzo del travaglio , quella propensione al 



nume attivith e fòrze, di eoi lo si 
ed essa conàdera questi dati pe 

àm omettere bDo scopo di conseguire la maggior somma di cose 
utìG e per arventura anche la pià equabile loro ilislribuaone. 

Non accorderemoneanco al signor Bossi che la sdenia economica 
ragionale con^sta nelle deduzioni che da qaesli dati si fanno sulla rio 
cheixu, trascurando certi falli, specialmen le !» spalio, il lempo e 
ìa nozionntità , i quali latti, secondo l' autore, formerebbero tema 
dell' economiB applicala. Anche le regole sulla influenza della na- 
«tiiBtì, dello spiuD e del tempo ndla prodnoone della ricdienk 
sono di raffoae. E h econmùa pmtic* deie p& vaameste con- 
' risiere udì' arte' di ipplicara a i» dato caso, a no* data questiona 
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quelle Iole regole c lullc quelle regole die i fatti relslivi addo- 

E iinperfelta ci sembra l'itlea clie l'autore somministra a questo 
punlD della riccbeiza. Dire eli' essa eoosiste in cii> clic è proprio 
a soddislàre i biiDgai dell' uomo , è dimenticare che questa è una 
condizione della' rìcchezza^ è la uUUtàj è il i'tdortf ma non è an- 
cora la rìcidiem.' L'idea della licchezia contiene in sé pur quella 
deD' iMondaiaa della coso idiU, dei viloii; e parìudo ddle wt- 
daiq, eua cimtiene in ab per avrentun anche quelk deDi tqm^Oe 
^ìaieae della cose udK che abboDdlno. 

Otb V muore avute negBo afiéiraio l'idea AàS» ricdieKa oa- 
àaoA , non iVidibe nemmeno cappotto die aline tdenie , per 
eaempo la monla e la poUlicai possano engere cons^pieme cod- 
tiarie bUb econamia polìtica , e vìcetersa. Queste coDinotu fra 
le saeme non sono probabilmente se non btliiiei e senza bisogi» 
di ricorrervi, una di&iuione eqimhiU delle riccbczie impedirà che 
il troppo lavoro dei lànciulli possa coDsiilerarsi economi camenle 
utile e moralmenle dannoso^ impedirà cbe le case degli espasti 

quello ddia econonna poUlica. E dò, quando pure una diversa dif- 
fiaione delle rìccbene nm avesse in si medesima la sanzioae na- 
turale, e non reagisM suH' abbondanza della produiione, locchè i 
fuori dd limili dì questo articolo, ma seconda i dettali di una sana 
lUoaaGa ólila, sarebbe beile a dimostrar^ per vero, 

IV. Dopo aver trattalo dell' oggetto e dei limili della Edema , 
l'atiuve trova necessario, di rimontare ai prino^q demenlari. 

Tol^annenta dioam? aUU le eoie che servono a soddislare i 

Queste ublitk è dirette ( valore in usò £ Smith ), se la cosa serre 
direttamente ai nostri lusognii è indiretta (valore in camino), n 
serve a procurare altre cose sorvicnti ai nostri bisogni. D valore 
in uso è la espressione di uo rapporto essenàalmcnle variarle 
bisogni dell' uomo cogli o^etlì eslemi ; il valore in cambio sup- 
f/me da ambe le parli v<danti di privarà della cosa propria , to- 
lonli e metà di aver cji che ha l' altra. 

L'autore aflénna che 3 valore in uso manca di abbieltivitit. A 
mn pare che òA tìon possa avvenire, se sia veto che il valore in 
nSB è la e^presóone dì un confronto tra 3 bisogno e la cosa od 
oggetto esterno, se i vero che senza ima date £spoànine di questa 
cosi Don'havvì Jcnn valore b uso, se é vero da restando ^uale 
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3 InngBO poi TBiìare 3 calore in tuo colla varia altìludinc di più 
cose a iod£ilìu4o. 

L*an1ore afferm» che il valore in oso dura fìnchò dura il rap- 
porto tra la com e il bisogno, o che il valore in cambio havvi nel 
Boto momenro M cambio. Lo stesso valore In uso è momenlimto, 
cosi come quello in cambio. E il valore in cambio non esistei qu>lB 
esprìmesi, n^purc al momenlo del cambioi due divone paame 
darebbero diflaronl« coire^ellivoj ceto i alt atta dal camiùa àh 
die lo credono ! penmUaiili, com'è prima e dopo dt cho lo cre- 
dono gli ehrì. 

L'aulore affenna che le cose hanno mi valore in cambio poj- 
sihile loslo che hanno ud valore in uso ; probabile, tosto che ap- 
partengono a cbi è inleniionalo di spogliarsene; realCr conosciuiOi 
dclcmiinato, al momento del cimlilo. Anrlie pi sì potrebbe osser- 
vare che il i'ninrc in mìo può esser ulc ila Tion ammettere alcun 
yahrr t^irihio. sltrhè |uii. .iMi'.[iin ■.iil-.ic ili uso senia che vi 

11 valore in uso deve esso formar tcin.i Jpijli sludj economici? 
Il signor Rossi aimosim l' affermativa. Esso è baso necessaria del 
valore in cambio. Molti fenomeni economici sono inesplicabili, le 
DOQ à tenga conto del valore in uso nella sua graduazione corre- 
lativa alla graduazione dd bisogm; tali sono, per esemjHO, le fliit- 
Itiaiioni àà prezti ù caio & carestia. Esso è- McesHiio anche a 
■piegare alcom preni ti^perioii atte spese di prodiaùme, per esani- 
pio, ì preaì oggetti di moda. Con eoo A può comprendere 
come per alcom oggelU, per esempio per leveiti, il Talare m ma 
possa craicere uJl'atto eteuo die cEmmidfce il valore in cuaUo, 

QiAl'è il lóndamenlo del talora in fandno} Eno deriva dalla 
QtiGU delle cose e dalla loro sproponioiw coi nostri Ihic^, oaà» 
dulia lam isrilli. AU'<^^lto di nùsanirìo, gli econonnMi trOvaninO' 
le due fbnnule, l' una della offerta e della domanda, l' altra delle 
spese di prodmione. 

La prima, limitata al fatto obbiettivo della qualili olicna e della 
quanlitli domandata ( astraendo dai desideri > licori e previsioni 
dell' uomo ), È inutile all' economista. DevesI guardare !a inicnsilì, 
estenaone, graduarione dei bisogni, e i mezzi disponibili in chi 
ricerca; come deve^ guardare da parie dell'offerente U lòd- 
Klk coQa quale i prodiuierì pouono modificare le coudirioni del 
mercato, e con CMe le sperama e i timori dà contraend. 

Coà presa la fiìrmola dell' offerta e delh domanda, racdùide , 
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per opàoae dd ógnor Eosri , Io sdoglimenlo del problema. Ha 
etSB, a pirere ddl'aatore, nè £ presccla Iromediolainenle ne' tati 
srìbipp, ai offie uno strtunenlo tacile per ta scienza. 

Biguardo alla rommlB che misura il valore sulle spese di pro- 
duoone , l' autore premette alcnne idee sui raeiri produttori. Li 
liduee al trBTBglìa ( Eneo o menUle ) retribuito col lalario , al ca- 
ntale (materie prime, utensili, maccbine, ec) retribuito col pro- 
fitto, alla Usn (lotte le Cme natunli comprese) retribuita col 
fitto, om^glio diretilieft coBa lemUla, cioicol residuo dopo quanto 
^etta al tniT^liatore b cipitaliUa. Le speie di produzione sono 
dunque, i.' la rolribnrione ai traiaglialori} a," il profitto del ca- 
pitalista j 3." a rimborso del cj^ritalìiU o il progreuiro parc^ 
fpamento del suo capitale. E pmdiè naanno pioduce pd. solo pia- 
cer di piDdurre , poicbè tutti i produttori stìmdati dall' interesse 
ÌDdiridnale corrono dietro al grossa guadagno , poicliè nessuno 
acquista senza i mezà od dire i mezzi, perciò i valori devono ini- 
surarn sulle vpea; di produzione. Se fossero maggiori, la produ- 
aooe atSDcnterebbe finché la concorrenza facesse nascere il ribas- 
so. Se fossero nùnori, la produzione cesserebbe. E poiché la pere- 
quaiione non msce' ad un ponto solo, ma havri oscillazione, per- 
ciò Iiamunri ì prcin naturali e i prezzi eorreali di Smith , dei 
quali i primi corrispondono alle ^ese di produiione , e i secondi 
Sono minori o moggìori del costo finché la oscillazione dura, fin- 
ché, sedala In oscillazione, essi coincidono coi prezzi naturali. 

Tal' é in pochi cenni la fonnula di Iliccardo, la quale, secondo 
r opiinon^ del agnor Hoan, soddisib k> spirito perchè appc^giad 
ai ftui materiali e immediati. 

Y.Uli perA in quota frìncipaliwnii parte dell' ecoDOBÓa d 
pennetterenio di dubitar hrevemente : — se sia vero che la tor- 
mula della oSbrla e ddia domanda si presenti meno immediata- 
mente deU'ellTa nc^moi sribippi, ed offra uno slrumenlo sdenti- 
fico meno lacik; < — lela Emnnla di Ricr»n!o non sia falsa, o me- 
glio, M non sia TeraMio fin dorè converge con quella della of- 
ferta e della domanda; — « quindi se te ot)bù'7Ìoiii ^cenile dallo 
Stesso signor Riissi antro la fbrmub ItioiMidNin;! sh'un aliLustanza 
qnegale, apedalmenle CoBa teoria dei monopulj. 

E ìnnanà lutto, la iutensilì, graduauone, cslensione dei bisogiu, 
e ! meni fsponflùU dì chi domanda , e la &coli& d' inOuire sulle 
condizioni del mercato di cin offre , sono i soli o i prindpall ele- 
menfi ebe possano appagare chi peno all'oggetto ddla fonnnla. 
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Tolti «entoBO che ai [ÌA dò che per eSélIo di qnéali te- 
merli viene ofelo meno e rìcerulD ^A, e die à paga meno dò 
che viene ofièrto piil e rieeralo meno. D' altra parte , come sì 
conoscona le spese <li prodiuioue, ae non si conoscono quelle of- 
Terle e quelle domande dalle quali le apese di pniduzione vengono 
delerminate ì SuppDire che la ollérta cresca a la domandi scemi 
perchè te spese di produzione àeno imnori , e che la offerta sce- 
mi o la donunda cresca perdiè le jpcsc dì produzione òeno mag- 
giori è un drccdo niioso. B per Tenti, doUnuno ripeterlo i ae le 
qiese di produBone uiÌMiuo i valori, e die cosa misnrerì le ^sb 
di produmone? O il valor OMiMguenle, ed è ami petirion di princi- 
pio, o un valore nnlecedsnle, e allors tocduiino al oompUtio dei 
bimgnì t Ai metti eli sodditfàHi anuUerati riiptltìramaiit, od 
é quanto dire alla oflèrta e alla domanda raffigurate come devono 

Da questi medeómi ragionaiiienli )i «Seduce che U fbrmnla lUo- 
cardiana non £ vera se non in quanto converge con qneOa delU 
oflciia e della domaoda. 

Di sua natura essa si applica alle solo riccheiie prodotte, e *e 
vi sono ricclieiic naturali anche non illimiute, coinè ri nùiurenimo 
queste [icchi-zze naturali, come se ne calcolerà l'ìngarenu cho 
por hanno in molte ricdieiie prodotte 1 

' Coniésaa anche il rigoor Baisi che la fòrmula dì Biccaido aou 
rmsnni le ricdune nattiralì limitate j conIòaBa die questa fbrmub 
suppone una liherA illimitata dì astenersi nd consumalori e di 
concorrere nel prtfdultori. Ma crede di aver dato rimedio a lutto, 
e spedalmente a quest' ultimo scoglio, colla teoria dd nonopolj. 

Monopoli natunJi sono la terra, Ìl geoio artisticOj la fàdHtii dd 
(rasparli, ec. ; mouopolj arlilìdali sono le patenti d' invenzione , i 
privilegi degli aulorì, le privative regie, specie velala d'imposta, 
te l^gi pnnhilive , ec. E lutti questi monopoli ott"^ •Ha 
Ebeta concoirema , e quindi se recano impossibililli di aumento 
nella produzione, rendono iuappEcahile la Tormula Biccardiana; se 
non lecano questa impossitùlitli, generano aumento di produzione e 
diimnnuone di preni^ rientrando cosi nella formula Riccardiana. 

polio più importante ^lerchè é permanenle e generale. Essa i un 
compleoo-di niacdiiue, che peti non ammette Dna mdeBmIa ap- 
plicazione di nuovi ca[riialì, né di prodotti pn^wninuli ai capiti 
' applicali. 



Mi per nnalro avviso questo Icorìca dri moaopolj, qoesla Hml- 
luioDe alili fomiula Riccanliana i ima mera apparenza. Se le cue 
IbssBTD incSEUribìli, non vi sarebbero valori in eambio. I Talori sono 
dunque una consi-gucnia della rarilfi delle cose. A quesle premes- 
se consente anche Ì1 signor Rossi. Ora sema i monopoli special- 
mente nalurali non ii sarebbero neppur valori ; ogni valore eor- 
riiponde ad un monopolio tn i due permutanlit la rarità è eua 
meieàna im nmnpoUo; questi tono jìnoniim, ni adii divertili 
delle parola n pud creare une diver^ nelle ide«. Perdié don^ 
ammeliere che ^lestc reriti sodo eecaimii, anà^ii^cienti della 
ingoia , quali Tertmente tono nella formula della aRèrla e della 
domanda T perchè conibndeii& colle priiative r^ali, o coDe restrì- 
lioni governative 1 

E astraendo pure da queste intime coosideraiioni sulla verìli 
delta formula Rtccardiana, regge in Tatto eh' essa somminislrì un 
fadle istrumenlo scienlitico? 

Se è vero , e il signor Rossi Io ammette , che questa le^e la 

lendenia , ed è una tendenza che spiegasi mucamentc salto l' in- 
fluenza della libera concorreniai se i vero che a questa libera con- 
correnza ostano i monopolj ; se è vero che monopolj sonoii dap> 
pertotto, so non altro perdii dappertutto abbiavi il tene strumento 
di prodanoDi^ l> tem; qumlo diffidlé noD deve rimare l'appHcs- 
sóotie ddia regola ttetsil QniiìtB Tohe em arillHiopia delh r^ta 
precedente per detenoÉnire quelle tfoe di prodmioae dalla quii 
sìa pei detennìnuo il tdorel ' 

TL Prima di losdare quatto impoitanlB argomenta , doldasma 
dar eonto di ciò che il s^nor Soui ne cEoe «alla teoria defia rea- 
diui ddla terra di Riccardo, o, Ìd dtri tenrù^, mila prodnriooe 
agrìcola ue' suoi rapporti col preno delle derrate. 

Finché si coltivano le aola terre migHon e vicine alk oonsum- 
zione, la ferra non è un monopolio. Quando £ aprivano le mcDO 
fertili, D le pili lonlanc, o à tfona la coltivazione con capitali ag- 
gionli, allora comincia il monopolio, perché non sono eguali le spese 
di pradadonc e ciò non di meno il preizo sul mercato unico, i 
quello maggiore. Se cosi non lbsse,cbi produce con ma|^'or ipca 
B rimarrebbe dal pivdnrre. Il venditore della biada prodotta a 
minar prcao riceve adunque im laprappUi, E queito lopnppù è 
affitta, o magEb la rtndtta. 

Ecco la base della cdebre teoria Riecardìaua che da HìgguIogIi, 
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e qaóA càie parole di Maccukicb dal ngnor Bosri nene •nmm- 
snU come la gloria Jel secolo, e cmqe la cliiave àà ùxtameai più 
ìroportenti e più complicati. 

E si YCilt come qiitJla Icona legtii Ì fenomeni <li-lla popolaaona 
ai fenomeni economici, sia perchè all'aumenio Uella popolauoDe è 
dovula la colllvozione delle lerre più lonlane o meno fertili o Con 
maggiorì caplalìi sa percbè gli aunteoti della. rendila della terra 
reapKona m tùld i nlori. 

Qni ci pemntla'eina dae neenite. La prima, pertliè il dgox 
Bolsi DOD h» iMiallo dalla teoria della rendila qoei prinàpj dw 
U ranno una teoria ippUcabile a tante altre (piestioni economicheì 
La seconda, perchè il «gnor Rossi non ne ha sentito la contraddi- 
zione colla fòrmula delle spese di produzione ? 

Rischiareremo la prima di queste ricerche con un esempio. La- 
sciamo U qnc.^tionf se i talenti oalirnilì debbano assomigliarsi alla 
tcrrsi, r 1iitii[l»iii(iri .iil osservare che per lo slesso motivo pel quale 
si iiiltiviinu U.- ìiTie jiiìi fenili, a' impiegano i talenti naturali pli*! 
svenilaii , c che quando la ricerca più estesa mette a proEilo i ta- 
lenti iialuiali meno svegliati, allora comincia una gradatone di 
reriiHic pei lali'iiii naiiirali piii avegliaU, die con iliìuoj'c faiic^ c 
in minor tempo rendono lo slesso servigio. 

In termini generali havvi sempre una limitazione ed una gra- 
daiione nell'altitudine dei mcz^ economici dedicati alla medesima 
ipede dì produzione , e questa limilaiione , questa gradazione ìn- 
llnisce ni valori rendendo necessario il servigio produttivo del 
mezzo meno allo, d'onde, attesa la unità del prezzo, che dev'es- 
ser qndla ma^iore, ne risulta ima maggior rendita, nn ma^or 
diaria, un maggior profitto per b tèrra, pel travaglio, pel cspitalc 
che ùi minor quantill diedero lo atesso prodotto della maggior 
quantità dì terra, della maggior quantità di travaglio, della mag- 
gior quantilìi di espilale. I limiti del presento articolo non ci con- 
sentono di svitappare a lungo questa nostra maniera di vedere. 

Aggiungiamo peraltro che, fatta ima volta questa astraziotie, à 
scoile ancora piiì esteso il l^ame tn i léDomeni «cooomici e ì fe- 
nomeni della popolazione, e più ipedalmeiite k fcorge che i pre- 
tesi monopoli, '""tP daQ'e^sffiv ima seessjone, sona una parte esien- 
ziate della regola. 

In ogni catD dovevi il rignor Rmà vedere che h teoria 'della 
rendita, anche sema astiarla, coma noi aldiiamo buo, smentUee 
la teoiia delle iptK di produzionei ptrcW ndU ipotesi Biceardiana 





h realtà delta liMra non rapprcscnla alcuna sp«sa di prodiiiione> 
uscendo ami dalla dilTcrcniB Ira le spese di prodinione e i ytf 
Ioli, e percbè d'allro canto la Ictra, a poca o molla, partecipa a 
(ulte le produiioni e per lutle a quasi tutte le [iroduziooì di< una 

VII. Dopo aver tratlalo del valore , del Tolore in uso , del va- 
lore in cambia, dei pnndpb regolatore dì queH'ulliino, delle due 
fbmnile reblive, e della prodimionb agrieob considerala nB'saat 
rapporti col prono dei prodoHi , l' ultore impiega molta pnde a 
provare che non Iiant mu nùnin certa ed nmaotalMle del valore, 
non il travi^io. Don la moneta, non h biada. Noi non potrenuna 
peri immiginaré coinè nell'attuale «tato della idenia n potesse 

Paneremo invece a nferire come l' autore esponga le proprie 
idee mila liccheiu e sulla produzione. Della riccliezzs egli avea 
toccalo nella inlrodniionc per far conoscere l'oggetto della soenia; 
ma a ijneitO' punto ti ne paih dtslesauieiite come doveva. 

A suo modo di vedere, b ncclicisa e il complesso degli oggetti 
die hanno un rapporto coi bisogni umani , mentre il valore é ap* 
punto questo rapporto. Vi i rictheiia ove liavvi valore in lao. 
pai valore in uso ha causa il valore in cambio, Q valore in oso 
esiite anche in Caie non prodotte dall' uomo , dunque eziandio la 
tieduna àne va ad eaiae a nalwvls a prodotta. La naUnala poi 

della TÌcdicEia> pretewro ^mitrala tìie cose ^pnlodB, e sostameto 
die le cose non pmòrtle BiSKto uBU, ma non ooHitmiKni rio- 
La prodttiione non é perA una creuj<M>e, tut è m MmpEce 
movinieiita o ravricinaniento. La prodmUma è ipétt ^plieaxiona 
dìj^ne ^ dà im rUuStato altoaioddii&re i nottri lÒHqpn (ma 
gU alta a Tour pemataio, come sostengono coloro che tronno 
ncdiena ore sta valor permutabile). La produzione adunque Sl^ 
pone font, applicaxione e risultato. 

Tra le forn^ sono piincìpali la terra, il tiavaglio, il cantale. Esse 
sono dlrttie 0 Inciiretto, fisiche o intellettuali, comuni o appro- 
priate, naturali o già prima prodotte. 

Terra i V insieme delle forze naturali appropriate. TVofogiio é 
la santa o polenta, mm l'e&tlo o atto. H «^tots è mi riaùlato 
ap[licato alla t^rvdatìoBe invece die al goilDnenla. 
La terra e il liBTa^ìo fono fona primilit, il «apitals 6 uh 
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TtttaderìnM, e per questo lo si chismA iraveglio accumulalo, 
bencbi nel lùdlilo ipplìcalo alla riproduiione abbiano avuto parte 
ancbe h terra e nn capiul precedente. Tutto dò che è tona 
prodnltìvK, e naa i tetra o t(STi{^, è capitale. 

Oltre ì mem JinUi e ùuUjpauoUti aDa [soduBnie, tì «oho i 
mem mdMti che «do vi contrìbaUomù, Tutto dò cbe tende a 
lerire ostMoIì, ad agerdora, è mezzo indiretta di pradiuJoDc. Il 
cambio h ano. La tàceduìoiie delle ricchezze un altro. La iiio- 
MtB un altro ancma. Il uvnglio goretnatiTOi l'auioHiA e (oii^ 
pubblica, ò un mezzo indiretto, perchè senza di questa uon é pos- 
sibile eseguire la produaonc coi mczà diretti. Male adunciiie lac- 

[ifparmia e dedica il risparutiu aLLk rìpinduzioL^e ; mali; chi jtudij 
le scienze ed arti e scopro nuove maniere di attivare le forzo na- 
turali, ec. 

Non lipeteremo qiù ciò che abbìam detto più sopra sulla no- 
aone dataci della ricchezze, che a noi pare troppo assoluta. 

Qui à para troppo vaga anche l' appheazione. Nel senso del- 
l'autore, è ricchezza nahirale anche Ìl sole ehe ci scalda, perchè 1 
iB^i suoi hanno un rapporto col nostro bisogno. 

Ma nel senso economico lo chiameremo noi una ricchezza ? GioTa 
alla lòenza questo ligniGcalo generico, indeterminato T Serve esso 
alla ceninone e spiegazione dei iéDomeni economia? E la rcal^ 
non hàrn diSérenza tra h riediena cosi concepita e la riochezza 
economicaf A noi pare ehe ti, e uw naino tentati di credere che 
l'autore non ahhia a questo luogo arrertita abbastantt die la iat- 

auahUa dell' atdiudine di una cosa a sod£s6ire i nostri lùsogiù , 
ma andie dal rapporto contingenle della aia rariUi od esauribitilì. 

Faremo ali' autore un' altra domanda. La terra è veramente un 
■nèzio sempre necesaario di produùone? SI, quando le forze nalu- 
raU appfoi«iate ed anche i talenti naturali delle persone vi si com- 
prendano. £ allora il travaglio considoralo come potenza non é 
anch'esso, fino a certi limili, terrai L'autore che eompreude i la- 
lenti naturaU nel complesso delle fine naturali appropriate, ossia 
nella Urrà , e die nel tempo slesso conàdera il travaglio come 
potenza, di che modo spiega questa confusione, almeno apparente, 
d'idee} 

Diremo ancora all'autore (e lo potrenuno dire a molti teooor 
mini cbe lo precedettero), H il caltele ètuniKOah), un yiroilallo 



ri^iamùUo, Mao nipponu idunquc una proituiione procciitnle, e 
qneitt Mippcmc tm *llro espilale, e quindi uiia produzione, e cosi 
TÌi. Come à Gond&DD i{ueste induiinii? La difimiùme dala del 
npule con ed Io s n^ipraHnta per tm rimluio dedinto tUa ri- 
pròdiuìone, Gonuona es» Temn etite col principio ebe ùca^Ule 
lullo dò che è foru produttiva, sema esser* travaglio o Ièna T 

VIIL L'aulorc viene in seguito a paHare del tniv^lio pivdiil- 
livo ed imprcnluiiivu, dei pi oitoUi materiali ed immaleiialL 

Smith inlroclussc (jiicsti; di.silniloni. Saj e Malthus le discusjeto 
assai. È produliivoj secondo Smilli, quel travaglio che aggiunge 
■1 valore dell'oggetto sul quale si esercita. Tale non è, secondo 
Ini, il travagtio di un doinesiicti die meviia la sua ricompensa, ma 
che non si realàza , non si /'ssa, non si numlicne, non dura sulla 
cola venale auche dopo cessiilo. E tale è pur quello dei magistrati. 
Essi danno un travaglio iinpradultivo un servigio , non ima rie- 
cheizB, una cosa. 

lUmonlando .all' idea della rìcchczia , il signor Rossi ne deduce 
il contrario, llavvi produzione, se havvi appìicaxioae di via.fona 
per ottenere un risultata capace di soddis&re un nostro bisoffio. 
Né r economia politica guarda se questo bisogno aa itatnralo o 
faltiiio, intelteltualE o Elico , cotilbnne alla sana rapcna o no. 
Smith e coloro Cbe esagerarono le opiraom cS Spnili, ri oocopa- 
roDO dalla eonnmMiione riproduttiva, perdiè piìnripalet non ba- 
daroBo alla ricdietza cbe acqtnsta ijndlo dal quale à ha il terrìgto 
cbiamalo improduttivo ; trascurarono ta produrione indiretta ; ctm- 
sidcrarono tm solo del tre Citti della produriooe. Il servo che 
risparmia ul padrone il tempo per dii-iger la /abbrica, concorre 
alla produzione del padrone. Né l'eccesso di questi servigi chia- 
mati ìmprodullivi vtiolc essere scambiato coA' uso dei medesimi 
tcndenli a rimuovere gli ostacoU , ad agevolare la produzione di- 
retta; in tutte le guise di produiione questo eccesso è possibile. E 
ÌB disparinone di tali servìgi coll'uso non importa ancora che sieno 
veramente improduttivi; anche nei prodotti materiali questa dìspa- 
riJone spesse Gate riscontrau; anche in alcuiù prodotti Iminatc- 
riiiH , per esempio nelle opere dell' ingegno, essa non ha luogo. 

È questo UDO dei capitai meglio trattali dal signor Rosa. Perù 
b dimostraiione che il servo concorre indirettanumte aBa produ- 
zione i coli ^ena nel nostro Gioja, che non ri doveva sfioFinie il 
tenore senza nenun'en Dominarlo netiptir questa vidu; Eilalilh 
di' egli dibe comune con lutti gli economisli itt^am in qnest' o- 



Sovevià pm, a parer nostro, sviluppar meglio il rapporto neccs- 
Mrìo tra la produzione diretta c quella indirclta; poicliò il servo 
preitaTopera sua tanto al padrone che dirìge la làbbrica, come a 
ijuello che spreca un avito patiimoma iti oij negbillo^] poidiè l'o- 
pera del servo non ha ancora se non una contingenta inBaema 
sulla diretta puiedpaBooe del ma padrone a un pDdotlo qoa- 

Onde segoe dio il cernii del domadco piA ewr caiua indi- 
tetta di prodn&ane, nutnoa lo i «empre, non k è neoenarì*- 
nieote. E sarebbero a studiarsi te dlOèrenxe Ira questi servìgi che 
possono indirettameutc influire EuUa produzione , e quelli sema ■ 
quali la possìbililà della produzione é lolla. 

IX. Finiie queste discussioni sull' indole intima .Iella ricebeiza 
e della prodnuonej il signor Rossi eulra a parbre della produzion 
libera o assoi^cttata a diseipliDe geventative , delle profbsaom li- ' 
nntate, assoggeiiate a previa aulortzuiinDe, venali] e finalntmle 
della ìatnmone conóderata quale mezzo di accrescere la polenu 
del travaglio. 

Egli comballe prìinieraroente con sine ragioid la prelesa militi 
di obbligare i travagliatori a r^ole determinate. 

Le coiporaiioni dello arti furono a principio necessarie poliiica- 
mcttte^r la propria loro difesa , ora noi seno. Sono il rapporto 
econonùco esse producouo, la divisione iiDìciale ddic arti; 
a.° l'obbligo del tirocinio. 

La divisione non è possibile pel presente, molto meno per l'av- 
venirs. La legge verrebbe sempre dopo la scienza, e produrrebbe 
molli mali , cpaU sodo la esduaiaie da ogm altra arte di ctl fu 
allevato in uiia,'lo«h1ando dei guadagm, il sopraccarico di alcune- 
arti a cui è inapplicabile o inaj^licato il aisteroa di col|anaione, 
per esemjùo l' agiicollnra. 

L'obbligo del lirodnio poi non assicura u£ la moralitl, né la 
capaciti dd produttori. Per molle arti esso é inutile, aui i dan- 
noso, risolvendosi in. un' imposta sopra la profi^ione a bv(HYi di 
pocbl SUI» privilegiati esercenti. Per tutte, il vantag(po della isbu- 
zione è apparente, attesa la ignorania e la gelosa degli arlìili ma- 
tricolati c il numero limitato dei toro ganoni, e piil £ lotto per- 
chè manca il pungolo dell'interesse. 

B^^i^eudo le coiponzioni, il signor Hosù non addotta però 
una libettk illimitata, un abbandono assolnto di ogni sorregliania • 
sulb capadlt e monlità <]ci trsvagUalorL Secondo lui, sonavi dei 



limili imposti dalla morale, e sonOTÌ bIciuÙ lavori spedalmenle in- 
tellettuali che possono avere rìculUtì irT^nratili e anpossihili a 
prevedersi dagli individui. E per qneUi la morale e la poUtica to- 
gtioDo BÙsire prerentive. E per qoesli or» à rìoeroDO proM & 
opicitl e moralilb, on di eapadll tolameiile, iKan ean- 
licoa e ippromians govenutin actù vioie Mflìtidio chi tìtobre. 

Qui Mrge h dop^ questione della Limituiane di slcmK pro- 
fénodi od vSSi), e della loro venalilì. 

L'anlrae crede di poter sostenere che la EnnlBBane dì ibuan 
ufflzj non Ba la creanone di un privilegio, ma i rilolTa neH'eler- 
àào di una tolda, ^li suppone cheilrauoero Bealo dal governo 
tàa VmxorreBle, e la FeUìbmiane Guata pur dal go*enui na equoj 
e nqiposii questi dati, egli trova che nessun inconvouenle vi possa 
essere nella limitaaoue di alcune professooì , attesoché nessuna 
carriera offra Ima malia illi/nilaln di travagUo, 

Prosegue 1' autore affermando che il privilegio sarebbevi, se vi 
fosse il diritto di conservarsi nell' uffizio anche quando à presen- 
tassero persone più abili; ma che sparirebbe se si rinnovasse pe- 
riodicamente il concorso. Confessa poi rlie questa periodica nnao- 

niella presento questione , che è moUo scabrosa, Eccome queDa 
che ad ogni passo trofa£ ■ contatto colla politica , l' solare ne 
hoiIm tvera NMrrito la via. 

Poidii se a tagHera il privìh||io neeetMiio rinnovar» 

periodkamente il concono e ksòaie ^«rta la cairiera m jà& MSii 
e M ciò è praticamente ÌDipDtiibile> ne teglie die pnbcametite il 
privilegÌD susasia , e i più abili sieDo' impediti dai mano abili a 
baitene la carriera. 

Economicamente paHauilo, non è nemmoi vero die il governo 
iibbin a conoscere b sujkienia del immeTO o la eqaUà della re 
ij'ibuzioiKr. l'or tu sti^ssD motivo polrdibe il governo Conoscere di 
[[Ucìta suiTicienza e di qticjitri equità in tutte le altre industrie, e In 
lai caso percliè non previene le conseguenze di una sproponione 
in tutte quante esse sonai 

Ha l'autore teme no grave pericolo. Su il imniero Tosse illimi- 
tato , 3 Wk^o potrebbe lottare colla moralità , e questa cedere. 
EUpeliamolo; lo stesso principio sarebbe applicalùle a tutte indi- 
slintamentc le industrie. Le garaniie preventiid sulla capaciti e 
■noralitì degli eseici^niì le profcs»ani, die poSMnW avere rìaultati 
irreparabili e improvisibiii pegl' in dividili, non hanno aleim neces- 
sario rapporto col numero loro. 
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Né regge che questa limìuiianc nel numero di nlcum uffizj as- 
condi * quella propria dei rimiionari pubblici , ai quali ( salva la 
rebibuzioDe da parte din privati) gU esercenti di essi uSsj deb- 
bano paregip'arai. 

È nalurale die il governo, come produlUM aneduU», tMU) im- 
pieghi se non quel lanlo di sorvegliaoza e di altivitì che Itoti Dtn 
Utile applicaiiane. McUe ma^glrature □ governo è produttore egli 

Ha le prolessiam delle quali d parìa, se non tono magislraturc, 
Doa debbono nemmen soggiacere a quella limitaiicne da parlo 
del gavemo die non ne è il prò dottore. 

Aggiongian» pendtm cha elcune profÓMnau, faencbè in ippa- 
renia e riguardo alla relribtiiiane meno private , in sostania c ri^ 
guardo alla produiione SODO pubbEche. 

Il QOtajo, i^agcnte di cambio, ec. non esercitano pmfe&sifKii d'in- 
dole meramente privata, ma Ebbene sono altreltanli delegati della 
pubblica autorilì , sono altrettanti collaboratori dell' autoritì pub- 
blica nel par^;gtainento e ndia tutela delle utilità private. E lòllo 
questo riguardo k Smitaikme del kro numero potrebbe per av-^ 
Tentoni andare di pari paiw em qadh pnpiia iegR allri pid>- 
hSà fimiionaij. Iio Stilo ma diibìbiiuca la sub auloritli e fedo 

più questa idea, troverebbes per avventimi che lo Stato i tm ini* 
prendllorc di tutte quelle futaioiù che earebbero pericolose nel 
privalo, appunta prcbè il perìcolo è grande, e la garaaua indi- 
-vìdnale è scarsa. Dalla forza esecutiva che viene levata ai privali, 
fino alla medicina cbe loro si vieta di smcraare libéramenle, avreb- 
besi una sene dì mes» dì nuocere cbe lo Stalo avocherebbe a se, 
appunto collo scopo di mantenere la temperata social convivema, 
e con essa l'ordine naturale delle rìccbcizc. La limilauone di al- 
cutie prolesdoni non sarebbe dopo dò se non un corollario di 
quel medesimo prìnd^o che toglie al cilladioi 1' uso della torm 
privata. Si nuoce colle armi come si nuoce coi veleni^ e le armi e 
i veleni nuocono non solo per pruvilà d'intenzione, ma ancora per 
ignoraoia ed incurìa. E cosi arrivcrebbesi alla conclusione del si- 
gnor Kaeà per ctunromo diverso. Queste osservoiiom però Iknna 
presentire quanto canto debbe cosere il governo neU' ordinire si- 
nùlì Unnluioni. 

L'autore »Tid>be &Uo bene a oceuparn p& distesainente della 



ulnnione gensr^ connderala na' som effetti c 
Ugema snhppiU è tatie h iuggluf fonte di : 




lid. Lr mici' 
Eia. E «e Itd- 



l' iadinAu il prindfdo dell* pMpleU iene ^lUmte U ritebeAa 
daD'mtellìgenzaj neOe nasoni non itati. To^ieUé ìa nìttpgo 
della iijIdlìgaiBi, e dilenà a die >i dduciDole rìcdieiu, ditenn a 
cbs (n riddca non dirò b produòone del còtnnierdo e deBe ani, 
ma (jucUb soia della lem. Quota potenia econontìte luetiUva 
adunque di essere traiiata ampiamente, e l' autore non doreva U- 
nutarii a inoslnire che la socielii ha diritu» a m eerto giada i'ì- 
struzioae ne'mai menibrìi ohe ristruilone, o Ditola «dutaùolUi 
geneiale, deve dividerà in Ire ordini di sud} , e toDl. 

Temama ora all'argoineDlD eoa cui si chiude questo primo vo- 
lume, cioè nll'iisama dd prìndpj di MBlihus mila popalaiiooe. . 



(Articob inseiito nd tomo gj." <Ma W>1. /tal.} 



Mimo. i84q Tìpa^r»^ Bemardoni. 



Sarà eoiUiniuila. 



y. Patini. 
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Court J?éeonfmie poìitùpte par M. P. Bossi , membre 
de PItutitut. — Aru,t8{o,tv/. J. {Fe£ P antecedente 
Jhsàoah difdibn^, pag. aio). 

Abticoui il 

X. Le qiieslicHii relative al coal dello prindpio della papolaàone 
sono di una cantale imporlniu nella polidca ecoaoniia. La popo- 
lazioue è nel tempo slesso il meno che produce, ed il fine per cui 



. i auiH bisagiu , il suo travaglio 
' roattiplicali o almeno conilmiati col uumero suo, apscmu tanto nel 
pradurreqnantoód diilrìlnnrGe consonure di che lieoe prodotto. 

Da CDalraTBnia (oDerata da Halduu, anche pariando eeononù- 
canenti^ In 'una inleimone nDtit3Ìnn.TrattBmdivederGsein que- 
sto I^ame'iìcendeTale tia la popokmone ed i lùullati econonncì 
io oontemperamentoj oseinveee la po- 



lo di non poter convenire col signor 
Rossi in questa maleiia, Iroiiuno nostro daveic di rìrurìrc fcdel- 
menle per sommi la maniera colla quali; egli ci l'sjioue la dot- 
trina di Malthus, le -raodificAiioni egli crede dovcr&i fare a 
questa dottrina nel modo di esporla , la obbiezione che unica gU 
sembra esseiie stala opposta con qualche verità e che ritiene iì> 
solla dal modo di esporre la dottrina mcdesinia , lìHalmenle la 
consegneme che da questa dottrina egli créde doversene derivare. 
Bi è pennto per lungo tempo,' 9ice il aigiioi Rosai, che fiivarire la 



ro delle nasóle colla poBabiEiì di avere 
un mangiar numero di tMvagliatoiì, a piAdìtotto ri cooGise questa 
pouilnlitii e fqionitnlilli <ìi traTa^iatori ooDa relativa domanda. 

Di qoa tanti Kritti e tute 1^1 che pongono sicconie piindpia 
non doversi soltanto linmovere oalacolì, ma dovéra ami i^^iungcr 
&vorì alla popularione; di qua la massima di esigere la sola età 
fiacamenle neecuatla per attribuire la capadii di fomlare una lì- 
miglta;diqua le eaenaooi ai padri di molli T^li, quale che fótsela 
improividen» od ineUeili alk luce e la Irascuratcm uell'cdiusrli. 
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MalUuu ùupr«w ad «uninire «e quoto principia, musi- 
hm, queale eieinioiu neriusHTO l'a^rminme degli lutouiili 
goTsrnatori da' |M^ii>li, o te non n da\eneie imiinur loro mg- 
gerìmentì cnalnrii. 

Due propoiinimi In crebbi poter iitabilìie. 

Lr prima, che se alcun oslacob non vi à oppon^t , In popoU- 
lione si sviluppi, o tenda b svilupperà acuendo ma progresuone 
geomelrìca alla quale hod a possa oiMgiure ilcun linùle. 

La seconda, cLc i meni di sutailenia atta pensano «vìli^pini 
K naa con une progressione arìlmelica. Onde tr*e il carolbrio, 
che la popdanone tenda CMUQletnecte ■ nverdiiarg ì meni di 
Muiitcuxi. 

La prima £ questa, propólbioni viene ai^K^gitbi uinn argo- 
menlo aisai semplice. 

Quando più prodalti hanno ciascuno la font riproduttiva eguale 
a quella del loro produttore comune, bavvi progresso geometrico. 

La seconda viene gìustiBcata audi' eiia con molla faciliti. 

picjjaie unn certa quantità di [ravagUa e' (fi cajnlale- PtcM le core 
come sona, ed in lesi generale, raddoppiuklo Q-tnft^io ed il ca- 
pitale, non si raddoppia il prodotto; le terrò non sono tcitté egiut- 
mente lertili, e tutte poi si spossano se non seno agitate da altri 
capitali, o M non «iena lasdate in riposo. 

Che BQ nel &tlo la popolaiiooe rinunc entro i linuti delle susst- 
rteme, ciò develi agli ostacoli /trcventiut ed ni posidiii, quelli di- 
reni a prevenire le nasate, questi «d accreseie le morti; quelli eoa- 
nnenti nel mala morale e nel eostrii^ìmctilD o rilenutezia (re- 
slrÒBU'), qaesti nel male fisico. 

Laonde Malthus con chi ade doverà coltÌTare il sentimealo del- 
l' astinenza dal matrimonio , e dover» disapprovare OBm stibiK- 
menlo diretto a nascondere agli uomini gli eiTelli della loro im- 
prudmwi. 

XI. Quelle idee nulihuuaue Irovaiono nel successore di Sa j un 
uomo d'ingegno cbe ha cercalo di renderle meno rigide nella loro 
espressone, meno contrarie ad alcuni fotomeni etnografia > Qteno 

^ventose nelle loro conseguenae. 

Malthus aveva %A dello che la pri^res^oue geometrica non era 
niente )hìi di una lendenza. Il signor Kossi Ila cura di dira che 
anche quando non Tosse vera in wnso assoluto la progressione geo- 
metrica, basterebbe che la prc^ieasione della popolaiioao avesse 
uu tendenza jriù rapida, che non quelb delle sntsisteiHe- 
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Maltlius avcta con^dcralo chela tendcnEa nalurale a progredire 

Itosà ha cura di dire cbe vi è ancbe la lendenia alla più agiata 
craiiervnion di sé Steno e ddia proUr ma trova poi die queste 
due teadoaa un tono cgtulraeDla efficad, e cbe, ibbandofute a 

sè medesime, l'una soverchia i'allm, e la traboccare la popolaiio- 
neg e che la popoloiioue traboccante non viene rincacciata nà K- 
miti delle siisslstensc se non dai mali, clic Malthus accenna, dal de- 
Ulto, dalle soirerenic, dalla morie. 

Malthus, allarmare dal pauperismo, dalla demagogia, dal progresso 
della lassa dei poveri, scrive solto l'influcnia dì nere previaìoni, 
e spinge la maniera di esporre le proprie idee. Però, ces5all i tur- 
bamenli politici, cessata la esorbitanza dclb tassa dei poveri, le idee 
rmidameiilali di Malthus, secondo il signor Kossi, si riassumono in 
quello: che nelle nuMe le inclinazioiii irriflessive vincono dieflètlo 
le leodeme moraHi te quaB, per dispiegare la loro attivitìi, abbiso- 
gnmD di ana e^erìema geaenlmenle nancanle. 

n òguoT Rossi <jmn£ non teme di stabilire, che ts verità etatia 
èiDella doltrim di Halllius, temperata topralMIo .K^laapntdone 
dallo ilu^o di &tti più Mcij b cui genvalilt h ìIoduuib daU'et 
fetluarn, non & perA aasolotameiite ìmpossibile- 

ZIL Le cose ora delle riaglvoiiD, secondo il £gi)or Rotti, ancLe 
la obbieiiaae die egK crede Is più grave Fra qndle aeeaBig^ 
contro la doUrtna di Hallbos. 

Fu osservato die in parecdne tmioni la popolaiÌDQe aumenta, 
e migliora gradiudit^eote nell'or^ne polilìco e morale, e oò nel 
tempo stesso cbe venipmD e^orlatì mezzi di sussistenza. Fu osser- 
vato clic se fossero veri i priodpj di Htlthiu, pm vi sarebbero 
mai siale, e non vi sardibera neppure attualmente nazioni prò- 
spere. Pareggiali una volta i ntezu di sussistenza coi bisogm della 
popolazione, questa tendendo a crescere prima cbe crescano quelli 
e [nù di quelli, dovrebbe sempre ingenerare necessiti! di nperUre 
le sussisloize in maggior numero, far diminuire i saUrj, ùr au- 
mentare il Utoto indivìdilata (tati dednuonì sono pn^nio fielle di 
Hallìma) e ooA via. Onde epà proqienl^, ogm mi^ioramento iMf 
lionalo sarebbe impedito. 

Ora il signor Bnsa erede che quello migUoramcnto sia bensì 
dovuio alla lendenu conimìa a.quella di Hallbus, ma perù limi- 
tata oc' suoi effetti I certe clatsi «oltanto, e crede di polcr soste- 
nere ^icsta diat jOzitme , ossorando c^e il nùgliaramento è spesso 
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legalo colle decnnmmn in quelle stette nuiooi ctiepngrediica». 
Presso m medeliiniKpafolo d> noi pule n nugliora, dall'altra ai 
T* Imtaliaeate hconlrs tgS oitocolì poàlm di HiKticD. 

Xm E piilindo cidle anuegneDie della dottrina dì Bbllboi, il 
signor Hoin sniva. quasi «aia oyndenene, a MBnuule. Per lui Q 
legialatore devsbeiud rimBoersi dall' incois^u^, dallo stimolare la 
p^Milaaoncì deve bensì conòdenre politicameiite vantaggiosa l'aiii- 
ncnta dal matiUDOtrio, ma nell'alto pratico deve concenlrarà a 
promuovere la ediieaiioiu! uamonale, ottenaido cosi che l'astinenza 
dal matrimomo aa piii che altra cosa un effètto morale della riDes- 
sione di cadaun indinduo. Per Ini la sola tassa dei poveri , quale 
eòMera io Ingfailtem avanti la rifornu dd iSSf, e qoà mU 'isti- 
tuii di beneEcenia, che tono una velata lassa dei poveri, àovttb- 
bero condannarsi ; in altri termini, la sola cariti legale e nel tempo 
stesso certa, abbonilantp, immediata; questa sola È uno stimolo alta 
popnlaiioiic, che si dovrebbe evilare, l'er lui non sono tali gli asili 
per la vecchiaia onesta e infelice, o quelli pei poveri incurabili; 
per lui non sono lab gì' istituti di educatone granula } per lin non 
SODO tali.i piemj ai traviglÌBtm:i diligenti ed ecinnmL Per luì à 
jnrvicintna' aUa busa dei covali' e meritano una gradoale npprM- 
noie le caw de^ eapos^ Per Ivi a eguagHatio alla tassa dà po- 
veri le leggi pnnbitìve <3ie stimohno tun data popolasone con 
ntem artifiriali, cioè o eou un' industria ^vil^iala 0 moiwpalio, 
0 con un| industria colpevole Ìl contrabbando. 

'XIV. Qnalano poliebbe duMtare se queste conaegnenieslìeoo 
colle-piemeise. Qualcnno polrd>be trtTar» ^ coafinroe ai prio- 
dpii di Maldnu e lo pavento di HoBinap di veder gremita h SU' 
perfide ddio slata pcusnano da una popotaxiane prolelaria, e l'oi^ 
rore del àgnor Ivemois pà pomi di tem, accusati di stimolare la 
popolazione irlandese, e fors' anco la uffiaalc iniìbutazione ilei si- 
gnor Weinliold, dottore in molte facoltà, il quale vorrebbe fisica- 
menle impedire un imprudente sviluppo della popolaiioac {i}. 

Però prìnui di entrare a più ntloute osservazioni su questa dot- 
trina, dimanderemo al' signor Ho», che con. di nuovo , e che £ 
nlìle ^*po9Ba isTTÌsiro nella nededmo, ae ne & una Kuntaanao 
lanlo dednra ae' suoi eondlaij T 
'Che la popidaiione tenda a fiogredìre pìA rapidamente dei 



(i) VenanM l'artfMo di KÓfnagnod nd voi. XXV degli JnaaU 
di Suuitliai e quello della BW. Uhi': di Guutra. LctL, tom. 43. 
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il bando dei moBopali qoù-di' e> 
Temo in Hguìk>-M««le dMItnie ifpoita ■ qneBe ili -lUdiiM sóm- 
gtao pù nilurjdnietile a questa oratEidina fine. 

E non )I dnaeatìdii dia i .pród^ t& HdUint ,iMb« apagltall 
di aleute ìlor^oBj^ueMeriroMiBonoy'MJ tMUorw di fericolp. jPr» 
Mietiteli aHe dnn privilegiate, prediqalidi ai fpnenà M ipAtiagio, 
e ledreté se ttfruaao Inme nn liiMn fiótM non fer a&ftie i 
monopolj-nia per mnso™^'. 

Nessun din'ita ci appartiene di attaccare iotenuoiù di Malthus, 
r siamo siculi di quelle i3g1 signor Bosà. Ha UscÌBfida da parte le 
inlcuiloiii, e venendo alle dotlrine in «è stesse, potremo a ITermare, 
che se nelto sonito di Ifallhiu sparvero infèmali, in quello <lel 
signor Bossi rimangono da un .latu inutili, d^' a[tn> pencolosCh 

Vediamo adunque di esaminarle più addeolro, lieochi solo per 
cenni, come i limiti di i^uesto giornale c'impongono, 

XV. In generale, la doanada del liav^Ho Juiim mecenario le- 
game call''aiiBento deBt-ptgoImm. Ove J« ftfdtmcm t ^ icrt- 
aeiuM, deve crefoem 1» «Hnma.dai Mnìgìi ««ìalì. 'Tutto tindiWBn 
a vedere:*e'U-natimrfdiia, por «od etgwaeuà, Mtnicinwlrato 1» 
materia prima ■ (peni«er*ÌBÌ MdaE. aSennaR^iMllo 



viname i lìmiti Tninrii Si i mn pensato ohe U-pélsu* Smb ri> 
marrà probabihnente 'la stessa, mentre la^potenia intellettuale del- 
l'uomo si svilupperà perpetuamente senza" determinati mnlìniì 

In generale non si traila di favorire 1 malrimonj sema làvorire 
la domanda MI travaglio. Le fundoiù anuninislrativs .engono pie- 
neuB] sdidarietli, annom'a. La pubertà è slatnlita come limile .satta 
altra B^lo, che non quella ecoDDinica. Le esfnnnnì accordate ai 
genitori «ma tali, «ite ma lì peMB iflii'pMndeimi^lia,xDRe^iK«i 
fom -d'Djptalecfae 4b aco^lierii qundo na.Mduto vitui naie 

In che aenw dicesi ge ometi ica <■ «apitfa la fiagtOHiene 
ddk popc&moae, die «M cpdla delle KB^iieniel Id Mnso utMIld 
In tale caso percbi non dovrsc^ dire die geometrica anche 
quella delle susastenze 7 Con quali dati potiessì ami sostenere, dbc 
questa non sia nelf ordine di ragione pili rapida dì quella? In senso 
concreto? In tal caso, qnando furono assegnate (diremo con Ho- 
raagnosi) le cause praticamente caatatgieranli ài questa fona 
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riprodoUivi oQ^ rilavama I» wcwwnia tawMtateoatnwleì Se ri i 
ta tendemi a rìiKixldrà, noa ri è pare la l'^mm a consernra, 
la tendenza ad svere una prole né soDèrenle né inedncala, 3 dima 
ed il suolo coUe loro natarali inducine, i centri di popolaiiaiie 
colia vila sedentaria g col lusso dì godimenti, le profeuionì che 
agiscono sulla vita media, la edncaziane religìola, ìnGne b> «tesso 
travaglio e la disciplina che lo accompagna } E perchè non à di- 
flù^aeil la Gina riprodaltiTa in poiam. dalla fina rìpradoUivf 
in atloy Veràiè voa ti bti anche per la Jpeds tanana'^aei^ di> 
sUmùiie, «e devesi &rla in ogm specie rivenM, e se ami nella 
ipede umana sonovi esose spedali particcJannente morali che deb- 
bano dilTerenóare queste due forte l' una dall' altra ì Non ia si é 
già fatta questo distùmone per quelle specie vegetabili ed animali 
di cui le sussistenie oorupongonsi , e per le quali onde condursi a 
una pR^reniane setD^eeawiite aiitmetica à àìsse di prendere le 
cote ndlo itala »> ex' noti tD qnallo nel quale palrebbono 

' Cbe la pepohiìolie iaddi^^ in venlióiiqua anni é tu latto degli 
Stati Uniti d'Atneticai shì stato un latto £ altre iiBiioai, in altri 
temjn. Qn^ è la conseguema legittima di questo fatto? Che io ge- 
nerate la pt^olaudoe tende a ueaeere o megUo a nddefiiiani ia 
ventidnqDe anm in tatti i tempi, in tutti i looghi, qualnnqac làeiio 
te drcoMtnie fisidwi poKddie, mondi, eoononùche di an popolo? 
t/aitiaàoDB j trof^ fiirle. PerfiCneminpnndaiB'l'mdab arlM- 
Iraria bremo una «da tioerea. Dov'è qu^ alatislica die sepa- 
rando la daari trovi questa media reconditi nelle classi agiate 1 E 
ae in Ulto questa fecoodilii non à verìfica generalmente nello class 
agiate , non dovremmo' dedurne di' sua non esiste o per un con- 
corso di cause naturali e indlpendeud daUa volontà degli uomini , 
0 per un concorso di cause morali l^te eolla loro libera volont&I 
E se le cause naturali e iild^iendenti dalla volantà degli oomÌDÌ 
fossero minime o nulle, non dovremmo rìconoscere efficacia ancora 
maggiore nelle altre? Nella quale ipotesi a cbe si ridurrebbe ta 
propostiione di Malthus? 

XVI. n modo più logico di ragionare in una materia lanlo com- 
plessa sarebbe quello somministralo dal faUo. Lm popolazione non 
raSdcf^ , dunque non ha le condiiiani per raddoppiare. L' au- 
maao non «{.verifica, dunque gG ostacoli vi mio. E «e ri sono, 
Insogia bena couosoeifi prima di ìllitnnare die MO aeno bisqps- 
T«InE .^e pretese cause di féconfd, o che non «no saffiòenti 
a coaiemperarìa.' 
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lic b popolasionu da progreditu D^li SiaU Orili, e peniti tm 
ha progredita cgualntcole nell'Americo nwndloiule. Dell' America 
luna ? Perchè in Ireceolo noni non ai popoli lullo il nuovo conli- 
ncntc al par dell'Europa! Che cosa niancavagli! H lerriloHo, o la 
possibilità naturale di aomenlare le sussislcnie T No cerio. Per con- 
trario, cDinc avviene che l' Italia, dùnenlicaU ita JU^lliua ndl'allo. 
che passa in rassegna i popofi più tdvaggì , quella lulia di cui 
Adamo Stmlh riconosceve portala alPaince l'agiicollura da trecento 
anni addietro, non abbia so Berto alcuna delle terrìbili conKguenie 
! additale da MalthOs? 

Perdiè non ha il àf. EtMa ialiluilo eoolronti tra un popola in 
cui seconda il próu^no di Hallhcu doveva aversi grande sviluppo 
£ pi^lauoiK e non b ti ebbe , ed un popolo in cui doveva se- 
oonclo il prìodi^ medednio avèrei un inevitabile pauperisiiM, e 
à ebbe invece, come m Lonburdìa . ed in ToKaoa, un'^ialem 
£niua per tane le da»l' ■ ' ' ■ 

Perdié mai in luogo £ tnlla eiA è égC' andato àoeallalida. os~ 
servauom tanto mena mbdudenti, ^pmlo '^ la luuióiiì a ein > 
rìfeiiscaoo sono lontane 3a aa equo ordìnàmmlo MCialaT' 

XVn. Ed eccoci naliniliiMnle ADdbUi ■ lagionare wQ' indole 
dei talli che ai prendono a base delle deduzioni da noi coti Ira siale. 

Daied una nazione attesala secondo le norme rieliiCIte dal suo 
progresnvo ìndvilimeiilo ; daied una nauone con un vero ordina- 
mcnlo ecommico, cali' eserdiio eSéttivo dcUa libera o sicura con- 
correnia, e pòi vedremo in linea di £itCo se e come le sus^sletize 
possano venir sovercbiale. dalla popolazione. - 

La vostra ipotesi, che arrivala la popolaiione a livello delle aoì- 
sisCeozc, ne segua uecessarlamente la diviaoiie.di queste in un 

del travagho individuale, È arbìlmrlaj essa siipjwni: assai prohabil- 

da monopoli " minacciata da pericoli. 

La vostra ipotesi, che dato un territorio vasto, fertila, fomilo di 
làcili sbocchi, abitato da una popolazione laboriosa, se oc debba 
avere a principio la imagine dell' eli dell'ora) che beo loilo deb- 
bano sopravvenire il Iroppo numero c la ìneguagliania delle con* 
diiloui; die la coltura delle terre inrenori debba quindi pradwre 
i»n' aumento della rendita territoride un probabile decremento dei 
profitti e una certa dimlnuuonc dei salarj; che per uiw guanto 
naturale, aliieltanlo necessaria conseguenza si debba artivare ai 
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poveri ancbu scoia scliiuvilìi, anclie scnia confischi;, cnclic scm.i 
arbtin del polcre, anctie stuza oppreióoni c vialciize; die, !□ altri 
lenrani, sema il coaaaio ili Tenuia causa polilica, per solo efféllo 
di ahWùu mpromiJe e difabi alcoli si debla giungerti ai jiro- 
ìetaj: quella toMis ipoleà £ ibcIi' essa aiUlraris. 

Quelli àte to^ ri oompiacete di chiamare ostacoli, c che noi ili- 
renano alcune £rs le cause conteispenniì la iòna riproduUÌTi, sa- 

e le nsàstenie ; ma come À dimosln che tpede ad abre caute 
insane eongiuaie sieao per naturde necesiiU ialéKori sll'ucipol 
E se questi ostacoli, queste cause bastarono quando, secoodo Mal- 
thus, eU>erTÌ incmaggiameiiti vIzÌob ella popolaaÌMic, la quale doq- 
dimeno aumentò e migliorò , e perchè non baaleraono se gl' iuco- 
ni^meati siano suLonlinati al migliore ordinaoienlo econonico ■ 
all' eserdiio della lìbera e sicura concorrcma I 

Converrebbe pertanto provare, non asserire, che quelU chiamali 
da Malthus ostacoli positivi abbiano agito nel senso di riocacdare - 
la p<^alaiiane entro liniili iieeessaiy. Convendibe mostrare, come 
dice Rom^noà, la jutpUabSliÀ di qiuila imsetia. Converrebbe 



h impirlepniidp«liwma.CaaTeridilienaalr«re che quelle dain, 
udie -fiaE i detU nalaBoB poiilìri n Ibassao wrìBcaU , dovessero 
MMfMBWMnli elaer povere , e cbe k poverll loro sia stata un 
elètto necessario deOa popolaàane a ccwici u la, piuttosto cbe quegli 
Oliatoli poetivi im efletto eoo^Dgenle dell' artiEdale loro povertii. 

Io ogni modo, cou &lti raccolti sopra ^ioni di viaoso ordina- 
mento economico e d' impacciala ed incetta coucorrenu. simili di- 

XVUI. Fiaaamo aduoque con attennone i limiti della coulro- 
versia. È ìmpossbile che enstano tali e tante cause conlem- 
peraolì la Tona liprodottiva, qualunque essa sia delta specie ana- 
na, che, dato im regolare ordinamento oDOnomico e tuia libera e 
sicura ecDcorrenza, la pvpolaùane non aUna in fatto a soverchiare 
i meni di suasLsteuu, ma dd>ba, per eSéllo di dette eauae ifie- 
mtS in armonia coli' ordine sonale d^ ricchesie, progredire d'ac- 
cordo eolie suSDilenie? È egli dimostrato die una naiione colta, 
umana, tenqienta tnoonlri necaisariamente i naS da qnesie lataK 
Gwandre £tnltì ì {MpoEpreccniitÉtiT Che -quella di' eiÀ chia- 
mano eeorMo naturala^ non A» ^a ^ ora iona artìEdale) die qiHffi 
D coniqnenw à^ilabilt, aoa ógoopivemltì 
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E perà, qluuKla voi àììe che si deve favorire U educstione ni- 
lioiMle, rispondersmo che !b, perdiè egli i c(dl* educuione uà- 
lunnle che le cbiu« contempennli e ^ ordbunii^ eeomKÌà 
ponona ricerm U Iom nonn^ nila^o. 

E quando dite dtd A deom lo^iere ^icopE dctennniita heot^ 
ceioe, i prìinl^;^ ì motMpolj ■ le ìndiutrie eo^evoG, riiponderemo 
che si, perchè liiui quelli mali riaolvonsi in altre Uante vinosa di- 
strihunani della rìcchciZB. 

XIX. Ci resu a spiegare alcune eipiivodie proponaoM «he Vt^ 
diamo gettale dal signor Rosa qua o ti neUa tnlltwone ddl'lp- 

VcH dite che la nìgliore ^tfriboàniB delle ricdiena webbe 
un rimedia teroponneo, e sggìmigeta dw colia dielribniioiia nò- 
gliore à levereBbero le iiiegiisgli«nM, ti MemereUwro ì Inugm, 
à riuscirebbe ad efiètli fimeflì. Come potale dòn len yw aeo 
questo rimedia, senza um petinon dì pimapo. Man mpfOtm 
vera in modo asiohita la tendoiB ddb fOgtìtallùB ■ toTeralÙBra 

E qumio ù fimesti wxà effetti, dì vi Sma 1> uordbIb 
^atrìboiiana delle ricchese debba ownilen in ima ntiteriak 
egaagVaaa, o debba dì m natura riiolTeni in Dna l^ge lygiariaf 

yì ocellata molto ddis en^n^Dini le dhe un rimedia Reca- 
no) ionlBoiente, inunniio > eoaton. Foue pur vero tuttocìò Ae 
non b i. Ib *TCte bene considend gli altri temniii delU qocitio- 
neT Avete eonùderalo nelle sassisleaie la vastilb dei mezzi nato- 
nJ], G la immensa capaatà dello spirito umano ad apprafitlarseneT 
Avete considerato nella popolazione tutte le cause contemperanli 
delia sua toiia riprodutliva, o lutti i vantaggi di un equo ordina- 

peranli, iracndo in campo nou so quale ^fùsmo della miseria, o 
non avvertile die di questo modo voi date nelle geoeralili, voi 
parlale di caà che vanno dlDunueado a roiittrti che tm .{topolo è 
educato. Educate, e vedrete iparire questo eginano. Educale; 
qoBita coDckuiane è ^mle alla vostra, ma i aenn i peiicdì della 

Voi dite die Hahhui aaiveva allaroiata dal panperiimOf -dalla 
demagopa, dalla taua da powL Uà pmbi pan vedeva egli le 
pn^wieA tenìtorìali eon coltrate, le leggi cbe ne manteaevano il 
monopolio, la dertioaBone aitiiraria £ boona parte dà terrem alla 



cttàa, ìa metà delle Icrrc lasciate senza collura, le leggi praibi- 
tiret ferché non raccamandava che U Gran BreltagiH venisse 
jorfinali econanncuamle; pereU non tlimaalTara l> oj^rtumtì, 
and h nécénli di tpèUe rìlànhe ari la ro«nW sftripre di Hu- 
AwB poeo dopo conciliò ■ praticare; podiè non pretentìva i 
bnonì eSktd di tm b(U mila USM dei pimrìi ijude fli il iiS del- 
l'anno Perchè in somma non ha cojDpreK) innuui ad ogni 
altra cosa che Dio non vuole né servi della gleba, nè seni della 
officina ? 

E quanlo a^ stainlIiDeDli di carìtìj ii pmxto da cui partite per 
giudiorii d leinbFB ibaglialo. Onorate in essi quella coacienia so- 
dile ohe ha polM i rimed] acEUdo il onle. Sulùtale ancora una 
volta, e per un ordine d' idee dWersa da quello di Malthus , ma 
pur wmpre compreso nelle acienm ecotiomica; dubitate se quegli 
istituti non Qeno effetti inevitabili della viùosa ordinazione sociale 
puttoato che viziosi stimoli ad una popolazione gib naturalmente 
■{ónta all' eccesso. Dubitate ancora una volta, se, levale le causo 
btiiue del male, quei limedj non «bbiaiKi a cedere ìa gran parte 
ifoManeMneuto da «è. . . f . Powu. 
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